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DEfmiziom  PRELiitm^Ki . 

DEFINIZIONE     I. 

I  dice  0rtha  d*  un  pianeta ,  o 
d'  una  cometa  la  curva  inte- 
ra ,  per  cui  il  centro  del  pia* 
neta  ,  o  della  cometa  va  fcor- 
rendo  in  ogni  rivoluzione  pe- 
riodica • 
TmMI.  A  AV. 
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%  Trattato 

AVVERTIMENTO. 

2f  Delle  orbite  io  luoghi  opportuni  fé  ne 
dirik  la  vera  forma  ,  e  fé  ne  cietermincran« 
no  le  fìhiazioni .  Sta  bène  qui  avvertire  che 
l'orbita  del  Sole  ,  o  per  meglio  dire  della 
terra  è  nel  piano  dell*  eclittica  ;  eflendo  V 
eclittica  quel  cerchio  appunto  ,  per  la  cui 
periferia  apparifce  fcorrerc  il  centro  del  So« 
le  in  ogni  anno;  e  che  tutte  le  altre  orbi- 
te inteifecano  1'  eclittica  ,  febbene  con  an- 
goli alquanto  diverfi,  e  in  fiti  diverfi  ,  fe« 
fondo  fi  determinerà  ne'  luoghi  convenienti  • 

DEFINIZIONE    II. 

^.  Di  qualunque  orbita  »  che  interfeca 
1*  eclittica ,  fi  dicono  nodi  i  due  punti  »  ne* 
quali  incontra  il  piano  deli*  eclittica  ;  /inii>« 
a  due  punti ,  ognqno  ugual  qfien te  dittante  da- 
gli nodi  ;  liniM  di  modi  la  comune  fezione 
del  piano  dell'orbita  col  piano  dell' eclitti- 
ca, o  fia  la  retta,  cl}e  congiugne  i  due  no* 
^i  ;  e  lìnalipente  l^^gU  de*  modi  i  due  pun« 
fi  della  perjfferi^  d^U'  eclittica  ,  che  ipcoQ* 
|r^  I4  linpa  de-  nodi  prolungfit^» 

pEFINIglONE    III. 

4.  De*  nodi   d^  un*  orbitai  fi  chiama  »^o 
tffci^dc^ic  quello  :|  da  ^MÌ  ip!;ojX)lii(^ia  il  cor- 
po 
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po  celefte  nella  Aia  rivoluzione  periodica  a 
fcorrcre  la  parte  della  fua  orbita  efiftente 
ccir  emisfero  rettentrionaie  per  rifpetto  dell' 
eclittica  ;  e  nod§  difctmUnte  T altro,  da  cui 
incomincia  T  ifteflb  corpo  a  fcorrere  t  altra 
parte  dell'  orbita  efiftente  per  rifpetto  pure 
deir  eclittica  nell'  emisfero  auftrale  •  SimiU 
niente  de*  limiti  d'  un*  orbita  fi  dice  limita 
fetttntfiùméli  quello  ,  eh'  è  nella  parte  dell* 
orbita  efiftente  per  rifpetto  dell'eclittica  neir 
emisfero  fetteatrionale  ;  e  limite  Mu/irale  1*  al* 
tro  ,  eh*  è  nella  parte  delPorbita  efiftente  pure 
per  rifpetto  dell'  eclìttica  nell*  emisfero  au- 
ftrale. 

AVVERTIMENTO. 

5*  Gli  Aftronomi  contraflegnano  il  nodo 
afcendente  col  fegno  ^,e'l  nodo  difcenden* 
te  coU'altro  fcgno  ^  . 

DEFINIZIONE    IV. 

6.  Se  un  corpo  celefte  in  progredire  col 
fuo  moto  proprio  per  la  fua  orbita  appari- 
fce  ora  avanzarfi  fecondo  1*  ordine  de*i^ni, 
ora  ritroced;:re  ,  e  ora  ftarfi  per  qualche 
tempo  come  immobile  ,  fenz'  apparire  né 
procedere  innanzi  ^  né  ritrocedere  ;  fi  dice 
tale  corpo  celefte  effere  dire$to  nel  primo  ca- 
fo,  retfogradQ  nei  fecondo  ,  e  fta^hnario  nel 
terzo  • 

A   %  AV. 
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AVVERTIMENTO. 

» 

7.  Qui  apprefTo  fi  dìr^  che  il  Sole ,  e  la 
Luna  apparifcono  fempre  diretti  ,  e  che  gli 
altri  pianeti  fi  veggono  ora  diretti ,  ora  fta<» 
zionar],e  ora  retrogradi.  Si  àiA  altresì  do* 
ve  accadono  sì  fatte  apparenze  ne' detti  cor- 
pi ;    ed  in  feguito   fi  dirà  come  accadono  , 

DEFINIZIONE    V. 

8.  Due  corpi  celefti  fi  dicono  eflere  in 
^ongmnxjone  ,  fé  apparifcono  corrifponderp 
^Vl  ifteflb  punto  di  cielo  ,  o  a  punti  deli*  i. 
fiefla  longitddine  ,  e  di  latitudini  di  poca 
differenza  • 

COROLLARIO. 

9.  Quindi  due  corpi  celefti  nel  giorno , 
in  cui  fono  in  congiunzione ,  debbono  infie« 
fne  nafcere,  e  infieme  tramoi>tare,  o  nafce* 
re  9  e  tramontare  con  piccida  differenza , 

DEFINIZIONE    VI, 

10.  Qui  appreffp  fi  diri  che  tutt*  i  pia^ 
seti  s'offervano  da  tempo  in  tempo  in  con- 
giunzione col  Sole.  Di  sì  fatte  congiunzio^ 
ni  chiamian^o  cpngmnv(tone  inferiore  quella  ^ 
^l^e  gcc^de,  trovandofi  il  pianeta  tra'l  Spie, 

«  1^ 
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e  la  terra  *  e  congiunxjone  fuperiore  quella  , 
che  fuccede,  trovandofi  il  pianeta  per  rifpet* 
to  della  terra  al  di  là  dal  Sole. 

COROLLARIO     t. 

II.  Venendo  ogni  pianeta  dal  Sole  illu* 
minato  ,  ed  avendo  confeguenteitiente  fem« 
pre  illuminata  la  parte  rivolta  al  Sole  ,  e 
la  parte  rimanente  ofcura:  è  facile  a  inten* 
dere  che  un  pianeta  ha  alla  terrà  rivolta 
tutta  la  parte  illuminata  nella  congiunzione 
fuperiore  col  Sole  ,  e  tutta  la  parte  ofcuri 
nella  congiunzione  inferiore. 

AVVERTIMENTO    1. 

11,.   Si   noti   che   ogni  pianeta  per  eertò 

intervallo   di  tempo  prima  ,  e  dopo  la  fua 

congiunzióne   col   Sole    fi    rende   invifibile, 

nafcendo  allora,  e  tramontando  col  Sole,  o 

con  pìcciola  differenza  ;  vale  a  dire  quando 

il  lume  forte  del  giórno    non  permette   po« 

ter  difcernere    la   fua  luce  debite  •    Si  noti 

altresì  che    fé  un  pianeta  prima    della  con* 

giunzione    col  Sole    fi  vede    di  mattina  all' 

oriente  prinla  di  fpuntare  il  Sole  ,  dopo  la 

congiunzione    fi    vede    riconilparite    di    fera 

air  occidente   dopo   tramontato   il  Sole  ^  e 

air  oppofto  •    E.  final  mente   fi  noti    che  il 

tempo I  che  fcorre  dallo  fparire  d'un  piane^ 

ta  prima  della  congiunzione  fin9  al  licom- 


r. 


6'  TuAtTATO^ 

parire  dopO)è  diverfo,  fecondo  i  diverfi  pia^ 
lieti» 

COROLLARIO    IL 

ij.  EfTendo  rivolta  alla  terra  tutta  U 
parte  ofcura  d*un  pianeta  ,  qualora  è  nella 
congiunzione  inferiore  col  Sole  ^  e  tutta  la 
parte  illuminata  ,  qualora  è  nella  congiun- 
zione fuperiore  :  è  facile  pure  a  intendere 
che  quando  un  pianeta  incomincia  a  ricom- 
parire dopo  la  congiunzione ,  deve  ricompa* 
rire  con  picciola  parte  illuminata  del  Aio 
difco,  fé  è  ftato  nella  congiunzione  inferio- 
re ,  e  con  quafi  1*  intero  difco  illuminato» 
fé  è  (lato  nella  congiur)2Ìone  fuperiore  •  Ed 
ecco  in  che  modo  fi  può  conofcere  ,  fé  la 
congiunzione  avuta  da  un  pianeta  col  Sole 
è  (lata  l'inferiore,  o  la  fuperiore. 

AVVERTIMENTO    IL 


^  T4«  Si  noti  anche  che  in  alcune  congiun. 

'I  tioni  inferiori  col  Sole  di  que*  pianeti ,  che 

^11  hanno  col  Sole  tali  congiunzioni  ,   la  retta 

procedente  dal  centro  della  terra  al  centro 
del  pianeta  corrìfponde  a  qualche  punto  del 
difco  folare  •  In  tale  cafo  s*  oiferva  paflare 
il  pianeta  per  avanti  il  Sole  da  tutti  gli 
abitanti  della  terra ,  per  rifpetto  de'  quali 
tale  pa(raggio  fuccede  non  di  notte  ,  ma  di 
'  j  giorno;  e  s'ofierva  fcorrere  pel  difco  folare 

^1  una 

!'  i 

<; 
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ma  màcchia  nera ,  che  non  è  ,  f e  non  un* 
apparenza  derivante  dair  effcrc  la  vifta  pri- 
va  di  vedere^  per  T  interpofizione  del  piane* 
ta,  la  corrifpòndente  parte  del  Sole* 

AVVERTIMENtO    III. 

13*  Si  noti  finalmente  che  tre  pianeti 
hanno  congiunzioni  inferiori  col  Sole  ,  co- 
me fi  dirà  in  feguito ,  la  Luna ,  Mercurio , 
e  Venere  *  Quando  la  macchia  nera  ,  che 
8*o0erva  pafiare  pel  difco  folare, viene  pro- 
dotta dalla  Luna  ,  fi  dice  allora  tak  feno« 
meno  impropriamente  ectijfe  M  Sole  ;  cffeti- 
do  realmente  eclìlfe  della  terra  :  quando  poi 
è  prodotta  da  Mercurio  ,  o  da  Venere  ;  in 
tale  cafo  fi  dice  femplicemente  paffaggio  di 
Mercurio ,  0  di  Vtmre  pi  difco  foiate . 

DEFINIZIONE    VII. 

16.  Due  corpi  cclefti  fi  dicono  in  ^ppofi* 
j^iW,  fé  apparifcono  in  punti  del  cielo  dia« 
metralmente  oppolH  ,  o  in  punti  ,  che  dif- 
ferifcono  di  poco  in  latitudine ,  e  di  l8o*  m 
longitudine  • 

COROLLARIO     L 

17.  Quindi  due  corpi  celefti  nel  giorno  , 
in  cui  fono  in  oppofizione  ,  debbono  infie* 


me 


,  o  con  picciola  differenza  uno  nafcere, 
A4  «  l 
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e  r  altro  tramcnìare  •  E  perciò  que*  pianeti 
▼engoDO    in  oppoCzione    col  Scic  ,    che    da 
tempo    in  tempo  nafcono,  in  che  tramonta 
Jl  il  Sole  ,   o  nafcono   con  picciola  diSacnzA 

dal  moroetito,  in  cui  il  Sole  tramonta  »    e 
al  contrario. 

COROLLARIO    IL 

i8.    In   oltre    un  pianeta  ,   quando   è  in 

oppoGzione  col  Sole,  ha  il.difco  illuminato 

tutto  rivolto  verfo  la  terra  •   Onde  un  pia- 

ì  neta  «  quand'  è  in  oppofizione  col  Sole  ,  ap« 

J  parifce  illuminato  coli"  intero  fuo  difco. 

AVVERTIMENTO. 

tg.  Si  noti  che  gli  Agronomi  contraflTe'* 
girano  la  congiunzione  di  due  corpi  celefli 
col  fegno  <f ,  e  r  oppofizione  col  legno  ^  • 

DEFINIZIONE    Vili. 

2a  Si  dice  tlaitga^iom  ìF  uh  pÌM$is  ial 
Sole  r  angolo  ,  fotto  cui  apparifce  il  piane* 
ta  dittante  dal  Sole  ;  fi  dice  poi  maJJSms  e. 
ìongaxjonf  tt  un  pianeta  dal  Sole  il  maflimo 
angolo  ,  rotto  cui  può  il  pianeta  apparire 
dal  Sole  diftante. 


l 


.1 

'il 
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OSSERtr^ZIONI  PRELIMINARI. 

"  '  '  I  II    ■       ,1, 

OSSERVAZIONE    I. 

ti.  Se  fi  va  fpeff$  0ffcrvanJo  la  Luna,  ora 
fi  vedi  fejfare  di  appatirt  alP  oriente  dì  mani» 
na  f  e  depo  aUuni  gierni  ineominciare  a  ricom» 
patire  di  fera  alF  occidenie  eon  piaida  parte 
del  fuo  ds/co  illuminata  /  e  era  fi  vede  nafce^ 
re  illuminata  eelP  intere  dìfeo^  in  eie  tramonta 
il  Sole.*  e  tali  fenomeni  fi  veggono  alternati* 
vamente  fempre  ricorrere  ,  fenxa  mai  vedere  he 
Luna^  dopo  d^  effere  fiata  per  qualche  tempo  in* 
vifiMe^  ricomparire  illuminata  colP  intero  difco. 

COROLLARIO. 

%t.  Quindi  la  Luna,  girando  per  1*  orbitai 
fua^ora  è  in  congiunzione  inferiore  col  So* 
le,  e  ora  in  oppofizione,e  confeguentemcn- 
te  ora  è  tra  '1  Sole ,  fc  la  terra ,  e  ora  per 
rirpetto  della  terra  di  qua  dal  Sole .  Per  la 
qual  cofa  T  orbita  della  Luna  comprende 
folamentO'  la  terra  ,  fenza  comprendervi  il 
Sole. 

OSSERVAZIONE    IL 

2  j.  So  fpejfo  fi  va  Fonerò  ojfervando  ,  ars 

fi  ve* 


) 

r  • 


'i  \ 

Vi 
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fi  vedi  tejfan  di  ampétìrt  di  fera  alC  octìden^ 
U  ,  tramontato  il  Solo  ,  o  dopo  ptk  giorni  in^ 
cominciaro  a  ricomparirò  di  mattina  ali*  oriento 
prima  di  /puntare  il  Solo  con  piatola  parto  del 
fito  di/co  iUnmimats  /  o  ars  fi  vedo  cofforo  di 
comparire  di  mattina  alt  oriento  prima  di  fpun^ 
tare  il  Solo  ,  e  dopo  fnk  giorni  incominoiare  s 
ricomparite  di  fera  alP  occidente^  illuminata  con 
qua  fi  F  intero  difeo  ^  dopo  tramontato  il  Sole  • 
£  tali  fenomeni  s  offeroono  anche  in  Mercurio  ^ 
e  fi  veggono  fempro  alternativamente  ricorrere 
in  ambidue  tali  pianeti  ,  fen^a  vedere  mai  ma* 
fcere  uno  di  effi^  In  cbe  tramonta  il  Sole  ,  • 
fenv^a  vedere  la  moffima  elongoT^ione  dal  Sole 
di  Mercurio  mai  maggiore  di  %S^j  o  di  f^ene^ 
te  mai  maggioro  di  gr.  47» 

COROtLARIO     t 


^  14.  Qumdi  Mercurio,  e  Venere  ,  giran- 

l*  do  per  le  proprie  orbite  ,  ora  fono  in  con«l 

giunzione  inferiore  col  Sole  «  e  ora  in  con- 
giunzione fuperiortye  confeguentemente  ora 
tra  la  terra  ,   e  *1  Sole  ,  e  ora  per  rìfpetto 
'  della  terra  al  di  1^  dal  Sole;   né  mai  fono 

col  Sole  in  oppofixione  ^  e  confeguentemen- 
te per  rifpetto  del  Sole  di  qua  dalla  terra  . 
E  perciò  le  orbite  di  sa  fatti  pianeti  com. 
prendono  folamentc  il  Sole  >  fenza  compren* 
'  dervi  la  terra  é 


ca 
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COROLLARIO    IL 

2$»  In  oltre  vedendoG  giugnerc  la  niaflt« 
ma  elongazione  di  Mercurio  dal  Sole  fino 
a  28^  ,  e  di  Venere  fino  a  gr.  47  :  è  faci* 
le  a  intendere  eflère  forbita  di  Mercurio 
piit  proffima  al  Sole  5  e  quella  di  Venert 
piU  fimota« 

COROLLARIO    IIL 

%6*  finalmente  vedendofi  ciafcuno  de^ 
detti  pianeti  ricomparire  di  mattina  4iro« 
riente  dopo  una  congiunzióne  con  picciola 
parte  del  difco  illuminata^  e  ricomparire  di- 
fera  ali*  occidente  dòpo  T  altra  congiunzionei 
illuminato  con  quafi  V  intero  difco  :  ne.  fe« 
gue  che  tali  pianeti  fi  veggono  di  mattina, 
air  oriente,  da  che  incominciano  a  ricompa« 
rire  dopo  la  congiunzione  inferiore,  fino  a 
che  fparifcono  per  la  congiunzione  fuperio* 
re  ;  e  fi  veggono  di  fera  alf  occidente ,  da 
che  incominciano  a  ricomparire  dopo  la 
congiunzione  fuperiore^  fino  a  che  fparifcono 
per  la  congiunzione  inferiore. 

OSSERVAZIONE     Ul. 

27.  Se  dd  umpù  m  ttmpo  fi  vs  Mara  9/» 

fervMnd^  ,   otm  fi  vede  ieffare   di  eampérin  di 
/irs  M  àccideme  ,    $rémai9$a$0  il  Sele  ^  $  dop$ 

mil» 


•    l 
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molti  giorni  ritomparire  di  manina  gif  oriente 
frims  d$  no/cere  ti  Sole  eolP  $n$ero  di/co  illu^ 
minato  ;  e  ora  fi  vedo  colf  intero  difco  pure 
illuminato  mafcere^in  eòe  tramonea  il  Sole.  E 
tali  fenomeni  s'  fervano  aneto  in  Giove  ,  t 
Saturno'^  o  fi  veggono  fempre  altemativamettto 
fieorrere  in  tutti  e  tre  i  detti  pianeti  ,  fen^s 
vederne  mai  ricomparire  ttno  dopo  Jt  effere  fiato 
per  qualche  tempo  invifièile  ^  che  non  éveffo 
Uluminato  Finterò  difco. 

Corollario. 

28*  Quindi  Marte  ,  Gfovc  ,  e  Saturno  ^ 
girando  per  ie  proprie  orbite  ,  ora  fono  io 
congiunzione  fuperìore  col  Sole  ^  e  ora  in 
oppoGìione;  e  confegucntcmcntc  ora  per  ri- 
fpetto  della  terra  di  là  dal  Sole  ,  ed  ora 
jper  rìfpetto  del  Sole  di  qua  dalla  terra  ;  ni 
mai  fono  col  Sole  in  congiunzione  tnferio« 
re  .  Per  la  qual  cofa  le  orbite  di  sk  fatti 
pianeti  comprendono  dentro  il  giro  di  clfe 
il  Sole  9  e  la  terra  ^ 

OSSERVAZIONE    IV. 

29.  Si  vede  da  tempo  in  tempo  la  Luna 
occultare  Venere^  e  ogni  altro  pianeta  ,  l^enere 
occultare  Marte  ,  Marte  occultare  Giove  ,  e 
dove  occultare  Sattumo  ^  0  non  mai  s^  offerva 
il  contrario. 

CO. 


1 
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COROLLARIO. 

30.  Dunque  è  a  diftaDza  maggiore  dal 
Sole  più  1*  orbita  di  Saturoo  che  quella  di 
Giove,  più  quella  di  Giove  che  T altra  di 
Marte  >  piti  quella  di  Marte  che  quella  di 
Venere  ;  e  di  piii  V  orbita  della  Luna  è  piii 
proffima  alla  terra  che  quella  di  Marte,  né 
fi  eftende  fino  all'orbita  di  Venere» 

AVVERTIMENTO     L 

,9i«  Si  noti  che  dall*  effere  le  orbite  di 
Slarte»  Giove,  e  Saturno  per  rapporto  del 
Sole  al  di  là  della  terra  ,  e  le  orbite  di 
Mercurio,  e  di  Venere  di  qua,  né  deriva* 
to  che  fi  denominano  piamai  Jkperim  i  tre 
primi  »  e  pianeti  inferiori  i  due  fecondi  • 

AVVERTIMENTO    li, 

3%.  Si  noti  pure  che  tra  i  pianeti  fupev 
rioni  è  d' annoverarfi  t>ggi  il  pianeta  fcoper* 
to  in  Mano  del  1781  da  Guglielmo  Hcr<r 
fchcl  del  Bagno  in  Inghilterra,  efTendo  fta* 
ta  la  fua  orbita,  per  le  oflervazioni  finora 
fatteyconofciuta  a  una  diftanza  dalSok  ciN 
ca  il  doppio  di  quella  di  Saturno  t 


OS. 
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OSSERVAZIONE    V* 

3  j.  S€  fi  wmm  fpeffo  dominando  ^  cmne 
0  fuù  hogo  infiffieremo  ,  •  diametri  apparenti 
dei  Sete ,  delta  Luna ,  e  di  tutù  gli  altri  pia. 
meti  ;  fi  trova  ognuno  di  ejp  ora  d'  una  gran, 
de^ra ,  e  ora  d*  un  altra  J  auT^i  fi  trova  ohe 
ognuno  va  ctefcendo  fino  a  certo  limite  ^  e  po^ 
fcia  di  nuovo  fi  va  diminuendo  •    //  diametro 

I  del  Sole  fi  trova    oggi  majfimo   poeo   dopo   il 

JolflÌ7iio  £  inverno  ^  e  minimo  poco  dopo  U  folfti» 
^io  di  fiate  j  o  da  quefto  folfit^to  a  quello  fi 
ttmut  andare   fi$cceffivatnenee    crejcendo  ,    e  da 

't  ptello  0  quefto  fucceffivamente  fcemando .  QueU 

fo  della  Jjtna  fi  trova  due  volte  andar  ere- 
feendo  ,  e  dite  volte  andar  fcemando  in  ogni 
fua  rivoluxiene  periodica  .  Finalmente  fi  trova 
fempro  il  diametro  «•'  ^noti  fuperiori  maggio* 
oe  nelle  oppofixioni  col  Sole  ^  che  nelle  congiun» 
%ioni  ,  e  ut*  pianeti  inferiori  maggiore  nelle 
congiunzioni  inferiori  col  Sole  ^  eie  nelle  con^ 
giunzioni  fiéferiori  « 

COROLLARIO. 

34.  Quindi  i  pianeti  non  fierbano  fempre 
le  raedefime  diftanze  dalla  terra.  Il  Sole  ni 
meno  rimoto  nel  folfiizio  d*  inverno  ,  ch< 
in  quello  di  ftatc  .  I  pianeti  fuperiori  ne 
fono  meno  rimoti  nelle  oppofizioni  col  So* 
le,  che  nelle  congiunzioni  •  £  finalmente  i 

pia< 


\ 
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pianeti  inferiori  ne  fono  sinché  meno  rimo* 
ti  nelle  congiiuuioni  inferiori  col  Sole, che 
nelle  congiunzioni  fuperìori. 

OSSERVAZIONE     VL 

3S«  ^^  gtffrm  per  ffnm  fi  vémno  determsm 
mando  U  hngititdini  e  it  pàntti  fuftfimri ,  p 
de  pianiti  imferim  j  fi  invano  retrogradi  i 
frimi  iina  h  oppofixwù  ^  t  i  fetondi  tirca  lo 
Kongitm^om  taf  ertoti  /  diretti  tutti  fuori  delle 
fetrograda^ai  ^  e  fta^ioni  /  e  tutti  fia^ionar) 
urna  volta  itt  poffare  dalla  direttone  alla  retrom 
grada^ioue  ^  e  un  altra  uolt^  in  paffare  difUé 
retrogradatone  alla  direzione  ^ 

OSSERVAZIONE    VII. 

^^.  Se  fi  peofeguono  le  dette  determinarla^ 
««  ,  fi  nova  da  una  retreffruda^ione  alF  altr4 
f correre  per 


Saturno     " 

•N. 

•     13 

Giove 

»     34. 

Marte 

t  tire4 

.     50 

Venere 

.  *»Q 

Mercurio 

9 

•  »iS 

Di  pilt  fi  tmta 

tfftn 

, 

Saturno 

Dintt0       ") 

»43 

JUtrtgrsJp    if  circa  gitm 

^40 

Sta^oiiari0  J 

8, 

Gio. 

4 
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Giove 
Diruto       ")  184 

Retrogrado    ^   circa  giorni  tao 

SfoXf^nam  J  4  9 

Marte 
Virtrto        "ì  705 

Retrogrado    W  Wrc^  jiorm  7^ 

Stazionario  J  *  , 

I  Venere 

\  Diretta        "ì  542 

Ì  Retrograda    r  rifc^  ^#rW  4I 

Stazionaria  J  ^  I  ^ , 

Mercurio 
J  Diretto        '\  9J, 

^  Retrogrado    y  circa  giorni  22 

Stazionario  J  i  • 

finalmente   F  arca  della  retrogradatane  i  per 
Saturno     tra  li  gr.  ^ ,  e     7 , 

Giove  ^i  ff*         >09 

jf.  '  Marte        tra  li  gx^  io>  e  fp^ 

Venere  di  ^r.         itf 

Mercurio  fr^  /i  ^«  ^t  e  i^.  ^ 


'} 


t/Lrit£  DBFINIZIOU/I  PRELIMINARI 
DEFINIZIONE    I. 


37»  Chumiamo  fiflems  Jtl  mondo  )a  pofì< 
1*'  tura  ,  e  1'  ordine  >    col  ^uale  fi  trovano  i 

gfao 


/ 
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gran   corpi   della   natura   neir  uaiverfo   di* 
i'pofti . 

AVVERTIMENTO. 

38.  I)  fìftema  del  mondo  è  (lato  diverfa* 
racnte  da  div^erfì  Aflronomi  immaginato  ;  e 
,ciò  è  derivato  dall'  avere  fuppofto  immobi* 
le  nel  centro  dell'  univerfo  altri  la  terra  ,  e 
altri  il  Sole  .  Quindi  fono  nati  i  diverfi*  fi« 

demi  degli  Aftronomi  • 

* 

DEFINIZIONE    II. 

^p.  Vttfiftema  JPnn ^Jlrfinamo  s'intende  il 
fiftema  del  mondo,  fecondo  è  ftato  da  taltf 
iVftronomo  immaginato. 

AVVERTIMENTO    I, 

40.  I  fiftemi  piii  celebri  degli  Aftronomi 

fi  riducono  a  tre ,  a  ouello  di  Tolomeo ,  a 

queNo  di  Copernico,  %\  quello  di^Ticone. 

Gli  Aftronomi    fono  ftati  guidati    al  primo 

di    sì    fatti  fiftemi    dalli    lenfi  ,  al  fecondo 

dalla  Natura  ,  e  al  terza  dalli    pregiudizi^ 

Il  fiftema  di  Tolomeo  è  ftato  di  buona  par« 

te  degli  antichi  Aftronomi  .    Dal  tempo  di 

Copernico  non  avrebbe  avuto  più  un  fegua* 

ce  9    fé  un   falfo  timore    d'  irreligione   non 

avefle  trattenuti   alcuni   a  non    allontanarfe* 

jic  «    Il   fiftema   di  Copernico  ,   dcrifo   alla 

TomAlL  B  pri- 
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prima  dal  yolgar  prcgiudii;io  de*  fenfi  ^  col 
Ja  vcraqit^,  che  racchiude  ,  i  giunto  a  fa 
dimeqricare  il  tolernaico  «  Finalmente  il  rifl( 
ma  di  Ticpne  ha  fervito  per  dimoftrare  eh 
If  anche  gli  uomini  di  talento  poflboo  (pggi^ 

fere  all'impero  de'  pr^iudÌ3(jt 


,<5f 
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4f.  Ancorché  de*  tre  nominati  fidemi  i 
copernicano  folamepte  fi  fia  conofciuto  con< 
corde  co*  fenomeni  della' Natura  :  nondime 
fio  ci  piace  d'  <fporli  qui  brievemente  tutt! 
e  tre  ;  affinché  del  copernicano  fé  ne  poffi 
meglio  conofcere  la  ièoiplicità  ,  e  1*  elegan< 
^.  Perciò  (ia  il 


m 
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^  ^/pongono  i  tre  fijiemi    (/i 

J*olomeo ,    (fi   Copernico , 

f  di  Tacerne. 


\yijiema  di  Tolomeo. 

41?  Vuole  Tolomeo 

I?    Che   la  terra  (lia  immobile    nel  cefl 
trp  4<sir  tfoiverfo  ,  9  che  la  sfcrfi  mondana 
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una  con  tutt*i  corpi  cetefti  giri  in  24^*iih> 
torno  r  afte  del  oioi^do  ,  e  confeguentcmen» 
te  intorno  al  centro  della  t^rra  dall'  oriente 
air  occidente  ; 

2?  Che  i  pif  neti ,  oltre  il  moto  diurno , 
abbiano  moti  proprj  ,  co'  quali  il  Soie  ,  t 
la  Luna  apparifcano  fempre  diretti,  e  tutti 
gli  altri  ora  diretti  ,  ora  ftaxionarj  ^  e  ora 
retrogradi  •  e  co*. quali  fi  trasferffcano  per 
piani  alquanto  incUfiati  T  uno  agli  altri,  e 
compiano  It  intere  rivoluzioni  in  tempi  di« 
verfi: 

3?  Che  tutte  le  ftelle  abbiano  pure  un 
moto  proprio  fempre  diretto  ,  cioè  dall' oc« 
cidente  all'  ocieate  intorno  X  afle  dell'  eclit« 
tica ,  col  quale  moto  ,  fenxa  mutare  Gtua* 
zione  tra  effe,  fi  vadano  avanzando  di  con- 
tinuo in  longitudine  *  e  che  tale  moto  fia; 
così  lento  ,  che  per  compierfi  l' intera  rivo- 
luzione vi  vogliano  anni  3^000: 

4?  Che  ogni  pianeta  abbia  il  fuo  parti* 
colare  orbe  sferico  ,  detto  ikh  del  pianeta, 
al  quale  appartenga  ,  e  dal  quale  venghi 
trafportato  dall'occidente  all'oriente,  perchè 
faccia  la  fua  rivoluaionr  periodica  : 

5?  Che  tutte  le  ftelle  abbiano  pure  un 
orbe  sferico  detto  cUh  fttlUto  ,  o  firrnéw^n* 
fo  ,  al  quale  fieno  tutte  affiffe  ,  e  dal  quale 
fieno  inceiTantemente ,  ed  equabilmente  por« 
tate  in  giro  dall'occidente  all'oriente  intor- 
no r  alfe  dell'  eclittica  col  detto  moto  lcn« 
tiflimo  : 
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6^.  Che  il  cielo  della  Luna  fia  il  piii 
proffimo  alla  terra  ,  è  che  appreflb  ad  efTo 
procedano  fucceffivainente  il  cielo  di  Mer- 
curio, il  cielo  di  Venere  ,  il  cielo  del  So. 
le ,  il  cielo  di  Marte  ,  il  oielo  di  Giove  , 
il  cielo  di  Saturno  ,  e  finalmente  il  firma- 
mento . 

7<!  Finalmente  che  tutt'  i  detti  cieli  fie. 
no  coraprefi  in  un  altro  piii  ampio  ,  detto 
il  prim9  m$Me ,  e  che  tale  cielo  roti  intor- 
no r  afle  mondano  in  24^- ,  e  rapifca  fcco 
in  giro  ratt*  i  cieli  inferiori  co*  corpi  afi&ffi 
in  efli. 

COROLLARIO. 

43.  Secondo  Tolomeo  adunque  la  rota- 
zione diurna  di  tutt'  i  corpi  celefti  è  un, 
moto  vero  di  tali  corpi  «  e  non  apparente; 
e  deriva  dal  primo  mobile,  che  fuppone  ro- 
tare in  24^*  intorno  V  afle  mondano  dalT  o« 
rìente  alT  occidente,  e  traaferire  feco  in  gi« 
ro  per  V  ifteflfa  direzbne  tutt'  i  cieli  infe- 
riori ,  come  fé  formaflero  nn  folo  corpo  ,  e 
confeguentcmente  tutt'  i  corpi  celefti  afififiO 
in  effi . 

AVVERTIMENTO    L 

.  44*  Si  noti  che  Tebizio  arabo  ,  e  A! 
fonfo  Re  di  Caftiglia  circa  il  1^00  ,  con 
frpQtando  le  fitua^ioni  ,   che  avevano  allor 
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le  ftelle  colle  determinare  da  A(!ronomi  piii 
antichi  ^  giudicarono  non  procedere  le  delle 
fempre  crefcendo  in  longitudine  ,  ma  ora 
crefcendo  fino  a  certa  mifura  ,  e  ora  per 
altrettanta  grandezza  fcemando  ;  e  giudica- 
rono  altresì .  non  eflere  V  inclinazione  dell' 
eclittica  all'  equatore  coftante,  ma  procede- 
re ora  crefcendo  fino  a  certo  limite  ,  e  ora 
fcemando  per  altrettanta  grandezza  .  Quindi 
vollero  che  il  firmamento  ,  oltre  immoto 
diurno  da  oriente  ad  occidente  ,  aveflfe  òj^ 
moti  di  librazione  ,  uno  col  quale  ofciHafle 
intorno  V  afle  dell'  eclittica  per  un  arco  di 
2®  .  20'  in  anni  egiziani  1117  ^  ora  mo« 
vendofi  verfo  oriente ,  e  ora  verfo  occiden* 
te  ;  e  un  altro  ,  col  quale  ofcillaflè  per  un 
arco  di  24'  in  anni  egiziani  3434  »  ora 
movendofi  verfo  fettentrione  ,  e  ora  verfo 
auftro.  Per  tale  motivo  fuppofero  tra  '1  fir- 
mamento, e  '1  primo  mobile  due  altri  cie- 
li ,  che  chiamarono  eìeti  cfiftallini  ;  e  a  tali 
cieli  attribuirono  i  moti  atti  a  comunicare 
al  firmamento  le  dette  ofcillazioni  • 

AVVERTIMENTO    IL 

45.  Il  moto  diurno  de'  corpi  celefti  reaT* 
Je  e  non  apparente,  fé  s'accorda  co'  fenfi, 
fembra  alla  ragione  ripugnare  ••  Di  fatto  fé 
fi  fupponga  il  Sole  ^  quando  apparifce  nell' 
equatore,  avere  dalla  terra  non  la  diftanzaì 
ch'effettivamente  ha»  ma  la  minima,    vale 
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a  dire  la  dillanaa  di  femidiametri  terreftrì 
12541  ,  come  fi  determinerà  a  fuo  luc^o , 
ovvero  di  miglia  italiane  ISÌ043^76  ,  ef- 
fendo  il  femidiametro  terreftre  a  un  di  pref- 
•  fo  di  miglia  3439*  Movendoli  il  Sole  ef- 
fettivamente fecondo  Tolomeo  col  moto  diur* 
00  ,  deve  in  14*^*  nel  detto  tempo  correre 
almeno  la  periferia  del  cerchio,  che  ha  per 
raggio  la  detta  diftanza ,  e  confeguentemen- 
te  deve  correre  miglia  italiane  487091814; 
onde  in  i^'  deve  correre  un  arco  almeno  di 
miglia  italiane  $^37  .  Or  ciò  è  affatto  in- 
concepibile  ;  perchè  è  inconcepibile  come 
V  un  corpo  eoa  enorme ,  qual*  è  il  Sole ,  po0a 
^Jn  poco  pilli  d'  una  battuta  di  polfo  correre 
uno  fpaiio  cosi  grande  ,  quale  è  quello  di 
miglia  $^37;  anzi  uno  fpazio  maggiore, 
eifeodo  la  diftanza  del  Sole  dalla  terra  nel 
detto  tempo  maggiore  dell'adoperata  nel  cal- 
colo •  Pik  inconcepibile  è  lo  fpazio  ,  che 
dovrebbe  Correre  in  i''  Marte,  qualora  ap- 
parifce  neir  equatore;  affai  piii  quello,  che 
dovrebbe  correre  Giove;  di  vantaggio  quel- 
lo, che  dovrebbe  correre  Saturno;  ed  oltre- 
•odo  inconcepibile  qtttllo  ,  che  dovrebbero 
correre  in  i^  le  fteUe  fiffe  ,  che  appari fco* 
•0  neir  equatore ,  a  nelle  vicinanze  di  efib . 
Quindi  il  moto  diurno  de'  corpi  celefti ,  che 
Aippone  Tolomeo  effere  in  tali  corpi  uo 
moto  reale  ,.  fembra  affatto  ripugnare  alli 
ragione  • 

AV. 
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AVVERTIMENTO    III. 

^6.    Ripugni   anche   T  efpofto    (iftema  di 
Tolomeo   aiU  Fifica  per  piìk rifguardi  •   ^. 
Se  tutt'  i  cieli  fono  portati  in  giro  dal  pri- 
mo mobile  in  24^*  dall' oriente  Verfo  Toct 
ci  dente ,  è  da  credere  che  (ietio  tali  cieli  in- 
caftrati  V  uno  dentro  dell'  .altro  ;  e ,  fé  è  co-* 
sì ,  come  accade  che  i  pianeti ,  trasferiti  da 
proprj  cieli ,    abbiano  moti  proprj  per  dire- 
zione oppo((a  dall*  occidente  Verfo  T  oriente  » 
e  moti  diverfi  ,    per  direzioni  alquanto   in- 
clinate le  une  alle  altre,  e  intorno  a  punti 
diverfi ,  fecondo  fi  dirà  apprelTo  ?    e  avendo 
tali  moti^  del  che  non  è  da  dubitarne ,  co- 
me    poffono    i    detti    cieli   eflere    incaftratt 
Tuno  neir altro,    per  elfer  tutt'infieme  tra- 
sferiti   dai    primo  mobile   dall*  oriente    ver- 
fo r  occidente    in  l4*'-?  1.    I    fuppofti   cic- 
li Q  fono  fluidi ,    o  folidi  ;    fé   fluidi  ,   co* 
me     tanti    moti    diverfi  ^    per  diverfe    di- 
retioni  ,   e   intorno    a  punti  diverfi    poflb- 
no   eonfervarft    coftantt  ,   fenza    turbarli    vi- 
cendevolmente ,    e   fenza    rifultarne   da  età 
un    moto   foto   per   una    fola  direzione?  Se 
fono  folidi  ,    come    poflbno  eflere  dalle  Co- 
mete traveriati  ,   fenza  foffrirne  ne*  moti  di 
efli   difturbo    alcuno?  Come  la  Cometa  del 
léSo  dalle  regioni  fuperiori  a  tutt'i  piane- 
ti   potè   giugnere   in   diftanza   dal  Sole  noa 
più   della  feda  parte  del  diametro  dell' iftef- 
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fo  Sole  ,  't  indi  di  nuovo  allonttnarrene , 
traverfando  in  tal  modo*  i  cieli  di  tutt*i 
pianeti?  La  fuppofizìone  adunque  de' cieli, 
fluidi  o  foJidt  che  s* immaginano,  è  fempre 
una  fuppofizione  alla  Fifica  ripugnante  • 

AVVERTIMENTO     IV. 

47.  Il  detto  fin  qui  è  fufficiente  a  far 
conofcere  la  falfità  del  fiftema  del  Tolomeo; 
ma  ciò  ,  che  G  dirà  in  feguito,  farà  cono- 
fcere d'  eflfere  affatto  difcocde  colla  natura . 
Intanto  procediamo  ad  cfporre  il 
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48,  Vuole  Copernico 

I*  Che  il  Sole  dia  immobilmente  collo* 
cato  nel  centro  dell*  univerfo  : 

iké  Che  la  terra  fia  un  pianeta  ,  che  fi 
muova  intorno  al  Sole  defcriTendo  in  un 
anno  nel  piano  dell'  eclittica  un*  orbita  fe« 
condo  r ordine  de'fegni,con  mantenere  fem< 
pre  il  Tuo  affé  parallelo  a  fé  fteffo ,  e  indi 
nato  air  ifteffa  eclittica  con  un  angolo  ugua 
le  al  complimento  dell' inclinazione  della  me 
defima  eclittica  coir  equatore  : 

3.  Che ,  oltre  il  detto  moto  ,  fi  vada  h 
terra   in   ogni   giorno  rivolgendo   dairocc^ 

den 
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dente  verfo  V  oriente  intorno  al  proprio  af* 
fé,  e  £siccia  con  tal  fuo  moto  apparire  gi* 
rare  in  24^*  ruttai  corpi  cekfti  dall' oricQ« 
te  air  occidente  • 

4.  Che  intorno  al  Sole  facciano  le  rivo* 
luzioni  periodiche  dall*  occidente  verfo  V  o* 
rìente  in  piani  alquanto  diverfi  ,  in  tempi 
diverfi ,  e  a  diverfe  diftan«e  fucceffivamento 
Mercurio,  Venere,  la  Terra,  Marte,  Gio* 
ve,  e  Saturno: 

$.  Che  la  Luna  s'  aggiri  nello  fpazio  di 
circa  un  mefe  intorno  la  Terra  : 

6.  Finalmente  che  le  ftellc  fieno  immo- 
bilmente collocate  ad  immenfa  diftanza  dal 
Sole;  talché  alla  diftanza  di  effe  non  abbia 
il  diametro  dell'  orbita  della  Terra  alcuna 
fcnfìbile  ragione. 

COROLLARIO. 

4p.  Secondo  Copernico  adunque^  h  appa- 
rente ,  e  non  reale  sì  il  moto  diurno  de' 
corpi  celefli  dall'oriente  verfo  l'occidente^, 
che  il^  moto  annuo  del  Sole  fecondo  1*  ordì* 
ne  de*  fegni  ;  derivando  il  primo  dal  mota 
diurno  della  Terra  intorno  al  proprio  affé 
dall'  occidente  verfo  l' oriente  ,  e  '1  fecondo 
dal  moto  annuo  dell'  ifteffa  Terra  intorno 
al  Sole  pore  fecondo  1*  ordine  de'  fegni  •  E 
di  pih  fecondo  Copernico  non  hanno  luogo 
i  deli  fiippofli  da  Tolomeo  • 

AV. 
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AVVERTIMENTO    I. 

5ò.  L*  cfpofto  fiftem»  famofo  di  Niccoli 
Copernico  fi  deve  alla  felice  combinazione, 
che  Teppe  farne  de*  due  movimenti  attrìbui* 
ti  da  divertì  Filofofi  dell*  antichità  alla  Ter. 
ra  y  cioè  del  moto  diurno  intomo  al  pro« 
prio  affé  ^  rofpettato  da  alcuni ,  e  al  moto 
annuo  per  T  eclittica^  fofpettato  da  altri. 
Tale  fiftemA,  quanto  perfeguitato  alla  prima 
dagli  pregiudizi  i  altrettanto  uniforme  alla 
tiatura ,  è  l'unico,  che  ci  prefenta  T  uni  ver* 
fo  con  ordine,  fon  fimmetrìa, con  (empiici* 
tà  ,  con  eleganza,  e  degno  del  fupremo  An 
chitetto  della  natura  ;  che  fodisfa  a  tutt'  i 
fenomeni  celefli,  fenia  bifogno  di  ripieghi; 
e  che  fomminiftra  un  mirabile  accordo  tra 
ì  calcoli  de'  moti  de^  corpi  celefti ,  e  le  of* 
fervazioni  ^  come  fi  anderà  nel  decorfo  di 
quefto  trattato  fempre  conofcendoé 

AVVERTIMENTO    IL 

5t.  Si  noti  che  dopo  Copernico  V  im* 
mortale  Galileo,  appena  che  ebbe  inventa^ 
to  il  cannocchiale,  fcuprì  nel  dì  7  di  Gen« 
naro  del  1^10  intomo  Giove  girare  quattro 
pianeti  minori ,  che  chiamò  /Ielle  medicee ,  i 
che  comunemente  appreffo  fi  fono  detti  Sm. 
ulliù  di  Gitrve.  E  fi  noti  altresì  che  ,  refe 
in  feguito   il  cannocchiale  più  adatto   «gli 
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ufi  aftronomici  ,  fcoprirono  gì'  infigni  Aftro- 
nomi  Criftiano  Hugenio^  e  Domenico  Caf« 
fini  cinque  altri  pianeti  minori  girare  in* 
torno  Saturno  ;  però  T  Hugenio  nel  3^5  di 
Mano  del  165$  con  cannocchiali  di  piedi 
IX,  e  23  ne  fcoprì  folamente  il  4^  ,  eh' è 
il  più  groflb  di  tutti  ,  e  Caffini  ne  fcoprì 
in  diverG  tempi  gli  altri  quattro  ^  cioè  il 
S^  circa  la  fine  d'  ottobre  del  1^71  con 
un  cannocchiale  di  piedi  171  il  3?  nel  zj 
di  dicembre  del  medeGmo  anno  con  can- 
nocchiali di  piedi  3$  9  e  70 ,  ed  il  i^ ,  e 
7fi  nel  1^84  con  cannocchiali  del  Campano 
di  piedi  34,  47,  100^  e  13^ «  e  con  altri 
del  Borello  di  piedi  40,  e  70  «  In  InghiU 
terra  dell'  efiftcnza  de'  quattro  Satelliti  di 
Saturno,  fcoperti  dal  Caffini,  fé  n'  è  dubi- 
tato fino  al  I7i8;ma  non  fé  n'è  dubitato 
di  vantaggio,  da  che  furono  oflervati  tutti  e 
cinque  da  M^.  Pound  con  un  cannocchiale 
del  Campano  ,  dato  in  dono  dall'  Hugenio 
alla  Società  regia  « 

AVVERTIMENTO    IIL 

51.  Si  noti  in  oltre  che  la  fcoperta  de' 
detti  Satelliti  ha  dato  origine  alla  diftinzio- 
ne  de' pianeti  inprimarj,  e  fecondar];  chia- 
mandoli piéneti  pfimmwj  quei  ,  che  tanno  le 
rivolutioni  intorno  al  Sole ,  e  fUnetì  Jic^mm 
éisrj  quei  ^  che  le  fanno  intorno  alli  prima- 
rj  •   Onde  pianeti  primar)  fono  nel  fiftem^a 

co< 


ti  Trattato 

copernicano  Mercurio  ,  Venere  ,  la  Terra, 
Marte,  Giove,  Saturno  ,  e  *1  nuovo  piane 
ta  ultimamente  fcooerto  da  Herfchel;  e  fc 
condarj  la  Luna,  che  gira  intorno  la  tem 
i  Satelliti  di  Giove  ^  che  girano  intorno  t 
Giove ,  ed  i  Satelliti  di  Saturno  ,  che  itt 
torno  Saturno  s' aggirano  • 

AVVERTIMENTO    IV. 

53«  Si  noti  pure  che  Saturno  ,  oltre  j 
cinque  fatelliti ,  ha  di  piii  un  anello  ,  che 
il  circonda  intorno  intorno,  fenza  toccarlo, 
e  che  il  fa  comparire  fecondo  le  diverfe  fr 
tuazioni  per  rifpetto  della  terra  ora  d*uni 
forma ,  e  ora  d*  un  altra  .  E*  da  fapere  ir> 
tanto  che,  fé  il  famofo  Hugenio  divife  eoa 
Caflini  la  gloria  della  fcoperta  de' fatelliti 
di  Saturno ,  la  gloria  d'  avere  indovinato  i 
motivo  delle  diverfe  apparenze  di  tale  pia< 
neta  d'eflere  circondato  da  un  anello,  nofl 
la  divife  con  veruno. 

AVVERTIMENTO    V. 

54.  Si  noti  di  vant^gio  che  Copernico 
non  fa  menfione  nel  fuo  fiftcma  delle  Co 
Comete;  perchè  a  fuo  tempo  intorno  a  t^ 
lì  corpi  ancora  prevaleva  la  falfa  opinione 
arillotelica  ,  che  che  ne  aveffero  in  centra 
rio  foftenuti  piii  tra  gli  antichi  .  Eifendoi 
intanto  dagli  moderni   pofto  fuori   d*  c^oi 
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dubbio (dTere le, Comete  corpi  nati  col  mon- 
do ,  e  corpi ,  che  girano  intorno  al  Sole  in 
orbite  determinate  ^  e  in  coftanti  periodi  ; 
dalli  moderni  s'  ò  il  fiftema  copernicano  ar« 
ricchito  della  famiglia  delle  Comete  ,  eh'  è 
affai  piii  numerofa  di  quella  de*  pianeti ,  fe« 
condo  fi  dirà  a  luogo  opportuno  » 

AVVERTIMENTO    VI, 

55.  Si  noti  pure  che  i  fatelliti  di  Gio* 
ve  y  e  di  Saturno  ,  T  anello  dell'  ifteflb  Sa« 
turno,  e  le  Comete,  fé  hanno  interamente 
fquarciato  il  fiftema  tolemaico  ,  non  hanno 
niente  turbato  il  fiftema  copernicano,  come 
fi  anderà  nel  decorfo  di  quefto  trattato  con« 
linuamente  oflervando,  E  finalmente  fi  noti 
che  in  dire  con  Copernico  cffcre  il  Sole  nel 
centro  dell* uni verfo, non  intendiamo  dire, fé 
non  fé  che  il  centro  del  Sole  fia  in  un  pun» 
to  deir  univerfo ,  per  rifpetto  di  cuiJe  ftel- 
]e  fi  pofibno  confiderare  come  nella  fuperfi- 
eie  d*  un'  immenfa  ,  ed  efterminata  sfera , 
che  abbia  per  centro  tale  punto.  Siamo  in* 
tanto  perfuafi  che  fia  1'  univerfo  un  immen- 
fo,ed  efterminato  fpazio  vuoto,  di  xui  pon 
ce  ne  poffiamo  immaginare  i  limiti  ;  che 
in  tale  fpazio  il  fupremo  Architetto  della 
natura  abbia  immobilmente  collocati  tutt'  i 
gran  corpi  luminofi  della  natura  ^  o  fieno 
tutte  le  ftelle  ad  immenfe  diftanze  le  une 
dalle  altre  ;  che  il  Sole  fia  la  ftella  da  noi 

mcn 
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men  rìmota  ,  •  alU  qtiilc  colla  Terra  ap- 
parteniamo; che  Tifteffo  Sole  non  folamco. 
te  illumina  tutt*i  pianeti, e  tutte  le  come 
te  della  fìia  pertinenza  j  ma  anche  V  animi 
colla  Tua  attrazione ,  e  1*  obbliga  ,  combina- 
ta sì  fatta  forza  colP  altra  di  proiezione,  ri- 
!  ,  cevuta  nel  momento  delk  creazione  ,  a  gi- 

rare intorno  ad  eflb;  e  che  forfè  ogni  altra 
flella  abbia  i  fuoi  particolari  pianeti  9   e  le 
fue  particolari  comete  ,    fenza    che   gli  udì 
.1- )  d^  una  pertinenza  (i  confondelTero  mai  cogli 

^    ■  altri  d' un'altra  pertinenza;  eifendo  ciò  ben 

conforme  all'  inanità  potenza,  e  grandezza 
dell'  Autore  della  natura  ;  ed  eflendo  ingiù, 
riofo  airifteflb  fommo  Autore  il  credere  che 
per  follazzo  aveffe  inutilmente  creati  tanti 
immenfi  corpi ,  de'  quali  neppure  co*  più  £• 
pi  cannocchiali  è  permeflb  a  noi  altri  con- 
templarli.  Ma  venghiamo  all'  altro 
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i6.  Vuole  Ticone 

I.  Che  la  Terra  Aia  immobilmente  col 
locata  nel  centro  dell'  univerfo  ,  e  che  in 
torno  ad  efla  facciano  dall'oriente  verfo  ] 
occidente  le  rivoluzioni  diurne  tutt'  i  corj 
celefti,  come  nel  fiftema  tolemaico: 

3^*  Che  intorno  1'  iftcflTa  Terra   faccia n 

dai; 


lair  occidente  verfo  V  oriente  le  rivòluaàoni 
Kriodiche  la  l^una^  il  Splene  la  sfera  del* 
e  ftelle  fifle*  movendofi  il  Sole  per  un  or* 
Hta,  che  interfecbi  quella  dl^Afercurio  ^  di 
tenere,  e  di  Marte ,  e  non  ^ià  le  altre  di 
jiove  ,  e  di  Saturno  ;  e  movendoli  altresì 
B  giro  la  sfera  dellf  M^  per  lo  fpazio  d' 
nnl  25000; 

3.  Finalmente  che  facciano  le  rivolunoni 
lenodiche  dall^  occidente  verfo  T  oriente  i 
ianeti  prioiarj  iptorno  a}  Sole,  ed  i  fecon* 
arj  intomo  alU  primarj ,  come  pel  fiftem^ 
opernicano  ;  però  nel  trasferirfi  il  ^ole  per 
I  Tua  orbita  ,  fi  vadano  infieme  trasferendo 
;  orbite  de*  detti  pianeti ,  confcrvando  fem« 
re  col  piano  ddl*  eclittica  le  me^efinie  in^ 
Unazioni , 

COROi;i,ARIQ    l, 

S7f  Secondo  Ticone  adunque  è  pure  il 
oto  diurno  de*  corpi  celefti  reale  ,  e  non 
>parente  ,  e  confeguenteiiiente  alla  ragione 
pugnante  ♦ 

COROl^LARIO    II. 

S».  AndandoC  il  Sole  movendo  per  la 
a  orbita  ,  e  confegueotemente  trasferendo 
mtinuamente  le  orbite  degli  altri  pianeti: 
facile  a  comprendere  che  il  centro  d*  o* 
luno   di  tali  altri  pianeti   deve   di  moto 

com- 
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compofto  dal  proprio,  e  dt  quello,  che  ri* 
fulta  dalla  traslazione  dell' orbita,  andar  de« 
fcrivendo  una  fpezie  di  fpirale ,  che  con  in* 
finiti  giri  in  infiniti  nodi  fi.  deve  intrec* 
,  ciare,  fcnza  tornare /mai  in  fé  fteflfa,  eome 
avvertì  il  famofo  Keplero,  e  come  fi  trova 
nelk  memorie  dell*  Accademia  delle  fcienze 
di  Parigi  del  170$^  defcritta  pet  ciafcun 
pianeta,  e  delineata  dal  Cadivi.  Il  cke  ren- 
de le  dette  orbite  affai  compofte  ,  affai  in« 
trigate ,  e  affai  lontane  dalla  femplicità ,  che 
fegue  la  natura  in  tutte  le  fue  fatture» 

AVVERTIMENTO    !• 

$p.  Si  noti  che  Ticone  col  fuo  f  itema 
non  ha  potuto  evitare  V  imbarazzo  de*  cicli 
diverfi  :  però  tali  cieli  vengono  da  effo  a 
motivo  della  Cometa  del  1577  creduti  flui- 
di ,  fenza  badare  che  la  fluidità  de*  cieli 
colla  contrarietà  de*  moti  non  può  affatto 
fuf&ftere. 

AVVERTIMENTO    it 

60.  Fin  qui  fi  foio  efpofli  i  fiftemi  pih 
celebri;  vale  a  dire  4c  principali  opinioni 
avute  dagli  Aftronoihi  circa  quali  de'  gran 
corpi  delta  natura  fono  in  moto  ,  e  come, 
e  quali  in  quiete,  e  circa  Tordine,  che  fer* 
bano  neir  univerfo  i  medefimi  corpi  .  Ma 
per  entrare  nelle  particolari  circoftanze   de' 

mo* 
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noti  de'-(ferpi  cclefti.,  che  fi  credono  in 
moto  fecondo  i  diverC  efpofti  fiftemi.,  a  fi* 
ne  di  poter  rendere  ragione*  di  tutt'  i  feno- 
meni celefti  ,  e  di  foctomettere  a  calcolo  i 
medefimi  moti,  conviene  entrare  nelle  fpe* 
ziali  ipotefi  ^  •  fuppofizioni  ,  alle  quali  a 
tale  oggetto  hanno  dovuto  ricorrere  gli  au» 
tori  de*,  oredefimi  fiftemi  ,  .e  che  comune* 
mente  fi  dicono  teeticbe  aflronomUbe  »  Or  fé 
il  voleflero  efporre  tutte  le  teoriche  aftronQM 
miche  relativamente  alli  detti  fiftemi  ,  e 
addurre  tutte  le  correzioni  date  alle  medefi* 
me  in  diverfi  tempi  ,  per  meglio  adattarle 
alli  fenomeni,  e  far  meglio  corrifpondere  i 
calcoli  alle  oflervaùoni  ^  fi  procederebbe  af« 
fai  innanzi ,  fenza  vantaggio  della  fcienza  ; 
eflendo  le  teoriche  degli  antichi  atte  fola» 
mente  t  farci  conofcere  per  quali  vie  erro* 
nee  s'  è  per  fecoli  proceduto  in  Aftrono* 
mia  •  Intanto  delle  teoriche  degli  antichi 
non  ne  foggiugnìamo  qui  ,  fé  non  la  fola 
di  Tolomeo,  rifguardanìe  il  moto  annuo^  del 
Sole;  affinchè  fi  pofla  avvertire  che  TAllro* 
jiomia  d*  oggi  i  tutta  diverfa  da  quella  de- 
gli antichi.  Di  tutte  le  altre  teoriche  degli 
antichi  ,  rilguardanti  i  moti  periodici  degli 
altri  pianeti)  ne  daremo  in  feguito  folamen^ 
te  un  cenno  ,  acciò  s'  abbia  un*  idea  del 
snodo  intralciatiffimo  ,  e  niente  concorde 
colla  natura  ,  fecondo  il  quale  fupponevano 
cffi ,  che  s*  efeguiflero  tali  moti  !;  e  acciò  fi 
poifa  meglio  ammirare  nelle  teoriche  de^ 
TomAlL  G  ino- 
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moderni  la  fempUcità    della  natura  relativi 
picpte  alli  medefimi  moti  •    Perciò  fia  il 


GAP.-  II. 

J)eUa  teorica  del  moto  annuo  del 
^ole  fecondo  Tolomeo  • 


Fenomeni  ojfervati  circa  il  moto 
annuo  dei  Sole. 

fit.  Sono  tali  fenomeni  i  feguenti . 

1.  Apparifce  il  Sole  avere  per  T  eclittica 
moto  inequabile  ,  e  moto  con  velocità  maf- 
fima  in  un  punto  di  efla  ,  con  velocità  mi* 
Aima  nel  punto  diametralniente  oppofto  ,  e 
con  velocità  ,.  che  fi  va  per  piccioli  gradi 
fucceffiyament^  diminuendo  dal  maffimo  al 
minimo  ,  in  procedere  dal  primo  punto  al 
fecondo  ,  e  fuccef^vamente  accrefcendo  dal 
minimo  al  maffimo^ io  proced^rp  dal  fecon» 
do  punto  al  primo  • 

2.  Impiega  di  piti  il  Sole  per  gH  fegni  fet« 
tentrionali  ,  o  fia  dall'  equinozio  di  prima- 
vera fìno  a  quello  d'  autunno  8  giorni  di 
pib ,  che  non  impiega  ne'  fegni  audrali  ,  o 
fia  dair  equinozio  d'  autunno  fino  ali*  altro 
di  primavera  •  3.  Tu 
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3.  Finalmente  il  Sole  col  fuo  diametro 
apparifce  nel  corfo  dell*  anno  di  mifura  non 
collante  ;  ma  di  mifura  maffima  ,  dove  la 
fua  velocità  fi  vede  maffima  »  minima ,  do. 
ve  la  velocità  fi  vede  minima,  e  di  mezza- 
na grandezza  ^  dove  la  velocità  è  mezzana  • 

AVVERTIMENTO. 

dz.  Gli  efpofli  fenomeni  induflero  Tolo* 
meo  alle  fiippofizioni ,  che  ^ui  foggiugniamo  ♦ 


Suppofizioni  di  Tolomeo  circa  il  moto 
proprio  del  ciclo  del  Sole* 

6^.  Vuole  Tolomeo 

ì.  Che  il  cielo  dei  Sole  fia  eccentrico 
colla  terra  ,  e  che  giri  in  un  anno  tropico 
intorno  al  fiio  centro  equabilmente,  dall'  oc* 
cidente  verfo  T oriente,  trafportando  il  Sole 
Dell'  ifteflb  tempo  per  la  periferìa  d'  un  fuo 
cerchio  mafltmo,  procedente  pel  centro  deU 
la  terra,  e  inclinato  all'equatore  celefte  per 
quanto  fi  trova  eflcre  T  inclinatone  dell'  e« 
clittica  coir  ifteflb  equatore  : 

2.  Che  la  porzione  maggiore  del  detto 
cerchio  fia  neir  emisfero  fettentrionale ,  e  la 
porzione  minore  neir  emisfero  auftrale  : 

3.  Finalmente  che  T  arco    della  porzione 

C    z  mag- 
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maggiore  dei  detto  cerchio  fia  tale  ,  cho  il 
Sole  in  correrlo  impieghi  circa  8  giorni  di 
più,  che  non  impiega  in  correr  {  yrco  (lcÌ« 
la  porzione  rimanente* 

COROLLARIO    L 

^4.  Secondo  Tolomeo  adunque  T  orbita 
del  Sole  è  la  periferia  d'  un  cerchio  efiften* 
te  nel  piano  dell'eclittica  ,  eccentrico  coli' 
ifteflfa  eclittica  ,  e  coi  centro  eGftente  nella 
metà  deir  eclittica ,  dove  fi  trova^no  i  fegni 
fettentrionali  ;  e  ceqtro  (anto  lontano  dal 
centro  deir  iftéfla  eclittica ,  o  fia  della  terra, 
che  il  ^ole  in  cqrrere  1*  arco  della  porzione 
maggiore  ^  efìflente  peli*  emisfero  fette ntPÌo« 
Dale ,  impieghi  circa  8  giorni  di  pih  ,  che 
non  impiega  incorrere  T  arco  della  porzione 
rimanente  ,  che  fi  trova  neli*  emisfero  ai|« 
(tralc  .  *  * 

^COROLLARIO    IL 

Fig.  I.  ^$.  Contraffcgnino  LQMR  T  eclittica , 
LM  la  comune  fezione  di  elfa  coir  equato« 
re  ,  L  il  principio  d'ariete,  M  il  principio 
di  libra  ^  LQM  il  mezzo  cerchio  efiftente 
neir  emisfero  fettentrionale  ,  MRL  il  mez- 
zo cerchio  efiftente  nell'  emisfero  auftrale  • 
Se  pel  centro  T  s*  intenda  menato  il  dia- 
metro QR  perpendicolare  ad  LM,  contraf- 
fegneranno  Q  ^^  principio  di  cancro  »   e  R 

U 
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Il  principio  di  capricorno  ;  cioè  Q  contraf- 
f<rgnèrà  il  '  punto  ^  in  cui  T  eclittica  ù  tocca 
col  tròpico  di  cancro  ,  e  R  contraffegnerà 
r  altro  punto  ,  in  cui  T  ifteflfa  eclittica  (i 
tocca  col  tropico  di  capricorno  •  Contraife* 
gni  in  oltre  AlPG  il  cerchio,  la  cui  peri- 
feria  fecondo  Tolomeo  è  l'orbita  del  Sole^ 
e  '1  cui  centro  O  è  confeguentementé  nel 
mezzo  cerchio  LQM  dell'  eclittica  .  £*  chia« 
ro  che  movendofi  il  Sole  per  AIPG  fecon^ 
do  Tolomeo  in  un  anno  ^  quando  farà  Tue- 
ceffi vameilte  ne*  plinti  L  >  Q,  M  ,  R  dell* 
eclittica ,  cioè  quando  farà  in  G  ,  apparirà 
cflère  nel  principio  d'ariete,  quando  farà  in 
N  apparirà  eflere  nel  principio  di  cancro  ^ 
quando  farà  in  I  apparirà  eflere  nel  princi^ 
pio  di  libra  ,  e  quando  farà  in  V  apparirà 
eflere  nel  principio  di  capricorno. 

Corollario   iil 

66.  Quindi  il  Sole  col  fuo  moto  diurno  ne* 
giorni  deir  anno  ,  ne'  quali  fi  trova  in  G  »  e 
I  apparìfcr  deferi  vere  l'equatore;  ne' giorni, 
ne' quali  fi  trova  in  N,  e  V  apparifce  defcri- 
verc  i  tropici  ;  per  tatt'il  tempo  ,  che  va 
fcorrendo  ì'  afco  GN  ,  apparifce  col  moto 
diurno  defcrivere  paralleli  y  che  fi  vanno 
fucceffivamente  avvicinando  dall'equatore  al 
tropico  di  cancro  ;  per  tutf  il  tempo  ,  che 
va  fcorrendo  l'arco  NI,  apparifce  col  moto 
diurno  defcrivere  paralleli  »  che  fi  vaono  fuc- 

G    3  cet 
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ceflivamente  avvicinando  dal  tropico  di  can« 
ero  air  equatore  ;  per  tutt'  il  tempo  ,  che 
va  fcorrendo  V  arco  IV  ,  appari  fce  col  moto 
diurno  defcriverc  paralleli ,  che  fi  vanno  fuc« 
ceffivamente  avvicinando  dall'  equatore  al 
tropico  di  capricorno  ;  e  finalmente  per  tutt* 
il  tempo,  che  va  fcorrendo  Tarco  VG,ap. 
parifce  col  moto  diurno  defcrivere  paralleli, 
che 'fi  vanno  fijcceffivamente  avvicinando  dal 
tropico  di  capricorno  all'  equatore  • 

COROLLARIO    IV. 

67.  S'intenda  per  gli  centri  T,  e  O  me- 
nato il  diametro  BC  dell'eclittica,  che  in* 
terfecà  l'orbita  del  Sole  in  A,  e  P.  Eflen- 
do  il  punto  T  del  diametro  A  P  divcrfo  dal 
centro  O  ,  avrà  il  Sole  diftanza  dalla  terra 
maffima ,  quando  è  in  A,  minima,  quand'è 
in  P  ;  e  avi^à  in  procedere  da  A  a  P  per 
ASP  diftanza ,  che  fi  anderà  fucccffivamcn- 
te  diminuendo  dalla  roaffima  alla  minima , 
e  io  procedere  da  P  ad  A  per  PGA  avrà 
diftansa^  che  sbanderà  fucceflivamente  avan« 
zando  dalla  minima  alla  maffimsi;  e  final- 
mente avrà  diftanze  uguali  in  punti  ugual- 
mente  diftanti  da  A  «  Quindi  fono  derivate 
le  feguenti 

DEFINIZIONI. 

6S.  Si  dfcono  i  putiti  A ,  e  P  dell'  orbi- 

ta 
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ta  folare  infieme  op/idì-^W  punto  A  di  maf* 
fima  diftanza  dal  centro  T  della  terra  apogeo^ 
o  fommo  apfìde  ^  il  punto  P  di  minima  di- 
flanza  dall' ifteffo  centro  perigeo^  o  imo  apfi* 
de  ;  il  diametro  AP  linea  degli  apfidi  ;  il 
cerchio  AIPG  V  eccentrico  ;  la  diftanza  OT. 
del  centro  dell'  eccentrico  dal  centro  della 
terra  eccentticità  ;  il^unto  B  dell'  eclittica 
luogo  dell*  apogeo  ;  e  finalmente  il  punto  C 
luogo  del  perigeo  « 

COROLLARIO     L 

6p.  Eflfendo  il  diametro  apparente  del  So- 
le alle  diverfe  diflanze  dalla  terra  in  ragio« 
ne  reciproca  delle  medefiole  diftanze  (§  145 
del  tom.  2.  )  ;  apparirà  tale  diametro  mini* 
mo  neir  apogeo  ,  maffinria  nel  perigeo  ;  e 
apparirà  andare  fucceffivamente  crefcendo  dal 
minimo  al  maffimo  in  procedere  il  Sole 
dair  apogeo  al  perigeo ,  e  andare  fucceffiva- 
mente fcemando  dai  maflimo  al  minimo  in 
procedere  il  Sole  dal  perigio  all'  apogeo  ;  né 
apparirà  d'  uguali  grandezze ,  fé  non  in  pun- 
ti deir  orbita  ugualmente  dittanti  dall'apogeo  • 

COROLLARIO    IL 

70.    Eflendo   in   oltre    fecondo   Tolomeo 
eifuabile    il  moto    del  Sole  per  la  fua  orbi- 
ta ;  fecondo  Tolomeo  correrà    il  Sole    della 
iua  orbita  archi  uguali  in  ten^pi  uguali  •  Or 
C     4  ta« 
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tali  archi  uguali  dalla  terra  debbono  appari- 
re difuguali    per   le    diftanze  diverfe  «    alle 
quali  fi  trovano  da  e(ra;e  debbono  apparire 
minimo  il  corfo  alla  diftanza  maffima  T^» 
maffimo  il  corfo  alla  diftanza  minima  TP  ; 
gli  altri  corfi  tucccfliv amente  ,  procedendo  il 
Sole    dair  apogeo    A  al  perigeo  P  ,  andarti 
per  gradi  avanzando  Val  minimo    al  mafii- 
mo  ;  gli  altri  corfi  fucctflivamente,  proceden- 
do il  Sole  dal  perigeo  P  all'apogeo  A^  an« 
darfi  per  uguali  gradi  diminuendo  dal  ma(fi« 
tnp    al    minimo  ;  .e   non  debbono   apparire 
uguali,  fé  non  quei  ,    che  corre    il  Sole  ad 
uguali  diftanze  da  A  •    Quindi  il  Sole  ,    in 
girare  per  la  fua  orbita,  deve  apparire  della 
velocità  minima  nel  luc^o  dell' apojgeo ,  deK 
la  velocità  maffima  nel  luogo  del  perigeo, e 
duna  velocità  ,  che  fi  va  fucceffivamente  ac- 
crefcendo  dalla  minima  alla  maflima  in  pro- 
cedere dall'apogeo    al  perigeo  ^    e  fucceffiva- 
mente diminuendo   dalla  maffima  alla  mini«   . 
ma  in  procedere  dal  perigeo  air  apogeo  :  né 
deve  apparire  il  moto  del  Soie  d'uguali  velo- 
cità, fé  non  in  punti  dell'orbita  ugualmen- 
te diftanti  dall'apogeo  »  e  confeguentemente 
in  punti    deir  eclittica    ugualmente  diftanti 
dal  luogoi  dell'apogeo . 

COROLLARIO    IIL 

71.  Quindi    il  Sole    apparifce   della  maf- 
fima velocità  ,   dove  apparifce   del  maffimo 

dia- 
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diametro  »  della  velocità  minima  ,  dove  ap« 
parìfce  del  diametro  minimo ,  e  di  mezza* 
nà  velocità ,  dove  il  diametro  apparifce  dcU 
1è  mezzana  grandezza. 

COROLLARIO     IV. 

72.  Di  pib  fé  e*  immaginiamo  girare  io« 
torno  al  centro  T  della  Terra  il  raggio  TD 
deir  eclittica  ,  procedente  Tempre  pel  eentro 
S  del  Sole  ;  il  moto  angolare  di  tale  rag* 
gio  coir  altro  TB  farà  inequabile  ,  come 
quello  del  Sole  veduto  dalla  terra  .  Quindi 
derivano  le  feguenti 

DEFINI2IONI- 

75-  Si  chiamano  il  raggio  TD  linea  del 
moto  vero  del  Sole  /  il  punto  D  dell'  eclitti- 
ca ,  che  incontra  sì  fatto  raggio  ,  ovunque 
fia  il  Sole ,  luogo  vero  del  Stìle  y  1  arco  LD 
deir  eclittica  ,  procedente  fecondo  T  ordine 
de'  fegni  dal  principio  d'  ariete  L  fino  al 
Juogo  vero  del  Sole  ,  longitudine  vera  dèi 
Solo  ;  e  Tarco  BD  ,  che  procede  pure  fe- 
condo l'ordine  de*  fegni  dal  luogo  dell'apo- 
geo B  fino  al  luogo  vero  D  del  Sole  ,  ar^ 
gomento  |  o  anomalia  vera  j  o  anomalia  efuom 
ta^  o  pure  anomalia  coequata  del  SolOé 


Ali- 
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ALTRE   DEFINIZIONI. 

^4*  Se  poi  cMmmaginiamo  un  Sole  finto 
girare  per  la  periferia  dell'  eclittica  equabiU 
mente  in  tanto  tempo  ,  in  quanto  tempo 
ttpparifce  inequabilmente  girare  il  Sole  vero; 
e  c'immaginiamo  neirifteflb  momento,  cbe 
parte  il  Sole  vero  dalT  Apogea  A  ,  partire 
il  Sole  fìnto  dal  luogo  B  dell'  apogeo  :  il 
Sole  finto  fi  dice  Sole  medio  *  il  raggio  TF 
dell'eclittica,  che  fi  fuppone  girare  col  det- 
to Sole  finto  ,  fi  chiama  lìnea  del  moto  me* 
dìo  del  Snle  ;  il  punto  F  dell'  eclittica ,  do- 
ve fi  fuppone  giunto  l' ifteffo  Sole  finto  ,  fi 
dice  luogo  medio  del  Sole  ;  la  longitudine 
LF  del  Sole  medio  «  fi  chiama  longitudine 
media  del  Sole  ;  T  arco  BF  dell*  eclittica, 
procedente  fecondo  T  ordine  de'  fegni  dal 
luogo  B  dell'  apogeo  fino  al  luogo  F  del 
Sole  medio  ^  fi  dice  anomalia  media  del  Som 
le  ;  t  a  chiama  equazione  ^  o  proflafetefi  del 
Sole  r  angolo  DTF  «  formato  dalla  linea 
TF  del  moto  medio  del  Sole  colla  linea 
TD  del  moto  vero,  e  confeguentemente  1* 
.  arco  DF  ,  che  il  mifura  ,  differenza  delle 
longitudini  vera  ,  e  media  del  Sole  ,  e  an- 
che  delle  anomalie  vera,  e  media  dell' iftef* 
fo  Sole. 


CO. 
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COROLLARIO     L 

75.  Efieodo  equabile  il  moto  ù  del  Sole 
finto  per  la  periferia  deir  eclittica  LQMR  » 
che  del  Sole  vero  per  la  fua  orbita  AIPG« 
e  compiendofi  in  egual  tempo  la  rivoluzio« 
ne  sì  deir  uno ,  che  dell*  altro  :  ne  fegue  che» 
fupponendofì  partire  il  Sole  finto  dal  luogo 
B  dell'apogeo  nel  medefimo  momento,  che 
ne  parte  il  Sole  vero  dall'  apogeo  A  ;  nel 
medefimo  momento  debbono  pervenire  an- 
che il  Sole  finto  nel  luogo  C  del  perigeo, 
e  '1  Sole  vero  nel  perigeo  P  .  Quindi  la  li- 
nea TF  del  moto  medio  s'  unifce  colia  li- 
nea TD  del  moto  vero  e  nel  momento,  in 
cui  il  Sole  fi  trova  nell'  apogeo,  e  nel  mo- 
mento, in  cui  fi  trova  nel  perigeo.  E  per- 
ciò ne'  detti  momenti  il  luogo  del  Sole  ve« 
ro  ,  e*  quello  del  Sole  medio  non  differifco- 
no;  né  differifcono  la  longitudine  vera  ,  e 
)a  media ,  come  anche  1'  anomalia  vera  ,  e 
l'anomalia  media. 

COROLLARIO    IL 

7^.  S'intenda  per  S  tirata  da  O  la  retta 
OE  ,  e  fi  fiipponga  tale  retta  girare  intorno 
ad  O  col  Sole  S.  Si  muoverà  sì  fatta  retta 
intorno  al  punto  O  coll'ifteifa  equabilità  di 
moto,  che  fi  fuppone  muovere  la  linea  TF 
del  moto  medio  intomo  al  centro  T  .  Sic- 
ché 
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che  in  qualunque  fito  S,  che  farà  il  Sole, 
farà  fempte  V  angolo  BOE  =  BTF  ,  e  con» 
feguentemcnte  OE  parallela  a  TF  •  Onde 
farìt  Tempre  pure  1*  angolo  OST  =:  DTF  . 
Quindi  è  che  fi  dicono  pure  OE  linea  del 
moto  medio  dei  Sole  ^  e  T  angolo  OST  efua^ 
i(ione^  o  proftaferefi  dei  SolCé 

Corollario  iil 

77,  Erfcndo  la  t'agione  di  SO  :    OT  co- 
lante, ovunque  fia  il  Sole  S  ,  collante  farà 
•ancora  la  ragione  del  feno  dell' angolo  OTS 
al  feno  dell*  angolo  OST ,  o  fia  il  fenó  deli' 
anomalia    vera  al  feno    dell'  equazione  •    E 
perciò  tale  equazione  è  nulla ,  quando  il  So« 
le  fi  trova  e  neir  apogeo  A  ^    e  nel  perigeo 
P  ;  va  ella  poi  crefcendo ,  procedendo  il  So» 
le  dall'apogeo  verfo  il  perigeo;  però  créfce, 
finché  r  anomalìa  vera  OTS  fi  fa  di  gr.  90, 
dove  diventa  maffima  ;    e   dopo   tale  punto 
va  fcemando  fino  al  perigeo ,  dove  fi  fa  nul* 
]a  ;  va  in  feguito  di  nuovo  crefcendo  ,  fin- 
ché diventa  un'  altra  volta  maffima  ^   dove 
fi   fa   di   gr.  pò   il    complimento  a  quattro 
retti    dell*  anomalia  vera  ;    e   da  tale  altro 
punto  fi  va  un'altra  volta  diminuendo,  fin* 
che    fi  fa   di  nuovo  nulla  ,   tornato  il  Sole 
air  apogeo  # 


CO. 
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COROLLARIO    lY. 

781  Sicché  r  equazione  del  Sole  è  nulla  ^ 
trovandofi  il  Sole  e  ncìV  apogeo ,  e  nel  pe^ 
rigeo  i  è  maffima ,  quando  ^  di  gr.  90  tan? 
to  r  anomalia  vera  del  Sole ,  quanto  il  fuo 
complimento  a  quattro  retti  ;  e  finalmente 
è  d' Mguali  grandezze  minori  della  maffima 
in  quattro  punti  dell' orbita ,  dove  e  le  ano- 
malie  vere, e  i  complimenti  di  effe  a  quat^ 
tro  retti  ugualmente  dittano  dalli  gr.  jfo. 

COROLLARIO    V. 

79*  Quindi  la  linea  del  moto  medio  TF, 
in  procedere  il  Sole  dall'apogeo  al  perigeo, 
deve  precedere  la  linea  del  moto  vero  ,  ed 
andarli  prima  Tuna  dall'altra  fucceffivamcnto 
allontanando,  finché  l'equazione  divenga  la 
maffima,  e  indi  andarG  l'una  all'altra  fuc^ 
ceffivamente  avvicinando,  finché  s'unifcano 
inCeme  nel  perigeo  •  In  procedere  poi  il  Sor 
le  dal  perigeo  all'apogeo,  deve  l'iftefla  li« 
oea  del  moto  medio  feguire  la  line^  del  mo« 
to  vero, e  andarfi  pure  prima  l'una  dall'aU 
tra  fucceffivamente  allontanando  ,  finché  Y 
equazione  divenga  la  maffima, e  pofcia  an^ 
darfi  l'una  all'altra  fucceffivamente  avvici» 
nando,  finché  di  nuovo  s'unifcaAp  iniiea)C| 
tornato  il  Sole  all' apogeo  f 

CQ4 
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COROLLARIO    VL 

80.  Di  vantaggio,  girando  intorno  al  pun« 
to  T  la  linea  TF  del  moto  medio  colla 
velocità  media  ,  e  la  linea  TD  del  moto 
vero  colla  velocità  apparente;  finche  feguo* 
no  tali  linee  ad  andarfì  allontanando  V  una 
dair  altra  ,  la  velocità  dell*  una  è  fempre 
maggiore  della  velocità  dell*  altra  ;  divengo- 
no poi  d' uguali  velocità ,  dove  ceflfano  dì  al- 
lontanare r  una  dair  altra  ,  ed  incomincia 
r  una  ad  avvicinarfi  a)r  altra;  il  che  fucce- 
de  ne*  luoghi  de*  maffimi  allontanamenti , 
e  confeguentemente  dove  i*.  equazione  fi  fa 
mafiima  •  Per  la  qual  cofa  la  velocità  me« 
dia  è  maggiore  dell*  apparente  nel  primo , 
e  ultimo  quadrante  dell'  anomalia  vera  ,  e 
minore  nel  fecondo  ,  e  terzo  quadrante  ;  e 
finalmente  fono  uguali  ne*  due  punti  ,  dove 
in  uno  è  di  gr.  90  1*  anomalia  vera  ^  e 
neir  altro  è  di  gr.  pò  il  fuo  complimento 
a  quattro  retti, 

COROLLARIO    VII. 

81.  Precedendo  TF  laTD  nel  primo  fe- 
micerchio  delle  anomalie  ,  e  feguendola  nel 
fecondo  :  è  chiaro  doverli  l'equazione  del 
Sole  fottrarfi  dall*  anomalia  media,  per  avere 
Ja  vera,  nel  primo  femicerchio  delle  anoma- 
y^^f  e  aggiugnerfi  nel  fecondo  femicerchio. 

CO- 
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COROLLARIO    VIIL 

$1.  Fioalmentc  non  unendofì  la  linea  del 
moto  medio  con  quella  del  moto  vero  ,  fé 
Don  nell'apogeo,  e  perigeo;  è  facile  ad  in- 
tendere che  il  Sole  medio  ,  e  '1  Sole  vero 
giungono  alli  punti  sì  e(juinoziali ,  che  fol- 
ftiziali  in  tempi  diverfi  t  Quindi  è  che  fi 
diftinguono  gli  eqqinozj  ,  ed  i  folfiizj  in 
mediif  e  veri;  chiaoiandoQ  equino^)  medti^  e 
Jclfli^  medii  i  momenti  ,  ne*  quali  il  Sole 
medio  giugne  alli  punti  equinoziali  ,  e  fol- 
ftiziali  ,  ed  ^quino^j  veri  ,  e  folflizj  '^^^^  i  * 
momenti  ,  ne'  quali  il  Sole  vero  apparifce 
efler  giunto  ne'  me^efimi  punti  equinoziali  | 
e  folftizialif 

AVVERTIMENTO, 

83.  Ecco  brievemente  fvilluppata  la  teo« 
rica  del  moto  annuo  del  Sole  iecondo  To* 
lomeo*  Non  farà  fuori  di  propofito  foggia* 
gnere  il  come  in  vigore  di  tale  teorica  de* 
terminò  il  Tolomeo  i  luoghi  dell'  apogeo, 
e  perigeo  dell'orbita  folare  ,  e  T  ecccnt'-'^:!. 
tà  dell  iftcfla  orbita;  e  come  i^v  ccuiegiien- 
zz  di  tali  determinazioni  ne  ricavò  tutte  le 
altre ,  che  abbifognano ,  per  determinare  in 
ogni  tempo  il  luogo  vero  del  Sole  •  Perciò 
foggiugniamo  il  feguente 

GAP. 
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GAP.        IH.. 

tf*  infegna  il  modo  praticato  da  Tolo- 
meo in  determinare  i  luoghi  dell* 
apogeo  ,  e  perigeo  dell  orbita^ fola^ 
re^  e  V  eccentricità  delT  ifiejfa  or^ 
bita  relativamente  al  raggio  dell' 
eccentrico  ;  e  s*  infegnano  altresì  i 
modi  d' ef^guire  fecondo  Tolomeo  tut- 
te le  altre  determinazioni  /pettanti 
il  moto  annuo  del  Sole. 

PROBI,.        I. 

84*  In/egnare  il  coiiHc  Tolomeo  Jeterminò  i 
luoghi  dell'  apogeo  ,  e  perigeo  dtW  orbita  fola^ 
roj  e  F  eccentricità  dell'  ifteffa  orbita  relatixutm 
mento  al  raggio  dell- eccentrico . 

Soluzione. 

Sia  nella  F!g»  i.  quanto  s'è  antecedente- 
mente fuppofto,  e  per  O  fi  tirono  HK  pa* 
rallela  a  QRfe  OY  perpendicolare  ad  HK; 
faranno  Tarco  GK=3KI,  Tarco  YK  =  90^ 
la  OH  uguale  al  feno  di  GY  ,  e.  la  HT 
uguale  al  feno  di  KN . 

X.  Avcn- 
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X.  Avtndo  determinato  Tolomeo  V  anno 
tropico  medio  di  3^5^*  •  S"^'  •  SS'  •  i*'\ 
ed  avendo  trovato  determinato  da  Hipparco 
r  equinozio  di  primavera,  il  folftizio  di  ftate, 
e  r  equinozio  d'autunno,  e  in  confeguenza 
di  ciò  rilevato  che  il  Sole  dall'  equinozio 
di  primavera  fino  al  folflizio  di  Rate,  cioè 
da  G  ad  N  aveva  impiegato  giorni  94  ^  » 
e  dal  folftizio  di  ftate  fino  all'equinozio  d' 
autunno ,  cioè  da  N  ad  I  aveva  impiegata 
giorni  pz  i  ;  con  cercare  in  ordine  air  an« 
ro  tropico  mèdio ,  a  ciafcuno  de'  tempi  im« 
piegati  dal  Sole  in  correre  gli  archi  GN  , 
NI  ,   e    alli   gr/  360    dell'  intera   orbita  l 

quarti  proporzionali ,  determinò  effere 
GN  =  930.  8^33- 

NI  =  ffi  .  IO .  i6  . 
Sicché 
GNL  =  Ì840  •  i8\  45^'. 
Onde 
GK  =    p*o  .  9'.  h"ì- 
E  perciò 
GY  =  GK  —  YK  =  a^-  p'.  24"! 
KN  =::  GN  -  GK  =  o<^.Sp'.  8"4^ 
2.    Pofto     il    raggio   dell'  eccentrico    ? 
1 0000000  ;    con  determinare  relativamente 
a  tale  raggio  i  feni  degli  archi  GY  ,  KN^ 
determinò  eflere. 

OH  =  37534S 

HT  =  171027. 
E    con    calcolare    nel    triangolo    rettangolo 
OHT,  noti  già  i  cateti  OH ,  HT  ,    Pan- 
Tom.III.  D  golo 
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golo  OTH  ,  determinò  tale  angolo  OTH  , 
e  confeguentemente  Tarco  BL  =  Ó5^.  26'. 
8''.  Onde  determinò  effere  il  luogo  B  dell* 
apogeo  nel  5^.  to'»  S"  di  Gemini,  e  con- 
feguentemente il  luogo  C  del  perigeo  nel 
5«  .  z6' .  i"  di  Sagittario. 

3«  Finalrnente,  con  trovare  nell*  ifteifo 
triangolo  rettangolo  OHT  in  ordine  al  fé- 
no  dell*  angolo  OTH  già  determinato ,  ai 
ièno  maflimo  ,  e  al  cateto  OH  il  quarto 
proporzionale  ,  determinò  relativamente  al 
raggio  deir  eccentrico  1  pofto  =  1 0000000, 
cfferc  l'eccentricità  OT  =  413787,  e  con* 
fcguentemente  eflere  T  eccentricità  al  raggio 
deir  eccentrico ,  come  413787:  lOOOoexxD^ 
o  a  un  di  preflb  come  413  :  loooo* 
»  Ch*  è  quanto  bifognava  infegnare , 

AVVERTIMENTO    I, 

85.  Si  noti  che  le  determinazioni  dell* 
eccentricità  ,.  e  dell*  angolo  OTH  da  noi 
fatte  hanno  qualche  leggiera  differenza  dalle 
fatte  da  Tolomeo  ,  che  determinò  Teccen* 
tricità  OT  =  415,  e  V  angolo  QTH  =  6$"^  . 
jO'.Tale  divario  è  derivato  dall' eiferfi  av* 
valuto  Tolomeo  dell'  anno  folate  della  mi- 
fura  di  giorni  36$  ^  ^  t  dzì  non  avere  nel 
calcolo  cercata  tutta  la  finezza  da  noi  ufata . 


CO- 
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COROLLARIO    I. 

96*  EflendoG  determinata  1*  eccentrkità 
^  413787  relativamente  al  raggio  dell'  ec^ 
centrico,  pofto  ^  looQOOOO  ;  fé  in  ordine 
a  looooooo,  a  413787,  e  al  feno  roafii- 
mo  fi  cerca  il  quarto  proporzionale  ;  tale 
quarto  proporzionale  dà  il  feno  dell'equazio- 
ne maffima  (  ^  78  )  ;  la  quale  equazione 
maffima  ,  fatto  il  calcolo  ,  ù  trova  eflere 
di  z^  .  za'.  17''.,  che  poco  diffcrifcc  dalla 
determinata  da  Tolomeo  di  z^  .  Z3' . 

COROLLARIO    IL 

87.  EiTendo  in  oltre  V  angolo  AOY  ^ 
BTL  ,  farà  r  arco  AY  =  6$^  .  %6'  .  8"  . 
E'  flato  determinato  GY  =  z<> .  9'  •  24"  |. 
Sicché  Tarco  AG  =  ^7^.  35'-  32"  i-  E 
perciò  fé  in  ordine  alli  gr.  3^0  dell*  intera 
periferìa,  alli  67^^  3$/.  32"  |  dell*  arco 
GA  ,  e  all'anno  tropico  medio  fi  trova  il 
quarto  proporzionale  ;  tale  quarto  proporzio- 
naie  d^  il  tempo  impiegato  dal  Sole  per 
r  arco  GA  ;  e  confeguentemente  ,  cono- 
fciuto  r  equinozio  di  primavera ,  fi  cono- 
fce  il  tempo  dell*  arrivo  del  Sole  nell'apo* 
geo  A  . 


D    a  CO. 
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COROLLARIO    III. 

88.  Dovendo  nel  momento  dell,*  equino- 
«o  medio  di  primavera  eflere  TL  la  firua« 
Zione  della  linea  del  moto  mediò  ;  ed  eflen- 
do  OY  parallela  a  TL ,  farà  nel  detto  mo<. 
mento  Y  il  Gto  del  Sole  .  £  perciò  fé  ir 
ordine  alli  gr.  ^60  dell'  intera  periferia, 
alli  2*  .  9'.  »4'4  deirarco  GY,  e  air  an- 
no tropico  medio  fi  trova  il  quarto  propor* 
donale  ;  tale  qaarto  proporzionale  dà  il 
tempo  j  per  cui  P  equinozio  medio  di  pri- 
mavera pofticipa  r  equinozio  vero  ,  e  per 
cui  confeguentemente  r  equinozio  medio  d' 
autunno  anticipa  F  equinozio  vero  deiriftef- 
fa  Ragione  • 

COROLLARIO    IV, 

89.  S' intenda  per  Y  tirato  il  raggio  T2 
deir eclittica.  Se  nel  triangolo  TOY ,  noti 
i  lati  TO,  OY  ,  e  l'angolo  TOY  ,  confe- 
guente  dell'.angolo  YOA  già  determinato, 
fi  determina  T  angolo  ÒYT  ;  fi  fa  noto  T 
angolo ZTL, e  confeguentemente  larco  LZ; 
vale  a  dire  che  fi  fa  nota  la  longitudine  ve- 
va ,  che  compete  al  Sole  nel  diomento  dell* 
equinozio  ipcdio  di  primavera^ 


CO- 
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COROLLARIO    V. 

gò.  S*  intendano  tirate  dal  cèntro  O  la 
retta  OG  ,  e  dal  centro  T  la  retta  TW 
parallela  ad  OG  •  Sarà  TW  la  linea  del 
moto  medio  nel  momento  dell'equinozio  vc« 
ro  di  primavera  •  Se  nel  triangolo  OTG , 
noti  i  lati  TO,  OG,  e  T  angolo  OTG,  fi 
determina  T angolo  OGT  ,  fi  fa  noto  l'an- 
golo LTW ,  e  confeguentemente  1*  arco  LW; 
onde  nota  fi  fa  pure  pel  momento  dell'  equi- 
nozio vero  di  primavera  e  la  longitudine 
media  LQMW  del  Sole,  e  l'anomalia  me- 
dia BMW. 

AVVERTIMENTO    IL 

9I«  Si  noti  che  ,  determinata  la  long!tit« 
dine  media  del  Sole  ,  e  l'anomalia  media 
pel  momento  dell'  equinozio  di  primavera  , 
con  facilità  fi  poflbno  determinare  e  la  lon- 
gitudine media  ^  e  1'  anomalia  media  per 
qualunque  altro  tempo  dell'  anno ,  e  ftabili- 
re  V  epoca  ,  o  fia  la  radice  sì  della  longitu* 
diqe  media  |  che  dell'anomalia  media  del 
Soie  ;  che  vale  quanto  dire  la  longitudine 
media,  e  i'  anomalia  media,  che  compete 
al  Sole  in  un  tempo ,  che  fi  vuole  per 
principio  de'  computi  di  tali  cofe,  come 
nel  mezzodì  del  primo  di  Gennaro  relativi 
vamenre  al  meridiano  del   luogo  ,  dove   fi 

T>    3  co- 
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coftruifcono  le  Tavole  de*  moti  del  Sole  • 

AVVERTIMENTO    IH. 

pz.  Si  floti  pure  che  ,  determinata  la 
longitudine  media  del  Sole  per  qualunque 
tempo ,  fuppofto  eflere  allora  il  Sole  in  S , 
fi  rende  noto  V  arco  LBP.  E'  anche  noto 
r  arco  LB  ,  longitudine  dell'  apogeo  già 
determinata  •  Dunque  fi  rende  nota  T  ano* 
malia  media  BF  ,  o  fia  V  angolo  BTF  j 
e  confcguen temente  noto  V  ^angolo  SOT . 
Effendo  intanto  nel  triangolo  TSO  noti  i 
lati  SO ,  OT ,  e  r  angolo  comprefo  SOT , 
coir  ajuto  della  Trigonometria  fi  poflbno 
determinare  l'equazione  TSO,  e  per  confé- 
guenza  T  anomalia  vera  OTS ,  e  la  diftan- 
za  TS  del  Sole  dalla  terra'.  E  di  piìi  ,  de- 
terminata  V  anomalia  vera  ,  e  confeguente* 
mente  T  arco  BD  ,  con  aggiugnervi  LB, 
longitudine  dell'  apogeo  ,  fi  conofce  la  lon- 
gitudine LBD  vera  del  Sole  .  Ed  ecco  in 
che  modo  ,  determinata  la  longitudine  dell* 
apogeo  ,  e  determinata  per  qualunque  tem- 
po la  longitudine  media  del  Sole,  fi  poiTo- 
fio  determinare  la  longitudine  vera  del  Sole 
per  qualunque  tempo  »  e  la  fua  diftanza 
dalla  terra. 

AVVERTIMENTO    IV. 

f3.  Prima  di  procedere  innanzi  fta  bene 

av« 
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avvertire  che  fi  poflbno  cfeguirc  lé  dercrmi- 
nazioni  già  infegnàte  dell'  eccentricità  del 
Sgle  nell'eccentrico  ,  e  del  luogo  deli'  apo» 
geo  fecondo  un  altro  metodo  più  fempKce , 
propofto  dal  cavaliere  de  Loville  •  Perciò 
foggiugniamo  il  feguente  ^ 

P    R    O    B    L.        IL 

p4.  Infignare  il  modo  propofìo  dal  tavalìo* 
te  de  Loville  per  determinare  neii^  eccentrico  e 
r  eccentricità  dell'  oretta  filare ,  0  V  luogo  dell* 
0pogco . 

Soluzione. 

Contraflegnino  LBMC  T  eclittica  vGAlFig.2. 
J*  orbita  circolare  eccentrica  del  Sole ,  T  il 
centro  dell'  eclittica  ,  e  confeguentemente 
della  terra  ,  O  il  centro  dell'  eccentrico , 
LM  la  comune  fezione  dell' ectittica  coli' e* 
quatore,  L  il  principio  d*  ariete  ,  ed  M  il 
principio  di  libra  .  Si  fupponga  in  oltre  ef- 
fere  AP  la  linea  degli  apfidi ,  ed  efTere  prò. 
lungaCa  in  B ,  e  C  .  E  finalmente  fi  fop- 
ponga  eflfere  LBMC  T  ordine  de'  fegni . 

I.  Si  determini  1'  equinozio  di  primave» 
ra ,  vale  a  dire  il  momento  ,  in  cui  il  So- 
le fi  trova  in  G^  e  confeguentemente  appa« 
rifce  effere  nel  principio  L  di  ariete  •  Si 
determini  di  più  il  tempo  ,  in  cui  il  Sole 
il  trova  in  qualunque  altro  punto  S  dell*  or* 
D    4  bita 


i6  Trattato 

bira  tra  V  equinozio  di  primavera  ,  e  que 
lo  d'  autunno  i  con  determinare  anche  ,  fuj 
pofto  tirato  per  S  il  ra^io  TD  dell'  a 
centrico ,  la  longitudine  vera  LD ,  che  coiv 
pete  al  Sole  in  tale  tempo.  E  finalmente  i 
determini  1*  equinozio  d'autunno  ,  vale  i 
dire  il  momento  ,  in  cui  il  Sole  fi  trov^ 
in  I  ,  e  confeguentemente  apparifce  cfTen 
nel  principio  M  di  libra  .  Si  faranno  noti 
il  tempo,  che  impiega  il  Sole  da  G  ad  S| 
il  tempo, che  impiega  da  G  ad  I  per  GSIi 
e  confeguentemente  il  reftante  dell'anno  tro- 
pico medio  ,  che  impiega  da  I  a  G  per 
IPG,e  l'angolo  LTD  ,  mifurato  dall^lon- 
gitudine  vera  LD  determinata  • 

2»   S'  intendano    congiunti    i  raggi  OG  , 
OS  ,  OI  deir  eccentrico  •    In  ordine  all'  an- 
no  tropico  medio  ,    al   tempo  determinato, 
che  impiega  il  Sole  da  I  a  G  per  IPG  ,  e 
alli   gr.  ^60    deir  intera  periferia    fi  cerchi 
il  quarto  proporzionale  ;    fi  fa  noto  T  arco 
IPG  ,  e  confeguentemente  1'  angolo  lOG  ;  e 
perciò  noti  fi  rendono  pure  gli  angoli  ugua« 
li  OIG  ,    OGI  •    Similmente   fi  determini 
l'arco  GS  ;    onde  fi  fa  noto  pure  l'angolo 
GOS,e  noti  gli  angoli  uguali  OSQ^OGS, 
«  confeguentemente  l' angolo  SGT  . 

3*  Si  metta  il  raggio  delP  eccentrico 
OQ  =  locooooo  ,  e  relativamente  a  tale 
raggio  nel  triangolo  ifcofcele  GOS  ,  noti 
tutti  gli  angoli ,  fi  determini  il  lato  SG  • 

4.   Nel   triangolo  STG  9  noti  gli  angoli 

STG, 
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(fàTG,  SGT>  c'I  lato SG, fi  determini GT. 

,  ftrp    s*  Finalmente  del  triangolo  TGO  ,  noti 

^ìfti  iati  TG,GO,e  l'angolo  comprefoTCO, 
coiC  determinino  l' angolo  GTO,  e'i  latoTO^ 

;nrek:ioè  la  longitudine  LB   dell'  apogeo  A  ,   e. 

'^ìc  V  eccentricità   TO   rclativameatc    al  raggio 

trordeir  eccentrico  • 

cSr     CV  è  quanto  bifognava  infegnart« 

ì  ne 

,aj  AVVERTIMENTO    I. 

Ci  ^  ... 

)rr      95*  Si  noti  che  ,   determinati   nel  trian* 

pt  golo  OTG  gli  angoli  OTQ  ,  OGT  ,  fi  fa 
](V5  noto  l'angolo  GOT  ,  e  noto  anche  il  fuo 
confeguente  GOA  ;  onde  noto  fi  fa  T  arco 
)(;,  GA  •  E  perciò  fé  in  ordine  alli  gr«  ^60 
^y  dell'intera  periferia ,  alii  gradi  dell' arco  G A, 
f^    e  alla  lungheva  dell'anno  tropico  medio    fi 

e  cerca  il  quarto  proporzionale  ;  tale  quarto 
h;  proporzionale  dà  il  tempo  ,  che  impiega 
.^g  il  Sole  a  fcorrere  dall'  equinozio  di  prima- 
.;    vera  fino  ali*  apogeo  A  • 

i  AVVERTIMENTO    IL 

;  p6.  Sì  noti  pure  che  le  determinazioni 
fatte  io  tempi  diverfi  del  luogo  dall'apogeo 

^    del  Sole  hanno  fatto  conofcere  che  tale  apo« 

'^  geo  non  corrìfpoode  fempre  al  medefimo 
punto  dell' eclittica  9  ma  che  fi  va  avanzane 
do  fempre  fecondo    1'  ordine    de'  fegni  •  A 

[     fuo  Ittogp  fi  difà   che  fi  vi  avanzando  eoa 

un 
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un  moto  lentiffimo  di  i'  .  6"  Tanno  ,  • 
che  nel  primo,  di  Maggio  del  corrente  an- 
no  «783  fi  trova  corrifponderc  a  9*  .  14'  • 
%y'^  di  cancro  • 

AVVERTlME,NTO     III- 

97.  Si  dovrebbero  qui  foggiugnefe  le  teo- 
riche e  de*  pianeti  fuperiori  ,  e  deV  pianeti 
inferiori  fecondo  Tolomeo  ;  ma  dal  ciò  fa- 
re ci  aftenghiamo ,  per  non  intertencrci  in  co- 
fe ,  che  non  prefentano  ,  fé  non  gli  sfoni 
d'  un  genio  ,  il  quale  ,  fcnza  prendere  la 
giuda  via,  s'ingegna  di  condurfì  alla  mera. 
Ci  contentiamo  folamente  d*  accennare  che 
per  gli  moti  di  ciafcuno  de'  pianeti  fupc- 
Fig^j,  riori  Tolomeo  fuppone  uri  cerchio  ACPD 
eccentrico  colla  terra  ;  vale  a  dire  che  ab- 
bia il  fuo  centro  O  diverfo  dal  centro  T 
della  terra  ;  e  vuole  che  tale  cerchio  abbia 
una  determinata  inclinazione  al  piano  dell* 
eclittica  ,  e  proceda  per  V  ifteffo  centro  T 
della  terra  .  Suppone  in  oltre  nel  roedcfimo 
piano  del  detto  eccentrico  un  altro  cerchio 
uguale  ECFD  ,  che  abbia  il  fuo  centro  X 
nella  retta  TO  prolungata,  e  tanto  dittan- 
te da  O  ,  quanto  ne  è  O  dittante  da  T. 
Suppone  di  più  un  terzo  cerchio  minore 
IQZV  detto  VepicUh/cht  abbia  il  fuo  cen- 
tro  B  affittò  alla  periferia  dell'  eccentrico 
ACPD  ;  e  vuole  che  per  effetto  del  moto 
proprio  del  cielo  del  pianeta  roti  in  fé  ttef- 
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fo  f  eccentrico  ACPD,  e  trasporti  feco  il 
detto  epiciclo  ,  facendo  compiere  al  centro 
B  di  moto  equabile  relativamente  non  al 
punto  O  9  ma  al  punto  X  dall'  occidente 
verfo  r  oriente  T  intero  giro  della  periferia 
ACPD  in  tanto  tempo  ,  in  quanto  tempo 
il  pianeta  compie  la  fua  intera  rivoluzione 
periodica.  Quindi  è  che  il  cerchio  ACPD, 
è  chiamato  il  deftreme  ^  e'I  cerchio  ECFD 
r  equante  .  Finalmente  fuppone  che  il  pia- 
neta  (ia  affiflfo  alla  periferia  dell*  epiciclo  ;  e 
vuole  che  V  epiciclo  ^iri  intorno  al  fuo  ceri* 
tro  fecondo  V  ordine  de*  fegni  ,  e  che  tra- 
fporti  feco  in  giro  il  pianeta  in  modo, 
che  il  raggio  deli'  iftefso  epiciclo  ,  proce« 
dente  pel  centro  del  pianeta  ,  fia  sempre 
in  un  piano  perpendicolare  all'  eclittica  , 
parallelo  ali'  altro  pure  perpendicolare  air 
eclittica  ,  in  cui  fi  trova  la  linea  del 
moto  medio  del  Sole;  acciocché  in  qualun* 
que  fito  fia  1'  epiciclo  ,  fuppofto  per  B 
menata  la  retta  TI  ,  fia  Tempre  in  I  il 
pianeta  nelle  congiunzioni  medie  col  So* 
Je  ,  e  in  Z  nelle  medie  oppofizioni  ;  cioè 
alle  roaffime  diftanze  dalla  terra  nelle  con« 
giunzioni  medie  col  Sole  ,  e  alle  difianzc 
minime  nelle  medie  oppoGziooi  ;  ben  iute* 
fo  però  che  sì  fatte  diftanze  maffime  ,  e 
minime  fono  fempre  relative  al  fito  ,  in  cui 
fi  trova  il  centro  B  dell'  epiciclo  nella  pe« 
riferia  ACPD  del  deferente. 

AV- 
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AVVERTIMENTQ    IV. 

^8.   Le  riferite  fuppoGaiooi   di  Tolomeo 
rìfguardano   i  moti    de*  pianeti  fuperiori    in 
longitudine  •    Si  dovrebbero   foggiugnere    le 
altre  rifguardanti    i  moti    in  latitudine    de^ 
medcGmi  pianeti  ;    ma  ci  atteniamo  di  fog« 
giugnerle  ,  eflcndo  badanti  le  già  riferite  a 
far  comprendere  che,  fé  fi  dovcflcro  i  detti 
pianeti  muovere  fecondo  fuppone  Tolomeo, 
avrebbero  bifogno ,  d*  Intelligence  fuperiori  « 
desinate    all'  efecuzione   di    tali    moti.    Ci 
aftenja'mo  pure   di    accennare  le  fuppolizioni 
del     Tolomeo    per   le    teoriche   de'  pianeti 
inferiori,  facendofi  ufo  in  efle  anche  di  de* 
ferenti ,   di  equanti ,  e  di  epicicli  •  Da  ciò, 
the  s*  è  accennato  intanto  fi  rileva  che,  fé 
i  pianeti  e  fuperiori,  e  inferiori    fi    movef- 
fero    nelle    rivoluzioni    periodiche    fecondo 
vuole  Tolomeo ,  defcrìverebbo   curve    com- 
pofle  da  foglie  intrecciate  co'  nodi  ;  coli*  a- 
juto    delle    quali   foglie  fpiega    il  Tolomeo 
le  direzioni,    e    le   retrogradazioni    de*  pia« 
fleti ,   dovendo  andare  diretti    in .  progredire 
per  le  parti  fuperiori    dì  effe,   e    retrogradi 
10  progredire  per  le'  parti  inferiori  • 

AVVERTIMENTO    V, 

$p.  Ci  atteniamo  di  vantaggio  d*  efporre 
le   teoriche   di   Copernico  ;    perchè   anche 

quf. 
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quelli  6*  avvalfe   in  cfk   di  cerchi   ecccntri. 
ci  s  e  di  epicicli .  E'  da  fapere  intanto    che 
fé  a  Copernico  è  dovuta  la  gloria   d*  avere 
rettificata    V  Aftronomia    per    riguardo    del 
fiftema  del  nsondo,   all'  immortale   Keplero 
r  è  dovuta  non  minor  gloria'  d'  averla  ret« 
tificata  per  riguardo  delle  orbite  planetarie; 
e  d'  avere  nel  tempo  ifteflb  fcoperte  le  leg- 
gi   fondamentali  ,    che   ofTervano    i  pianeti 
ne*  moti  proprj  ,   e  che  in  feguito  s'  è  co- 
Bofciuto  ofifervarfi  anche  dalle  comete  .  Ke- 
plero con  immenfa  fatica  fi  sforzò  di  ridur« 
re  una  moltitudine  di  luoghi  di  Marte ,  che 
rifultavano  da  calcoli ,  concordi  colle  deter- 
minazioni  fattene    dal    celebre   Ticone  ;    e 
non  li  riufcì  mai  di  venirne  a  capo,  finché 
s'  avvalfe   ne'  fuoi  calcoli  di  teoriche  ,   che 
fupponevano  un'  eccentrico ,  un  equante  ,   e 
un  epiciclo:  vi  pervenne  finalmente, quandp 
fuppofe  Marte  girare    per  un'  elliffe  intorno 
al  Sole   immobile    in  uno    de'  fuoi  fuochi. 
Ecco  in  che  modo  il  Keplero  liberò  Marte 
dall'imbarazzo  de' detti  cerchi,  furrogando- 
vi  un'  orbita  ellittica  col  Sole  immobile  in 
un  fuoco   di  efla  .    Fu  facile    dopo  ciò  ali* 
ifteflb  Keplero  liberare  tutti  gli  altri  piane^ 
ti  dall' ifleifò  imbarazzo  ,   con  foflituire  p«r 
ogni  pianeta  alli   détti  cerchi   un'orbita  el- 
littica col  Sole  immobile  in  uno  de' fuochi. 
Ed  ecco  in  che  inodo  vennero  dal  Keplero 
rettificate    le  teoriche   aftronomiché   per  ri' 
guardq  delle  orbite  planetarie;  rettificai^ione 

in 
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in  vero  che  dall*  efatta  corrifpondenza  de' 
calcoli  colle  oflervazioni  è  (lata  Tempre  ia 
feguito  confermata  non  folamente  per  ri* 
guardo  di  tutt*  i  pianeti  ,  ma  anche  per  ri< 
guardo  delle  comete , 

AVVERTIMENTO    VI. 

lOO.  Si  noti  che  il  medefimo  Keplero  , 
prima  di  conofcere  eflere  ellittiche  le  orbi- 
te planetarie ,  fofpettò  che  ogni  pianeta  ve* 
nifle  moflb  intorno  al  Sole  da  una  forza 
emanante  dal  Sole  ifteflb,  e  che  T  efficacia 
di  tale  forza  fofle  maggiore  a  difbnza  mi* 
fiore  dal  Sole  ,  e  minore  a  diftanza  mag- 
giore .  Dal  che  ne  dedufle  che  la  velocità 
\n  un  pianeta  deve  variare  ne'  diverfi  punti 
dcir  orbita  in  ragione  reciproca  delle  dìllan* 
ze  de'  medefimi  punti  dal  Sole  •  Tale  eoo* 
feguenza  fé  cadere  il  .Keplero  nel  fofpettò 
che,  in  girare  un  pianeta  intorno  al  Sole, 
foffero  le  aree  proporzionali  ai  tempi  ,  ra- 
gionando a  un  di  preflb  del  feguente  modo . 
Fig< 4* S'intenda  eflere  ABC D  l'orbita, che  deferi* 
ve  un  pianeta  intorno  al  Sole  immobile  in 
S  .  S' intenda  in  oltre  eflere  AB  ,  AC  due 
archi  qualunque  di  tale  orbita.  E  finalmen- 
te sMntendano  da  S  alli  punti  A,  B  ,  C 
tirate  le  rette  SA  ,  SB ,  SC  .  Suppofte  le 
velocità  del  pianeta  per  gli  diverfi  elementi 
degli  archi  AB  ,  AC  in  ragione  reciproca 
delie  diflanze  di  tali  elementi  da/  S  ;  faran* 

no 
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no  i  tempi ,  che  impiegherà  il  pianeta  per 
sì  fatti  elementi  nella  ragione  diretta  delle 
modefime  diftanze  •  E  perciò  krìt  il  tempo» 
che  impiegherà  il  pianeta  per  Tarco  AB  a 
quello ,  che  impiegherà  per  1*  arco  AC  ^  co« 
me  la  fomma  delle  diftanze  da  S  degli  eie- 
menti  di  AB  alla  fomma  delle  diftanze  pu« 
re  da  S  degli  elementi  di  AC ,  Ma  la  pri* 
ma  di  tali  fomme  fì  può  confiderare  come 
componènte  Tarea  ASB  ,  e  la  feconda  co« 
me  componente  1*  area  ASC .  Sicché  il  tem* 
pò,  che  il  pianeta  impiega  per  Parco  AB, 
ila  a  quello ,  che  impiega  per  i'  arco  AC  « 
come  r  area  ASB  ali*  area  ASC  ,  E  perciò 
le  aree  fono  proporzionali  ai  tempi  « 

AVVERTIMENTO    VII. 

lor.  Della  proporzionalità  delle  aree  co 
tempi  volle  il  Keplero  ai{icurarlene  mag» 
gìormente  con  una  dimoftrazione  pofitiva^ 
fuando  ancora  ftipponeva  i  pianeti  muovere 
per  cerchi  eccentrici  •  Suppone  due  archetti 
defcritti  da  un  pianeta  circa  gli  apfidi  in 
tempi  uguali;  e,  fupponendo  le  velocità  in 
ragione  reciproca  delle  diftanze  ,  dimoftra 
ciTere  relativamente  al  Sole  le  aree  corri* 
fpondenti  a  tali  archetti  i^uali  •  E  da  ciò 
ne  dedufle  generalmente  che  in  girare  un 
pianeta  intorno  al  Sole  ,  le  aree  intorno  al 
Sole  9  corrifpondenti  agli  archi  in  tempi 
uguali  »  fono  uguali  »  e  confcguentemente  le 

^    cor- 
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corrifpondenti  ad  archi  deforitti  in  tempi 
qaaluQ^ue  fono  proporzionali  alli  medefimi 
tempi  •  Di  lì  fatta  proporzionalità  fé  ne 
^crfuafe  talmente  il  Keplero»  che  l'adottò, 
fcnza  farne  altra  dimoftrazione ,  per  le  orbi* 
te  ellittiche  •  Intanto  tale  proporzionalità 
delle  aree  co*  tempi  ,  fé  non  è  ftata  affatto 
dimoftrata  con  raziocinio  fondato  fu  princi* 
pi  nieccanici  »  e  geomitrici  per  le  orbite 
ellittiche,  ed  è  ftata  dimoftrata  con  dimo- 
ftrazione  affai  difettofa  per  le  orbite  circo*, 
lari,  è  ftata  dair accordo  de*  calcoli,  che  V 
hanno  fuppofta  ,  colle  offervazioni  da  lungo 
tempo  pofta  fuori  d'  ^ni  dubbio  ;  talché  da 
lungo  tempo  è*paffata  nella  claffe  delle  Icg. 
gi  aftronomiche  ;  vale  a  dire  nella  clafle 
'delle  verità  aflronomicamente  dimoftrate  , 
di  cui  non  fé  ne  dubita  piU  in  Aftronomia . 

AVVERTIMENTO    Vili. 

X02.  So  che  r  immortale  Nevirton  abbi| 
rigorofamente  dinu>ftrato  effere  le  aree  pro- 
porzionali alli  tempi  ,  qualunque  ne  fieno 
le  orbite  defcritte  da'  pianeti  intorno  al  So« 
le  ,  con  fupporre  i  pianeti  animati  da  una 
forza  tendente  di  contimto  verfo  il  Sole  :  e 
air  oppofto  effere  ì  pianeti  animati  da  una 
forza  tendente  di  continuo  verfo  del  Sole, 
con  fupporre  effere  le  aree  proporzionali  a* 
tempi  •  Sicché  di  sì  fatte  dimoftrazioni  la 
prima  é  fondata  fulla  fuppoGzione  '  d*  efTcre 

i  pia* 
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ì  iMtoeti  animati  da  una  forza  tendente  di 
ceotioDo  verto  del  Sole ,  e  la  feconda  fulla 
fuppoGzione  d'  tflère  le  aree  proporzionali 
a'  tempi  •  Or  ficconie  è  da  dimoftrarfi  che 
Ogni  pianeta  fia  animato  da  forza  tendente 
di  continuo  al  Sole  :  così  dobbiamo  conten# 
tarci  d'  eflère  ftata  la  proporzionalità  delle 
aree  contempi  aftronomieamente  dimoftrata; 
acciò  in  confeguenza  di  tale  proporzionalità 
fi  poflà  dimoftrare  l' efiftenza  della  detta  for* 
za  ne'  pianeti  ;  altrimente  fi  caderebbe  nel» 
la  fallacia  ^  detta  da  Logici  cerchio  vi^io/c  • 

\ 
AVVERTIMENTO    IX. 

103*  Si  noti  di  vantaggio  che  il  Keple- 
ro, dopo  di  avere  conofciuto  eflere  ellittiche 
le  orbite  planetarie ,  ed  eflere  le  aree  di  ta- 
K  orbite  relativamente  al  Sole  immobile  in 
uno  de*  fuochi  delle  med^fime  proporzionali 
ai   tempi ,    proccurò   di  determinare    le  di* 
fianze  medie  de*  pianeti  dal  Sole  del  modo  « 
che  s*  infegnerà  a  fuo  luogo  .  Fatte  poi  tali 
deternioazioni ,  cercò  di    vedere   fé   v*  era 
^qualche  analogia  tra  sk  fiitte  diftanze  ,   e  i 
tempi  periodici   de*  medefirai  pianeti  ,    che 
rrovava  già  determinati  ^  o  tra  alcune  po« 
renze  di  efle  diftanze, e  di  cffi  tempi.  Do« 
pò  faticofiffimt   calcoli  ,   e   calcoli   qualche 
volta  errati,  li  rìufcì  finalmente  di  (coprire 
che  i  quadrati  de*  tempi  periodici,  che  im« 
piegano  i  pianeti   a  girare  intorno  al  Sole* 
Tam.111.  £  fo 
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tono  nella  ragione  de'  cubi  delle  diftanze 
medie  ,  che  gli  (Icffi  pianeti  hanno  dal  So* 
le  .  Queft'  altra  analogia,  travata  dal  Keple- 
ro tra  i  quadrati  de'  teaipi  periodici  y  e  i. 
cubi  delle  diftanze  medie  de'  pianeti  dal 
Sole,  è  (lata  talmente  confermata* dagli  A- 
llronomi  pofteriori  ,  e  verificata  anche  ne' 
fatelliti  e  di  Giove*,  e  di  Saturno,  che  s*è 
da  piti  tempo  annoverata  pure  tra  le  leggi 
aftronomiche  •  Però  tale  legge ,  come  dinio. 
Areremo  in  feguito ,  deriva  dall'  edere  le  or« 
bite  ellittiche  coi  Sole  in  yno  4e'  fuochi  di 
effe  9  e  le  aree  relativamente  9I.  Sole  prò. 
|por;&ionali  ai  tempi. 

AVVERTIMENTO    %. 

104.  Da  quanto  s*  è  fin  qui  detto  age- 
volmente fi  comprende  che,  in  profeguire  in^ 
Danzi  V  Aftronomia,  tutto  V  edificio  iarìi  ap« 
poggiato  a  tre  bafi  fondamentali .  La  prima 
faiS  che  il  Sole  Aia  immobile  nel  fuo  fito, 
e  che  la  terra  fi  muova  giornalmente  iotor* 
no  al  proprio  affé  ,  e  annualmente  intorno 
^1  Sole  •  La  feconda  farà  che  le  orbite  de' 
pianeti  fieno  ellittiche,  e  che  habbiaoo  tut* 
te  il  Sole  in  uno  de'fiiocbi  di  effe*  La  ter- 
za finalmente  far^  che  le  aree  relativamente 
al  Sole,  trattandof]  de'  pianeti  primarj  ,  e 
relativamente  alli  pianeti  primarj,  trattane 
dofi  de' pianeti  fecondar) ,  fieno  proporzionali 
91  tetnpi  f   Priora   intanto  di   metterci    io 

cam- 
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camoiiiio  «  ci  piace  di  premettere  il  come 
con  facilità  fi  fpiegano  i  principali  fenome» 
ni  ceUftt  coir  ajuto  del  moto  e  diurno  ,  e 
annuo  della  terra  »  Perciò  foggiugniamo  i 
due  fegucnti  capi. 


GAP.        IV^ 

Sì  /piegano  nel  fiftema  copernicano  F 
apparente  moto  diurno  di  tuffi  cor* 
pi  celejìi  ,  V  apparente  moto  annuo 
del  Solcj  e  le  vicende  delle  Jìagio^ 
ni  >  de  giorni ,  e  delle  notti . 
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Spiega  deir  apparente  moto  diurno, 
di  tuff  i  corpi  celejii . 

105.  Rotando  la  terra  fecondo  il  fiftema 
copernicano  ia  c^oi  giorno  dair  occidente 
verfo  r  oriente  intorno  al  fuo  afle  ,  agli 
fpcttatori  terreftri  ,  che  non  s*  avveggono 
di  tale  rotasione  9  deve  apparire  che  ro- 
ti nel  medefimo  tempo  per  direzione  op* 
pofta  9  cioè  dair  oriente  verfo  T  occidente 
Kotorno  VtBjp  del  mondo  tutta  la  sfera  mon« 
daiia  9  e  confeguentemente  tutt*  ì  corpi  cele-  / 
fti  ,  che  appif ifcono  nella  fua  fuperficie  «  £<i 

£    2  ec« 
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f eco  come,  per  la  rotazione  diurna  della  terf 
ra  dair  occidente  yerfo  T  oriente  intorno  al 
proprio  aflfe,  deriva  T  apparente  moto  diurno 
di  tutt*  i  corpi  celefti  dali*  oriente  verfo  T 
occidente  intorno  V  afle  mondano  f 

AVVERTIMENTO     I, 

io6.  Si  noti  che  eoi  rotare  la  terra  in* 
tomo  al  proprio  afle ,  deve  rotare  anche  in> 
torno  air  ifteflb  a(!è  Toriuonte  t^rreflre  di 
qualunque  luc^o  (jelU  terra  •  £  perciò  il 
nafcere,  e  tramontare  de*  corpi  celefti  rela< 
tivamente  a  un  luogo  della  terra  deriva  non 
da  moto  reale  di  tali  corpi  dall*  oriente 
^ir  occidente,  ma  da  moto  reale  dciroriz* 
^onte  terreftre  del  luogo  dall*  occidente  ver« 
fo  r  oriente .  L' ifteflb  fi  deve  intendere  del 
paflaggio  de*  corpi  celefti  p^l  i^eridi^q  di 
qualunque  luogo  terreftre , 

AVVERTIMENTO    JL 

FifrS*      '^7*  Contrafl'i^nino  ABCD    V  eclittica, 

5  il  ?olc  ,  PERQ.  la  terra  ,  PR  il  fuo 
afle  ,  e  PGR  il  meridiapo  d^  un  luogo  ter« 
reftte ,  che  per  chiarezza  chiamo  L  •  Rice* 
vendo  il  meridiano  PGR  in  ogni  rivoluzio- 
Ae  giornaliera  della  terra  tutte  le  infinite 
diverfe  pofixioiii  poffibili  ;  qualora  fi  trova 
diretto  al  centro  d*  un  corpo  celefte  ,  allora 

6  dice  paflàre  tale  corpo   pel  merìdiaQo  del 

luo» 
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Jaogò  L .  Si  Tupponga  fuccedere  il  pafTiggta 
d*  un  corpo  xelefte   pel  meridiano  POii<^nel 
Qiomento  «   in  cui   il  centro   della  terra   li 
trova  in  C.    Se  la  terra  in  una  fua  rivolu* 
zione  reftaflè  immobile  in  C  ,  la' rivoIuzio« 
ne  ituronlinciata   nel  momento  del  paiTaggio 
del  corpo  celefte  pél  meridiano  PGR  fi  ter* 
minerebbe  ^  tornato  il  meridiano  PGR  alla 
mcdefima  fituazione  di  prima;  onde,  fuppo- 
flo  immobile  il  detto  cqrpo  celefte  ,    tome- 
rebbe  tale  corpo  a  paflfare  pel  medefimo  det* 
to  meridiano  ,   é   da  un  paflaggio  all'  altro 
per  si  fatto  meridiano  vi  (córrerebbe  il  tem- 
po precifo   d'  una    intera   rivoluzione    della 
terra    intomo   al  proprio  afie  •  Or  la  terra 
intanto  fi  trasfcrifce  per  Un  arco  dell*  eclit- 
tica •  Si  fupponga  tratferirfi  per  V  afco  CF. 
Sicché  la  rivoluzione  della  terra  ,  incomin* 
ciata  in  C   dal  momento   del  patfaggio  pel 
meridiano  PGR  del  corpo  celefte  ,  fi  com- 
pie quando  la  ftefla  terra  è  giunta   ih  F,  e 
confeguentemente  «Quando  il  medefimo  meri- 
diano PGR  è  in  F  in  una  fituazione  paral- 
lela a  quella  avuta  in  C  •  £  perciò ,   fé  il 
corpo    celefte   è  una  ftelta  ,    ella  per  T  im- 
menfa  diftanza  ,  che  ha  dalla  terrà  ^  tornerà 
a    vederfi    paflare   pel    medefimo    meridiano 
PGR  ,   compita   la  detta  rivoluzione   della 
terra   in  F  ;  fé  poi  è  il  Sole ,  non  può  egli 
vederfi  tornato    air  ifteflb  detto  meridiano  i 
compita    la  rivoluzione    della    terra    io   F; 
ma  deve  la  terra  raggirarfi   per  altro  poco 

E    3  af. 
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affinchè  pofTa   il  meridiano  PGR  corrìfpoiw 

dere  di  nuovo  al  Solc# 

COROLLARIO. 

loS.  Da  ciò  è  facile  a  dedurae  le  fé- 
guenti  confegucnse  »  I.  Che  il  giorno  fide* 
reo  è  fempre  piii  brieve  del  giorno  folate. 
%.  Che  il  giorno  fidereo  è  il  tempo  preci^ 
fo  ,  che  impiega  la  terra  a  girare  intorno 
al  proprio  afle.  3.  Che  trovandofi  il  giorno 
fidereo  fempre  dell*  ifteflfa  mifura  9  dell'  iftcf. 
fa  mifura  deve  fempre  cflfre  il  tempo  della 
rivoluzione  intera  della  terra  intorno  al  pro- 
prio afle  •  4.  Finalmente  che  non  eflendo 
coftante  V  arco^  che  defcrive  la  terra  per  T 
eclittica  in  tutte  le  fue  rivoluzioni  diurne  , 
coftante  non  può  efiere  per  tutto  T  anno 
neppure  l*ecceflb  del  giorno  folarè  fui  gior* 
lìo  fiderò  ,  e  confeguen temente  coftante  per 
tutto.  1'  anno  non  può  né  tampoco  eflere  la 
lunghezza  dell' ifteflb  giorno  folare* 


Spiega  dcir  apparente  moto 
annuo  del  Sole. 

Fig.^.  109.  S*  intenda  eflere  S  il  Solere  ABCD 
1*  orbita  della  terra  ;  e  s*  intenda  tale  orbit^ 
eftefa  fino  alla  fuperficie  della  sfera  monda- 
na  >   talchi  LMNO  rapprefenti  T  eclittica  » 

ed 
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ed  S  il  Tuo  centro  .  E  finalmente  s^  inten- 
dano per  S  tirati  i  diametri  LN  ,  OM 
dell*  eclittica  ,  che  intérlecano  il  perimento 
della  detta  orbita  ne*  punti  A  ,  B  ,  C ,  D  . 
£*  chiaro  che  trovandofi  la  terra  in  A ,  iV 
Sole  S  deve  apparire  nel  punto L  dell'eclit- 
tica ;  e  che  progredendo  la  terra  fuccefliva- 
mente  per  gli  archi  AB,  BC  ,  CD,  DA 
fecondo  V  ordine  de'  fegni ,  deve  apparire  di 
progredire  il  Sole  fucceffivamente  anche  fé* 
condo  l'ordine  de*  fegni  per  gli  archi  dell* 
eclittica  LM,  MN  ,  NO,  OL  .  Ed  ecco 
come  dal  moto  annuo  vero  della  terra  per 
la  fua  orbita  fecondo  l'^ordine  de*  fegni  de« 
riva  r  apparente  moto  annuo  del  Sole  per 
r  eclittica  anche  fecondo  V  ordine  de*  fegni  • 

COROLLARIO. 

no*  Quindi  fé  in  L  è  il  principio  d' 
ariete ,  in  M  il  principiò  di  cancro ,  e  con« 
fi^uentemente  in  N  il  principio  di  libra , 
e  in  O  il  principio  di  capricorno  ;  quando 
il  Sole  S  veduto  dalla  terra  apparifce  ef* 
fere  nel  principio  d'  ariete  L  »  la  terra  ve* 
duta  dal  Sole  apparirebbe  nel  principio  di 
libra  N  ;  e  fimilmente  quando  il  Sole  S 
veduto  dalla  terra  apparifce  nel  principio 
di  cancro  M  ,  la  terra  veduta  dal  Sole  ap* 
parircbbe  nel  principio  di  capricorno  O. 


Spie* 
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Spiega  delle  vicenne  delle  Jiagioni . 

Fig.5.       Ili,  Contraffegnino  ABCD  T orbita  ter* 
rcftrc,  S  il  Sole,  e  PERQ  la  terra;  e  con- 
traflegnino  della  terra  PR  TalTe,  EQ.  Tcqua- 
tore ,  LM  il  tropico  di  cancro ,  NO  il  tro* 
pico  di  capricorno,  P  il  polo  fettentrionale , 
e  R    il  polo  meridionale  .    Poiché    la  terra 
Del  girare    per    la  fua  orbita  mantiene  fem* 
pre  il  Tuo  afle  parallelo  a  ie  (Icflb,  e  indi- 
nato   air  eclittica  con  un  angolo  uguale    al 
complimento  al  retto  dell*  inclinazione,  dell' 
eclittica    coir  equatore,  vale  a  dire  con  un 
angolo  di  6($^  •  ?l'-49''ifc  pcr  S  s'intende 
tirata  SZ  parallela  all'afle  terreftre  PR  ,  de- 
ve  efTere  SZ  inclinata  al  piano  ABCD  dell' 
eclittica  col  detto  angolo.  S*  intenda  per  S 
menata  la  retta  ED  ,    comune    fezione    del 
<     piano  ABCD  col  piano  dell*  angolo  d'inclina- 
zione della  retta  SZ  coU'iftcflo  piano  ABCD; 
e  per  Tifteflo  punto  S  s'  intenda  anche  me* 
nata    nel    medefimo    piano  ABCD   la  rettA 
AC  perpendicolare  a  BD .  E*  chiaro  pel  ^  ^ 
dtllé  Geo.  Sqì.  che  di  tutti  gì' infiniti  aogo» 
li  »   che  può  formare   ZS  colle  infinite  ret« 
te  ,  che  da  S  fi  pòflbno  menare  agi'  infiniti 
diverti  punti  del  perimetro  ABCD  ,    il  mi« 
nimo  è  ZSB  di  66^  .  31^  49  *\  e 'I  maf- 
fimo  è   il   Aio  confcgucnte  ZSD   di  1 1.?^  • 

a8'. 
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28'.  11'^;  che  ciafcuno  degli  angoli  ZSA^ 
ZSC  è  retto  ;  che^  ciafcuno  di  quelli ,  che 
forma  ZS  colle  rette  tirate  da  S  a  punti  sk 
dell'  arco  CD  ,  che  dell'arco  DA  è  mag* 
giore  del  retto  ,  e  tanto  pih  approffimante 
al  maffimo  ZSD,  quanto  piii  il  punto  dell' 
arco  CD,,  o  DA  s'avvicina  al  punto  D;  « 
finalmente  che  ciafcuno  degli  altri  angoli , 
che  forma  ZS  colle  rette  tirate  da  S  a^  pun<^ 
ti  si  dell'arco  AB,  che  dell'arco BC  è  mi- 
nore del  retto, e  tanto  più  approffimante  al 
minimo  ZSB ,  quanto  piU  il  punto  dell'  zr* 
co  AB  ,  o  BG  s'  avvicina  al  punto  B  « 
Ciò  poflo 

1.  Quando  la  terra  fi  trova  iàC,e  con« 
feguentemente  il  Sole  apparifce  in  A  ;    e& 
fendo   r  afle  terreftre  PR  parallelo   ad  SZ  ^ 
e   l'angolo  ZSC  retto*,    retto  farà  anche  1* 
angolo  PCS  •    Onde   1'  arco    del  meridiano 
terreftre,    procedente  per  CS,  che  tramezza 
tra  'I    polo  P  ,  e  la  retta  CS  ,   è  di  po'"  « 
quant'  è  la  diftanza  del  polo  P  dall'  equato** 
re  •  E  perciò  la  retta  CS  nel  momento ,  in 
cui  la  terra  è  in  C  ,    incontra  la  fuperficie 
dell'  iftefià  terra  nella  periferia   dell'  equato- 
re .  Per  la  qual  cofa  il  Sole  nel  detto  mo. 
mento  corrìfponde  verticalmente  all'  equato« 
re  terreftre  ,  e    òsnfeguentemente   apparifce 
neir  equatore  celefte  ,   cioè    nel  principiò  d* 
ariete  ,    in    coi    la    periferia    dell'  equatoro 
%  interfeca  da  una  banda  con  quella  dell'  c« 
dittìca  f  accadendo  in   d  fatto   momento 

i'c* 
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J' equinozio  di  primavera.  E  di  piti  perch< 
durante  una  rivoluzione  diurna  ,  di  poco  1 
terra  s' avanza  nell'  eclittica  ;^  perciò  »  durati 
te  la  rivoluzione  diurna  9  in  coi  la  terra  ; 
trova  in  C  ,  la  retta  CS  incontra  fempr 
la  terra  a  un  di  preflb  nella  periferia  dell 
equatore  •  Sicché  ,  dorante  la  rivoluzion 
diurna  ,  in  cui  fuccede  T  equinozio  di  pri 
mavera  4  il  Sole  deVe  apparire  defcriver 
l'equatore  celefte  • 

a.  Quando  poi  la  terra  procede  da  C  ii 
D  ,  e  '1  Sole  confcguentemente  apparifce  prò 
cedere  da  A  in  B  ;  andandoli  T  angolo  ZSC 
fucceffivamente  accrefcendo  fui  retto  fine 
aii3«.3i',  49''  in  D.T angolo  PCS  s*an 
derà  fucceffivamente  diminuendo  per  rifpet< 
to  del  tvtto  fino  2  66^.  28'-  11"  neiriftef 
fo  punto  D  •  Onde  V  arco  del  meridiano 
terreftre,  procedente  pel  Sole  S^  e  che  tra 
mezza  tra  M  polo  fettentrtonale  P  ,  e  .  Ja 
tetta  CS  s  anderà  fucceffivamente  jdiminuen- 
do  per  rifpetto  dell*  arco  di  quadrante  fino 
all'arco  di  66^  ^  a8'  •^11''.  Sicché  il  Sole 
anderà  verticalmente  corri rpondeodo  non  più 
all'equatore,  ma  a  paralleli  ,  li  quali  s'an 
deranno  fucceffivamente  allontanando,  dall 
equatore  £Q  verfo  il  tropico  di  -  cancro 
LM  ;  e  confeguentemente  in  ogni  giorno, 
pel  picciolo  avanzo  giornaliero  della  terra 
Dell'  eclittica  ,  apparirà  defcrivere  paralleli 
celefti  I  li  quali  da  giorno  in  giorno  s'an<> 
deranno  fempre  avvicinando  al  tropico  di 

can* 
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ccì  cancro.    Per  la  qual  cofa  fi  ha  la  primave* 
) .   ra,  intanto  che  la  terra  fi  Cra^ferifcc  da  O  a 
rar  D  ,    ed    il  Sole   per  confeguenza   apparifce 
a     trasferirti  da  A  a  B* 
ip:       3.  Quando    la  terra  fi  trova  in  D  ^   e  1 
ci  Sole  confeguentemente   apparifce  in  B  ;   ef« 
7n  afendo    r  angolo    PDS   di  66<^ .  31'.   ^9"  f 
)ri   quant'  è  la   diftanza   del    tropico    di  cancro 
X    LM  dal  polo  fettentriofìale  P ,  nel  momen- 
to, io  cui  la  terra  fi  trova  in  D  ,  la  retta 
SD  incontra  la  fuperficie  terreftre   nella  pc« 
t::    riferia  del  tropico  dì  cancro  ;    e   perciò   ili 
s    tale  momento   il  Sole   corrifponde    verticale 
mente  al  detto  tropico ,  e  confeguentemente 
;    apparifce  nel  tropico  di  cancro  celefte,  cioè 
:     nel  principio  di  cancro,    in  cui  la  periferia 
::    deir  ifteflb   tropico   fi  tocca  con  quella  del- 
r    r  eclittica  ,    accadendo    in  sì  fatto  momen* 
Ti    to   il  folftizio  di  ftate  •   £   di  piii  perchè  i 
.    durante  una  rivoluzione  «diurna  ,  di  poco  la 
f    terra  s*  avanza  oeir  eclittica  ;  perciò ,  duran» 
i.    te  la  rivolnzione  diurna  ,   in  cui  la  terra  fi 
e    trova  in  D  ,   la    retta  SD  incontra  fempre 
la  terra   a   un  di  preflb    nella  periferia  del 
detto  tropico.  Sicché,  durante  la  rivoluzio* 
ne  diurna,  in  cui  (uccede  il  folftizio  di  fta« 
te  ,  il  Sole  deve  apparire  defcrivere  il  trd« 
pico  celefte  di  cancro. 

4.  Quando  io  oltre  la  terra  procede  da 
p  ad  A  ,  e  '1  Sole  confeguentemente  appa* 
rifce  procedere  da.  B  a  C  ;  andandoti  V  an« 
golo    PDS  ittcccffivamente   avvicinando  al 

rat' 
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retto  ^  r  arco  del  meridiano  terreftre  ^  prò* 
cedente  pel  Sole  S  «  e  che  tramezza  tra  U 
polo  fettentrionale  P  ,  e  la  retta  SD  s'  an^^ 
derà  fucceffivamente  approflimando  all'  arco 
di  quadrante.  Onde  il  Sole  anderà  verticaU 
mente  corrifpondendo  non  piti  al  tropico  di 
cancro  ^  ma  a  paralleli ,  li  quali  s'  anderan* 
no  fucceffivamente  avvicinando  dal  tropico 
di  cancro  LM  air  equatore  £Q  ;  e  confe- 
guentcmente  in  ogni  giorno  ,  pel  picciolo 
avanzo  giornaliero  della  terra  ncll^  eclittica , 
apparirà  dcfcrivere  paralleli  ccleOi  «  li  quali 
da  giorno  in  giorno  %  anderanno  Tempre  av« 
vicinando  all'equatore  .  Per  la  qual  cofa  fi 
ha  la  ftate  ,  intanto  che  la  terra  fi  trasferi* 
fce  da  D  ad  A  )  ed  il  Sole  per  confeguen* 
u  apparifcc  trasferirfi  da  B  a  Ce 

j.  Quando  di  pih  la  terra  fi  trova  in  A  ^ 
e  M  Sòie  confeguentemente  apparifce  in  C  ^ 
accade  fimilmente  T  equinozio  d'  autunno ,  e 
nel  giorno  di  tale  equinozio  il  Sole  appa* 
rifce  defcrivere  un  altra  volta  T  equatore  • 

6.  Quando  di  vantaggio  la  terra  procede 
da  A  a  B3  e  U  Sole  per  confeguenza  appa- 
rifce  procedere  da  C  a  D  }  apdandofi  Tan* 
golo  ZSA  fucceffivamente  diminuendo  dal 
retto  fino  a  66^.  31'.  49''  in  B,  l'ango* 
lo  PAS  s'  anderà  fucceffivamente  accrefcen- 
do  relativamente  al  retto  fino  a  iij<* .  x%\ 
li''  in  B  •  E  perciò  il  Sole  anderà  verri* 
calmente  corrifpondendo  non  pib  all'equatore» 
ma  a  paralleli 5  li  quali  sbanderanno  fuccef- 

fiva« 
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fivtmcnte  allontando  daU'  equatore  EQ  ver« 
lo  il  tropico  di  capricorno  NO  ;  e  confo« 
gueotemente  in  ogni  giorno  ,  pel  picciolo, 
avanzo  diurno  della  terra  nell' eclittica  ^  ap» 
parirà  defcrivere  paralleli  celeftt  ,  li  quali 
da  giorno  io  gìorné  sbanderanno  fempre  av- 
vicinando al  detto  tropico.  Per  la  qual  co* 
fa  fi  ha  V  autunno,  intanto  che  la  ttrra  li 
trasferifce  da  A  a  B  ,  e  '1  Soie  per  confe^ 
guenza  apparifce  trasferirfi  da  C  a  D« 

7.  Quando  ulteriormente  la  terra  fi  tro« 
va  in  B  ,  e  '1  Sole  confeguentemente  appa* 
fifce  in  D  ,  accade  fimilmente  il  Solftizio 
d*  inverno ,  e  nel  giorno  di  tale  folftizio  il 
Sole  apparifce  defcrivere  il  tropico  di  a^ 
pricorno, 

8.  Quando  finalmente  la  terrà  procede  da 
B  a  C  »  e  '1  Sole*  confeguentemente  appari- 
fce procedere  da  1)  ad  A  ;  andandofi  V  an- 
golo  PBS  fucceffivamente  avvicinando  al 
retto  ,  anderì  il  Sole  verticalmente  corri* 
fpondendo  non  piii  al  tropico  di  capricorno 
NO  ,  ma  a  paralleli  ,  li  quali  s  anderanno 
fucceffivamente  allontanando  dal  detto  tro- 
pico verfo  V  equatore  EQ  ;  e  confeguente« 
mente  V  ifteflb  Sole  apparirà  in  ogtii  gior« 
no  andare  defcrivendo  paralleli  celcfti  ,  li 
quali  da  giorno  in  ciorno  s' anderanno  femt 
pre  avvicinando  ali  equatore  •  Per  la  qual 
cofa  fi  ha  r  inverna  «  intanto  che  la  terra 
procede  da  B  a  C  ,  e  '1  Sole  confeguente* 
mente  apparifce  procedere  da  O  ad  A« 

Ed 
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Ed  eeco  ia  che  mòdo  dal  moto  vero  ^el. 
Ja  terra  per  V  eclittica  in  un  anno  ,  e  dal 
parallelifmo  dell*  affé  terreftre  derivano  le  vi* 
(enne  delle  ftagtoni. 

AVVERTIMENTO    I. 

III.  Si  noti  che  nello  fpiegare  le  vicen- 
se  delle  Ragioni  non  s  è  avuto  riguardo 
alla  variazione  dell*  inclinazione  dell*  editti* 
ca  ;  perchè  tale  variazione  non  altera  affat- 
to né  i  tempi  delle  ftagioni ,  né  le  hinghéz- 
xe  di  effe ,  febbene  alterafle  alquanto  le  di« 
tanze  de*  tropici  dall'  equatore . 

AVVERTIMENTO     IL 

Ii3«  Si  noti  ancora  che  non  ci  prendia- 
mo pena  di  fpiegare  nel  fiftema  copernica- 
no le  vicende  de' giorni,  e  delle'hotti,  (jpie- 
gandofi  in  quello  Gftema,  come  fi  fono  fpie- 
gate  nel  fiftema  antico;  poiché  nel  fiftema 
copefnicano  ,  per  gli  moti  della  terra  e 
diurno  ,  e  annuo ,  apparifce  muoverfi  il  So» 
le  del  modo ,  che  realmente  fi  iuppooe  muo* 
vcrfi  acl  fiftema  aAtico* 


GAP. 
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e    A     ?•        V. 

if/  /piegano  nel  jijìema  copernicano  le 
direzioni  ,  le  Jìazioni  ,  e  le  retro- 
gradazioni de  pianeti  primarj ,  e  f$ 
ne  deducono  le  confeguenzc  ^  che  jm^ 
mediatamente  dedurre  Je  w  pojjbmy 
da  tali  /pieghe, 


Spiega  per  gli  pianeti  /uperiori.. 

114.  Contraff^nino  ADFG  V  orbita  ttr-  Fig.7« 
reftre,  HLO  T  orbita  di  qualunque  de' piano- 
ri fuperiori  ^    PTY  la  sfer^^  mondana  ,    e  S 
il  Sole. 

!•  Sia  I  il  (ito  ,  dove  il  pianeta  fi 
trova  in  una  oppofittooe  col  Sole  S  ,  e 
fia  QS  la  retta  procedente  per  I  ,  ed 
S  ;  farà  C  il  fito  della  terra  nella  mede» 
fima  oppofizione,  Eflendo  la  terra  piìt  veIo« 
ce  del  pianeta,  debbono  ambidue  tali  corpi 
prìnna  dell'  iippofizione  trovarfi  in  qualche 
oiomento  in  una  retta  tangente  T  orbitf 
terreftre  a  deftra  della  retta  QS^,  e  dopo 
in  altro  momento  trovarfi  in  un*  altra  ret« 
ta    tangente  V  ifteflii  orbita  a  finìftia   del« 

la 
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la  medefiffla  retta  QS  •  Sia  la  prima  di 
tali  rette  AR  ,  e  la  feconda  £P  ;  tal- 
chi  prima  dell'  oppofìziane  ,  quando  la 
terra  perviene  in  A ,  il  pianeta  pervenga  in 
H  f  e  dopo  »  quando  la  terra  perviene  in  E, 
il  pianeta  pervenga  io  K.  £'  chiaro  che  in 
procedere  fecondo  V  ordine  de'  fegni  la  terra 
da  A  a  C,  e  da  C  ad  E  ,  e'I  pianeta  da 
H  ad  I,  e  da  I  a  K  ,  l' ifteflb  pianeta  de- 
Te  apparire  procedere  in  contraria  direzione 
de'  fegni  da  R  a  Q.,  e  da  Q.  a  P .  Sicché 
il  pianeta  apparifce  retit^rado  per  tutto  V 
trco  RP,  intanto  che  la  terra  ,  e '1  piane- 
ta ifteflb  procedono  direttamente  da  A  «  e 
H  fino  al  momento  dell' oppo&zione  per  gli 
archi  AC ,  HI  9  e  dal  momento  dell*  oppo«» 
lizione  da  C ,  e  I  per  gli  archi  CE  ,  IK  • 

%.  Procedendo  innanzi  nelle  proprie  orbi* 
te  fecondo  l'ordine  de*  fegni  la  terra  da  E» 
e  'I  pianeta  da  K  ,  il  pianeta  deve  apparire 
fucceifivamente  andarli  allontanando  da  P 
verfo  finiftra  ,  e  confeguentemente  fecondo 
r ordine  de*  fegni,  e  andarli  avvicinando  al- 
la congiunzione  col  Sole  i  Si  fupponga  tale 
congiunzione  accadere  ,  pervenuto  il  pianeta 
JH  L  ;  e  fi  fupponga  altresì]^  eflére  TG  la 
retta  procedente  per  L,  e  S  •  Nel  momen- 
to di  tale  congiunzione  la  terra  deve  tro- 
varfi  in  G  •  Procedendo  ulteriormente  in* 
nanzi  la  terra  da  G  ,  e  '1  pianeta  da  L  , 
debbono  di  nuovo  trovarfi  ambidue  tali  corpi 
in  una  retta  tangente  l'orbita  teureftrp*   Sia 

BY 
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BY  tele  tangente,  talché,  in  pervenire  la  terra 
in  B«  il  pianeta  pervenga  in  M.  E^  chiaro 
che  in  procedere  fecondo  1'  ordine  de'  fegoi 
la  terra  daEaG,edaGaB,e'l  piat^ 
neta  da  K  ad  L  ,  e  da  L  a  M  ,  V  iaeflb 
pianeta  deve  apparire  procedere  pure  fecon- 
do l' ordine  de'  legni  da  P  a  T ,  é  da  T  a 
Y  •  Sicché  il  pianeta  apparifce  diretto  per 
tutto  l'arco  PY  ,  intanto  che  la  terra,  e'I 
pianeta  piocedono  direttamente  da  E,  e  K 
fino  al  momento  della  congiunzione  per  gli 
archi  EG ,  KL  ,  e  dal  momento  della  con^ 
giunzione  daG,  e  L  per  gli  archi  GB,  LM« 
<  3.  Procedendo  in  oltre  innanzi  nelle  pron 
prie  orbite  fecondo  l' ordine  de'  fegni  la  ter« 
ra  da  B ,  e  '1  pianeta  da  M  ,  s'  anderanno 
di  nuovo  avvicinando  all'altra  oppofizione# 
Si  fupponga  accadere  tale  altra  oppofizione, 
quando  il  pianeta  giugné  in  N;  e  fia  XS 
la  retta  procedente  per  N,  e  S  •  Nel  ino* 
mento  di  sì  fatta  oppofizione  la  terra  deve 
trovarG  in  D .  Si  fupponga  di  più  effere  VF 
la  retta  tangente  V  orbita  terreftre,  nella  quale 
retta  dopo  V  oppoGzione  fi  debbono  iDfieme  Irò* 
vare  la  terra ,  e  '1  pianeta  .  E'  chiaro  pure 
che  in  procedere  fecondo  l'ordine  de'  fegni 
la  terra  da  B  a  D ,  e  da  D  ad  F ,  e  '1  pia* 
neta  da  M  a  N  ,  e  da  N  a  O  ,  1'  ifteilb 
pianeta  deve  apparire  procedere  in  contraria 
direzione  de'  fegni  da  Y  a  X  ,  e  da  X  ad 
Vt  Sicché  il  pianeta  apparifce  un'altra  voU 
la  retrogrado  per  tutto  l'arco  YV  ,  intanto 
TmAU,  F  che 
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pbc  h  terra  ,  p  '!  pianeta  procedono  diretta* 
mente  da  3  ,  ed  M  fino  al  Qf)oaiento  dell' 
pppon^ÌQne  per  gli  archi  BD ,  MN  ^  e  dal 
snomcoto  del^'  oppofijione  da  O^  ^4  N  per 
^li  archi  DF ,  NO  , 

4*  DeU'ifteJBTo  modo  profeguendo  fi  cono? 
fce  che ,  movendofi  Ja  terra ,  e  'I  pianeta  per 
}e  orbite  proprie  »  procedendo  feinpre  sì  T 
una ,  che  f  altro  fecondo  T  ordine  de*  fegni, 
4eve  il  pianeta  e0ere  circa  le  oppofisioni 
col  Sole  fempre  retrogrado,  e  circa  le  con- 
giunzioni  femprp  (iiretto;  e  che  ne'  pafTaggi 
4alle  dire^oni  ;ille  retrc^rada^ioni  ^  e  dalle 
retrogradazioni  alle  direzioni  (leve  per  quaU 
che  iptery^llo  ^i  tempo ,  pi^,  o  meno  lun- 
go a  propor^ipne  della  leptezza  maggiore, 
n  minore  della  velocità  del  pianeta  re)ativa- 
ipente  9  quella  della  terra  non  apparire  né 
diretto ,  ^^  retrogrado  ^  9  cpnfe^^nteqipntf 
(lajfiofiario  • 

goRo;,l,AHiQ   if 

11$,  Quindi  nel  fiftema  copernicano  I^ 
fla^ioni ,  è  le  retrogradazioni  ()e'  pianeti  fu- 
periori  i)on  fono  ^  fé  non  mere  apparenze , 
derivanti  dal  moto  periodico  della  ferra  in* 
torno  ^i  Sole  pii|  veioce  ^i  quello  4^*  me- 
4efimi  pi^inetiv 


CO* 
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^    COROLJi^ARIO    II. 

TI 6.  Dovendo  per  le  tangenti  ZA  ,  ZC 
cflere  V  arco  A  CE  ^  per  cui  la  terra  G  de^ 
ve  muovere ,  durante  ima  retrogradazione  del 
pianeta  ,  niinore  fempre  dell'  arco  reftante 
£GA  dell*  orbita  terrcRre  ,  e  piii  minore 
dell'arco  CG9)  per  cui  Tiftefla  terra  fi  de- 
ve muovere,  durante  )a  direzione  dell' iftef* 
fo  pianeta  :  è  facile  ad  intendere  che  i  pia- 
neti fuperiori  impilano  minor  tempo  nelle 
retrogradazioni ,  che  pelle  direzioni  ^ 

COROLI-ARIQ    JII, 

117.  In  oltre  quanto  pib  il  pianeta  è  ri« 
moto,  tanto  piii  Tarco  A£  fi  fa  maggiore, 
ed  RP  minore.  ^  perciò  quanto  piU  il  pìa« 
neta  è  rinioto  ,  tanto  piU  crefce  il  tempd 
della  retrogradazione,  e  fi  diiniouif^e  TarcQ 
dell' ifteflfa  retrogradaj^ione  f 

AVVERTIMENTO    l 

11 8.  Sia  la  tctrra  in  C  9  e  'l  pianeta  in 
I  in  una  oppofizione  dell'  ifteflb  pianeta  col 
Sole  .  Scorto  uq  gnqo  dopo  tale  pppofizio* 
ne  ,  la  terra  ritQrn;»  in  Q  ,  e  M  pianeta  fi 
deve  trovare  avanzato  all'  oriente  nella  fua 
orbita  di  circa  jr  dell'  iftefla  orbita  ,  fé  è 
Saturno  ,  di  circa  |^  ,   fé  è  Giove  »   e  di 

F     %  cir* 
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circa  J^  ,  fc  è  Marte  ;  perchè  defcrivc  U 
fua  orbita  nello  fpazio  Saturno  di  circa  30 
anni.  Giove  di  circa  ìi  anni,  e  Marte  di 
circa  an.  i  |,  o  fia  di  j-  d'anno.  Per  pò* 
ter  dunque  la  terra  pervenire  in  corrifpon« 
denza  del  fito  ,  dove  fi  trova  allora  il  pia- 
neta 9  deve  impiegare  ^5  di  anno  ,  fé  il 
pianeta  è  Saturno,  ^-s  ^  k  h  Giove,  e  |^, 
le  è  Marte.  Intanto  il  pianeta  fi  deve  ulte- 
riormente avanzare  verfo  1- oriente  di  3^  di 
y-  della  fua  orbita  ,  fé  è  Saturno  ,  di  \j 
di  1^ ,  fc  è  Giove  ,  e  di  -Jg-  di  f  y  ,  fc  è 
Marte;  e  perciò  per  pervenire  la  terra,  do- 
ve n  trova  il  pianeta  in  tale  tempo  ,  deve 
impiegarvi  dì  piìi  f  3  di  J5  di  anno ,  fé  fi  tratta 
di  Saturno ,  75-  di  75  ,  le  fi  tratta  di  Gio- 
ve  ,  e  ^1^  di  Ij-,  fé  fi  tratta  di  Marte;  e 
così  procedendo  in  infinito  »  Sicché  da  u& 
oppofizione  ali*  altra  deve  a  un  di  preiTo 
fcorrere  un  tempo  diiegnato  per  Saturno  daU 
la  ferie  infinita 
an.   I  +  ^  +  f-  4- 1-  ,  ec.  in  infinito  ; 

per    Giove    da'la  ferie  infinita 
e  per  Marte  dalla  ferie  infinita 

Or  1^  fomma  della  prima  di  tali  ferie  è 
pgpalc  ^j  di  anno,  o  fia  a  an.  i  ^g  .  ovr 
vero  a  un  anno,  e  gior.  13  ,  della  feconda 
è  «guai?  a  fi  di  an.  ^   q  fi»  4  ap.  jj-, 


D'Astronomia.  85 

ovvero  a  un  an. ,  e  giorni  ^3  t  ^  della  ter- 
za è  uguale  a  ^-  di  an^ ,  o  fia  ad  anni  ij  ^ 
ovvero  a  an.  x^egior»  52.  Dunque  da  una 
oppofìzione  all'altra  fcorrono  a  un  di  preflb 
per  Saturno  an.  e  ,  e  gior.  ig<  ^  per  Giove 
an.  I  ,  e  gior.  33 ,  e  per  Marte  an.  2  »  « 
gior.  51. 

AVVERTIMENTO    IL 

119.  Si  noti  che  il 'tempo  ,  che  fcorré 
da  un'  oppofitione  all'  altra  d'  un  pianeta  è 
a  un  diprcflb  tanto  ,  quanto  quello  ,  che 
fcorre  da  una  congiunzione  all'  altra  ,  e 
quanto  quello  pure  ^  che  fcorre  dal  princi* 
pio  d'  una  retrogradazione  al  principio  della 
retrogradazione,  che  immediatamente  feguCé 
E  perciò  fé  la  terra  s  è  trovata  in  A  ^ 
quando  Saturno  ,  o  Giove  ha  incominciato 
ad  apparire  retrogrado  ;  fcorfo  un  anno  ,  e 
ritornata  la  terra  in  A»  non  può  Saturno, 
o  Giove  incominciare  ad  apparire  di  nuovo 
retrogrado  ,  fé  la  terra  non  s*  avanza  in  B 
per  circa  13  altri  giorni,  fé  fi  tratta  di  Sa* 
turno  i  e  per  circa  33  altri  giorni  ,  fé  fi 
tratta  di  Giove •  Similmente  le  la  terra  s'è 
trovata  in  A  ,  quando  Marte  ha  incomin- 
ciato  ad  apparire  retrogrado  ;  fcorG  due  an« 
ni  ,  e  ritornata  la  terra  due  volte  in  A  , 
non  può  Marte  incominciare  ad  apparire  di 
nuovo  retrogrado  ,  fé  la  terra  non  s'avanza 
in  B  per  circa  52  altri  giorni  • 

F     3  CO. 
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COROLLARIO    VT. 

Tio<  Quindi  il  Sto  della  Um  nelU  fua 
drbita  ip  ogni  princìpio  di  retrogradazione 
d*  un  pianeta  fuperiore  non  è  collante  ,  ma 
va  fenopre  avanzandoti  dall*  occidente  verfo 
r  oriente  * 

AVVERTIMENTO    Ut. 

IK.  Si  noti  pure  che  le  determinazioni 
già  fatte  de*  tempi  da  fcorrere  da  oppofizio* 
ne  ad  oppofizione  ^  o  da  congiunzione  a 
congiunzióne  <  ò  da  principio  di  retrograda- 
zione  a  principio  di  retrogradatione  per  ri- 
guardo de*  pianeti  fuperiori ,  fi  debbono  pren- 
dere pei*  determinazioni  fatte  ali*  ingroflb 
per  piii  ragióni  i  i  Perchè  i  tempi  periodi- 
ci  adoperati  fono  i  tempi  periodici  air  in 
groffo  determinati  .  i  Perchè  i  pianeti  ne* 
diver6  fiti  delle  orbite  hanno  velociti  di- 
verfe  ,  fecondo  fi  dimoftrerà  a  fuo  luogo. 
3  Finalitlente  perchè^  eflcndo  la  figura  delle 
orbite  elìttiche  ^  e  variando  ne*  diverfi  fiti 
di  effe  e  le  velocità  «  e  le  diflanze  de'  pia- 
neti dalia  terfa ,  non  poffono  gli  archi  del- 
le retrogradazioni  dell'  ifteffo  pianeta  effere 
dell' ifteffa  mifura. 


SpÌ€^ 


D'Astronomia.  87 


Spiega  per  gli  pianeti  inferiori  . 

Ili.  ComraiTegmiìo  ACF  l'orbita  terre*^ fig, 8. 
{Ire  ,    LHIO  l'orbita    di  Mercurio  ^   o  di 
Venere  5    PTX    la  sfera  mondana  ^  e  S  il 
Sole  » 

t.  Sia  ì  il  fito^  dove  il  pianeta  fi  trova 
in  una  congiunrione    inferiore    col  Sole  S^ 
e  fia  QZ  la  retta  procedente    per  S  ^  e  I  ; 
farà  C    il   fito    della    terra   fìella    medefitna 
congiunzione  4   EfTendo  la  terra  men  veloce 
del  pianeta  ,  debbono  ambidue  tali  corpi  pri- 
tna  della  detta  codgiurtzione  trovarli  inquaU 
che  momento  in  una  retta  tangente  T  orbi- 
ta del  pianeta  a  finifira  di  CQ*  ^  ^^P^  ^^ 
altro   momento  trovarfi    in   un'  altra   retta 
tangente  la  medefima  orbita    a   deftra    dell* 
illefla  CQ*  Sia  la  prima  di  tali  rette  RZ» 
e  la  feconda  ZP  ;    talché  prima   delU  con- 
giunzione I  quando  la  terra  perviene  in  A  « 
il  pianeta  pervenga  in  H  ;  e  dopo  ^   quan« 
do  la  terra  perviene  in  £  ,   il  pianeta  per- 
venga  in  R  »   £'  chiaro   che   in  procedere 
fecondo  l'ordine    de'  fegni  la  terra  da  A  a 
C,  e  da  C  ad  E,  e'I  pianeta  da  H  ad  I^ 
«  da  t  a  K ,  r  ifteflb  pianeta  deve  apparire 
procedere  in  contraria  direzione  de*  fegni  da 
HaQ^,    edaQaP.    Sicché^  il  pianeta 
apparifcc   retrogrado    per  tutto  1*  arco  RP , 

F    4  in* 
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intanto  che  la  terra,  e '1  pianeta  ifteflo  prc>« 
cedono  direttamente  da  A  ,  e  H  fino  ài 
momento  della  congiunzione  per  gli  archi 
AC  )  HI  ,  e  dal  momento  della  congiun- 
zione da  C ,  e  1  per  gli  archi  CE ,  IK . 

2.  Procedendo  innanzi  nelle  proprie  or- 
bite fecondo  V  ordine  de*  fógni  la  terra  da 
E ,  e  '1  pianeta  da  K  ^  il  pianeta  deve  ap* 
parire  fucceffivamente  andarG  allontanando 
da  P  verfo  finiftra  ,  e  confeguente mente  fe« 
condo  l'ordine  de'  fegni  «  e  andarfi  avvici^ 
nando  alla  congiunzione  fuperiore  col  Sole. 
Si  fupponga  tale  congiunzione  accadere  ,  per- 
venuto il  pianeta  in  L  ;  e  fi  fupponga  al- 
tresì eflere  TG  la  retta  procedente  per  L , 
e  S  .  Nei  momento  di  tale  altra  congiuo'^ 
zione  la  terra  deve  trovarti  in  G  é  Proce» 
dendo  ulteriormente  innanzi  la  terra  da  G, 
e  '1  pianeta  da  L  »  debbono  di  nuovo  tro* 
varfi  ambidue  tali  corpi  in  una/  retta  tan- 
gente r  orbita  del  pianeta  •  Sia  BY  tale  tan^ 
gente  ;  talché  ,  in  pervenire  la  terra  in  B , 
il  pianeta  pervenga  in  M  •  E'  chiaro  che 
in  procedere  fecondo  T  ordine  de'  fegni  la 
terra  daEaG^edaGaB^e'l  pianeta 
da  K  ad  L  ,  e  da  JL  ad  M  ,  1'  ifteflo  pa- 
neta  deve  apparire  procedere  pure  fecondo 
r  ordine  de'  fegni  da  P  a  T  ,  e  da.  T  ad 
Y  •  Sicché  il  pianeta  apparifce  diretto  per 
tutto  r  arco  PY ,  intanto  che  la  terra ,  e  '1 
pianeta  procedono  direttamente /da  E,  e  K 
Gno  al   momento  della  congiunzione   iìipe- 

rio' 
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riore  per  gli  archi  EG  ,  KL  ,  e  dal  mo« 
pnento  dell  ifttfla  congiunzione  da  G,  e  L 
per  gii  archi  GB,  LMì 

3.  Procedendo  in  oltre  innanzi  nelle  pro- 
prie orbite  fecondo  l'ordine  de'  fegni  la  ter^ 
ra  da  B ,  e  '1  pianeta  da  M  ,  s'  anderanno 
di  nuovo  avvicinando  all'altra  congiunzione 
inferiore  «  Si  fupponga  accadere  tale  altra 
congiunzione  «  quando  il  pianeta  giugne  in 
N  ;  e  fia  XD  la  retta  precedente  per  S  ,  e 
N  •  Ne!  nóomento  di  si  fatta  congiunzione 
la  terra  deve  trovarfi  in  D.  Si  fupponga  di 
più  cffcre  VF  la  retta  tangente  l'orbita  del 
pianeta  ,  nella  quale  retta  dopo  la  detta 
congiunzione  fi  debbono  infieme  trovare  la 
terra  ,  e  '1  pianeta  •  E'  chiaro  pure*  che  id 
procedere  fecondo  T  ordine  de'  fegnt  la  ter- 
ra  da  B  a  D ,  e  da  D  ad  F  ^  e  '1  pianeta 
da  M  ad  N,  e  da  N  ad  O  ,  1'  ifteflò  pia« 
neta  deve  apparire  procedere  in  contraria 
direzione  de'  fegni  da  Y  ad  X  >  e  da  X  ad 
V .  Sicché  il  pianeta  apparifce  un'  altra  vol- 
ta retrogrado  per  tutto  V  arco  YV ,  intanto 
che  la  terra  ^  e  '1  pianeta  procedono  diretta- 
mente da  B  ,  ed  M  fino  al  momento  della 
detta  congiunzione  per  gli  archi  BD ,  MN, 
e  dal  momento  dell'  iftefla  congiunzione  da 
D,  e  N  per  gii  archi  DF,  NO* 

4.  Dell'  ifteffo  modo  ^rofeguendo  fi  cono* 
fce  che  movendofi  la  terra  »  e'I  pianeta  per 
]e   orbite    proprie  ,    procedendo   fempre    sì 
r  una  ,   che  l' altro  fecondo  l' ordine  de'  fe- 
gni» 
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gai, deve  il  pianeta  cflere  circa  le  congiuri^ 
zioni  inferiori  col  Sole  Tempre  retrogrado^ 
e  circa  le  congiunzioni  fuperiori  Tempre  di- 
retto; e  che  ne'  paffaggi  dalle  direzioni  al- 
le retrogradationi  «  e  ddlle  retrogradazioni 
alle  direzioni  deve  per  qualche  intervallo 
di  tempo  )  piii ,  o  meno  lungo  a  proporzio- 
ne della  minore  ^  o  maggiore  velocità  del 
pianeta  relativamente  a  quella  della  terra  ^ 
non  apparire  né  diretto  ^  né  retrogrado  ^  e 
conTeguentemente  ((azionario  è 

COROLLARIO     L 

I2^«  Quindi  nel  fiftemi  copernicano  le 
ftazioni,  e  le  retrogradazioni  de*  pianeti  in* 
feriori  Tono  pure  mere  apparente  ^  derivanti 
dai  moto  periodico  della  terra  intorno  al 
Sole,  men  veloct  di  quello  de*  medefiaii 
Ipianeti  • 

COROLLARIO    IL 

114^  Dovendo  per  le  tangenti  ZH  ,  ZIC 
eflere  Tarco  HIK,  per  cui  il  pianeta  (i  de- 
ve muovere  ^  durante  una  Tua  retrogradazio- 
ne, minore  Tempre  dell'arco  recante  KLH, 
e  piii  minore  dell*  arco  RLM  ,  per  cui  T 
ifteflb  pianeta  fi  deve  muovere  ^  durante  la 
direzione  :  è  Tacile  ad  intendere  che  anche 
i  pianeti  inferiori  impiegano  minor  tempo 
nelle   retrogradazioni  ,  che  nelle  direzioni  • 

CO- 
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COROLLARIO    IIL 

12$.  Inoltre  quanto  piiiil  pianeta  è  prof- 
fimo  al  Sole,  tanto  piii  Tarco  HK  fi  fa  par* 
te  maggiore  dell'orbita  ,  e  Tarco  RP  mi* 
nere  •  E  perciò  a  proporzione  del  tempo 
deir  intera  rivoluzione  è  maggiore  il  tempo 
della  retrc^radazione  per  Mercurio,  che  per 
Venere  ,  e  minore  per  Mercurio  ,  che  per 
Venere  Tarco  RP  dell* ifteifa  retrogradazione^ 

AVVERTIMENTO    L 

li6.  Sia  la  terra  in  C,  e^l  pianeta  in  t 
in  una  congiunzione  inferiore  dell'  ifteflb  pia* 
nera  col  Sole  .  Scorfa  una  rivoluzione  inte* 
ra  del  pianeta  dopo  la  detta  congiunzione , 
il  pianeta  ritorna  in  I  ,  e  la  terra  fi  deve 
trovare  avanzata  nella  fua  orbita  di  circa 
-ff-^  deir  iflefia  orbita ,  fé  il  pianeta  è  Mer« 
curio ,  e  di  circa  f  |f ,  fé  è  Venere  ;  per- 
chè defcrive  la  fua  orbita  nello  fpazio  di 
circa  ^  87  giorni  Mercurio  ,  di  circa  II4 
giorni  Venere  ,  e  di  circa  ^6$  giorni  la 
Terra.  Per  poter  dunque  il  pianeta  perve* 
nire  in  corrifpondenza  del  fito^dove  fi  tro* 
va  allora  la  Terra  «  deve  impiegare  ||f  del 
fuo  tempo  periodico ,  fé  è  Mercurio ,  e  |||^ 
del  fuo  tempo  periodico ^  fé  è  Venere.  In* 
tanto  la  terra  fi  deve  ulteriormente  avanza* 
re  nella  fua  orbita  di  ff^   di  f |j  >  o  fia 

di 
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di  CilV  deirifleffa  orbita  ,    fc  il  pianeta 

è  Mercurio,  e  di  H|  di  lif  ♦  o  ««  di 
(  L»i  y  dell'  ifteffa  orbita  ,  le  *  Venere  ;  e 

perciò  per  giugnere  il  pianeta,  dòve  fi  tro- 
va la  Ter'a  in  tale  tempo  , deve  impiegarvi  di 
più  (  *l.)'  del  fuo  tempo  periodico,  fé  fi  trat- 

ta    di  Mercurio,  e    (i^tV   del  tempo  fuo 

periodico  ,  fé  fi  tratta  di  Venere  ;  e  cosi 
procedendo  all'  infinito  .  Sicché  ,  poftò  il 
tempo  periodico  del  pianeta  =  i  »  da  una 
congiunzione  inferiore  all'  altra  anche  ìnfe- 
riorc  deve  a  un  di  preffo  fcorrerc  un  tem- 
pò    difegnato    per  Mercurio   dalla   ferie   in- 

e  per  Venere  dalla  ferie  infinita 

Or  la  fomrta  della  prima  di  tali,  ferie  è 
uguale  a  f||  del  tempo  periodico  >  o  fia 
a  lll'X  87  ,  ovvero  a  giorni  114  »  « 
della  feconda  è  uguale  a  ||i  del  tempo 
periodico  ,  o  fia  Ifl  X  114  *  ovvero  a 
gioi^ni  580  .  Dunque  da  una  congiunzione 
inferiore  all'  altra  anche  inferiore  fcorrono 
a  un  di  preiTo  per  Mercurio  giorni  114,0 
circa  mefi  4,  e  per  Venere  giorni  580  ,  o 
circa  mefi  19* 

AV. 
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AVVERTIMENTO    II. 

127.  Si  noti  che  il  tempo  ,  che  fcorre 
da  una  congiunzione  inferiore  all'  altra  ani» 
che  inferiore  ^  a  un  di  preflb  tanto,  quan- 
to quello  ,  che  fcorre  da  una  congiunzione 
fuperiore  all'altra  anche  fuperiore  ,  e  quan- 
to quello  pure  «  che  fcorre  dal  principio 
c^una  retrogradazione  al  principio  della  re*- 
trogradazione  ,  che  immediatamente  fegue  • 
E  perciò  fé  la  Terra  s*  è  trovata  in  A , 
quando  Mercurio ,  o  Venere  ha  incomincia* 
to  ad  eflTere  retrc^rado ,  non  può  il  pianeta 
incominciare  di  nuovo  ad  effere  retrogrado, 
fé  ,  fcorfa  un*  intera  fua  nvolui;ione  ,  trat« 
tandofi  di  Mercurio  ,  non  s*  avanza  di  piii 
la  Terra  in  B  per  circa  giorni  27  ,  e  f e  , 
fcorfe  due  intere  rivoluzioni  ,  trattandoG  di 
Venere  «  non  s*  avanza  di  piii  la  Terra  io 
B  per  circa  giorni  132  « 

COROLLARIO    IV, 

128.  Quindi  il  fito  della  terra  nella  fua 
orbita  in  ogni  principio  di  retrogradazione 
d'  un  pianeta  inferiore  neppure  è  collante , 
ma  va  anche  fempre  avanisandofi  4all'  occi^ 
deatc  verfo  T oriente. 


AV. 
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AVVERTIMENTO    III. 

119.  Si  iK>ti  che  ciò,  che  s*è  detto  nel 
$  I2E  relativamente  alli  pianeti  fuperiori  , 
fi  deve  intendere  anche  relativamente  alii 
pianeti  inferiori* 

AVVERTIMENTO    IV. 

i:jo.  Si  dovrebbe  qui  foggiugnere  il  mo« 
do  di  determinare  il  punto,  in  cui  un  pia- 
Dcta  diviene  ftazionario  *  ma  dal  ciò  infe* 
gnare  ci  afteniamo ,  per  non  intertenerci  in 
ona  determinazione,  che  neppure  ci  fommi* 
BÌftra  una  fufiiciente  a^^profSmazione  *  deter- 
fhinandoG  tale  punto  nella  fqppofizione  che 
)e  orbite  fieno  circolari  ,  concentriche ,  nel 
medcfimo  piano,  e  col  Sole  nel  centro  co- 
mune  *  vale  a  dire  in  una  fuppofi^ione ,  che 
non  concorda  affatto  colla  natìsr^  .  Del  re • 
fio  quando  fiamo  curiofi  di  fapere  in  qual 
punto  aecade  la  dazione  d^  un  pianeta  ,  e  per 

Juanto  tempo  %  fi  può  ricorrere'  all'  Efemeridi, 
ove  fi  hanno  giorno  per  giorno  le  longi* 
tudini  del  Sole  ,  e  confegueatemente  della 
Terra,  e  de'  pianeti  »  Cos)  nel  corrente  an- 
no 1783  coirajuto  deir  Efemeridi  di  Bolo* 
gna  conofciamo  eflere  ftazionario  Saturno 
dal  17  d'Aprile  fino  al  giorno  25  ,  e  dal 
5  di  Settembre  fino  al  giorno  13  \  apparen- 
do Saturno  dal  17  d'Aprile  fino   al  giorno 


D*  Astronomia;  f$ 

25  fcraprc  nel  iz®t  z$'  di  capricorno, 
fcorrendo  la  Terra  intanto  da)  27»  .  17'  di 
Libra  fino  al  5^  •  $'  di  fcorpionc;  e  appa* 
rendo  Saturno  dal  5  di  Sétteipbre  fino  al 
giorno  13  fempre  n^l  5^  •  49'  di  capricor- 
no, e  fcorrendo  intanto  la  Terr4  dal  12^  • 
^o'  di  pefce  fino  al  ^.p^  •  ^7'f 

AVVERTIMENTO    V, 

13 1.  Si  noti  finalmente  che  procederemo 
ora  innapzi  con  fiipporre  fempre  aftronomi* 
camente  dimoftrato  eflere  il  Sole  immobi* 
le  ne}  fuo  fito  ,  e  la  T^rR  io  moto  gìor. 
naimente  iptorno  al  propfio  afle,  e  annual- 
inente  intorno  al  Sole  ;  2  eflere  le  orbite 
de'  pianeti  ellittiche  ,  e  ^vere  ognuna  il  So- 
le  in  uno  de*  fuochi,  (rattandofi  di  pianeti 
primarj,  ed  il  pianeta  primario,  trattandoG 
di  pianeta  fecondano;  e  3  finalmente  efiere 
in  ogni  orbita  le  aree  relativamente  al  So« 
le,  frattandofi  di  pianeti  primarj  j  e  relati* 
varoente  alli  pianeti  primarj  ,  trattandofi  di 
pianeti  fecopdarj  ^  proponionali   ai  tempi , 


GAP. 
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Si  Jìabilifcono  le  forze  ,  '  fer  le  quali 

i  pianeti  fi  muovono  nelle 

proprie  orbite  . 

PEFINJZIONE     I. 

1^%*  Chiamiamo  for^a  di  pfoie^tone  quel* 
la  ,  che  fa  azione  fu  d'  un  corpo  una  fola 
volta,  fenza  pih  replicarla  ,  e  vi  fa  azione 
nel  folo  momento,  in  cui  il  corpo  incomin* 
eia  a  muoverfi, 

DEFINIZIONE    IL 

133*  Si  dice  forvia  centrale  quella  i  che  in 
ogni  momento  replica  la  fua  azione  fu  d'un 
corpo  ,  e  la  replica  fem'pre  per  direzione 
procedente  collantemente  da  un  detcrminato 
punto  • 

DEFINIZIONE    IIL 

134.  Relativamente  a  una  forza  centrale 
fi  dice  centro  delle  for^e  il  punto  determina* 
to  y  da  cui  procedono  le  direzioni  )  fecon- 
do le  quali  tale  forza  replica  fempre  le  fue 
azioni  • 

DE- 
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DEFINIZIONE    IV. 

135.  Uni  forza  centrale  fi  chiama  i^4 
Hntnpeta  ,  fé  io  ogni  fua  azione  fpigne  il 
corpo  verfo  il  centro  delle  forze  ,  e  /«i^^ 
€€mrifuga^  fé  lo  fpigne  non  verfo  il  cen« 
tro  delle  forze  ,   nàa  per  direzione  op^ofta  • 

TEOREMA        L 

I  jtf.  Un  eorfio  ,  ih  fi  mume  in  mno  fpam 
^19  libera  fpini0  da  una  fola  for^a  ^  0  the  tom 
ìe  fofzfl  f^c€ia  anione  $Ma  /ola  ^ta  ^  0  eie 
ropHcti  la  fua  aziono  in  ogni  ijianio  di  tom» 
fo  ,  fi  dove  muovofo  por  una  lima  rotta  ^  0 
tali  moto  deve  effero  efnaòilo  noi  frime  (afoy 
€  variabile  nel  cofo  fecondo. 

DIMOSTRAZIONE. 

Se  la  forza  fii  azione  fui  corpo  una  fola 
Volta  «  fi  deve  il  corpo  in  tale  cafo  muove» 
rs  per  la  direzione,  fecondo  la  quale  riceve 
]'  azione  ,  fenza  potere  alterare  né  tale  di* 
lezione,  né  la  velociti  imprecali  dalla  for« 
sa.  Onde  il  moto  di  tale  corpo  deve  cflere 
per  una  linea  rotta,  ed  equabile. 

Se  poi  la  forza  replica  in  c^n'  iftante  la 

fua  azione  )  in  tale  cafo  da  iftante  ad  iftante 

fi  deve  alterare  la  velocita  del  corpo  ,    ma 

non  la  direzione.  Perchè  ,   avendo  nel  pri« 

Tom.llL  G  mo 
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mo  iftante  la  forza  fatta  azione  fecondo 
direzione  ,  per  cui  fi  muove  il  corpo  ce 
ifteflb  iftante  ,  non  v*  à  ragione  ,  per  < 
Del  fecondo  iftante  non  debba  farla  per 
medefima  direzione.  Onde  nel  fecondo  ifta^ 
te  deve  il  corpo  profeguire  il  moto  con  è 
/  verfo  grado  di  velocità  »  ma  per  la  mcdel 
Bla  direi^iooe  ,  per  cui  a'  è  moflb  nel  pr 
mo  iftante  ,  L*  iftefTo  deve  accadere  neg 
altri  feguanti  iÓanti«  Sicché  in  quefto  cai 
il  moto  del  corpo  deve  eflfere  per  una  line 
fetta ,  ma  variabile  •  Ch'  à  quanto  bifogoa 
va  dimoftcare  • 

COROLLARIO    I. 

'37*  Qpindi  un  ccMpo,  acciò  in  uno  fpai 
^io  libero  fi  pofla  muovere  per  una  curva  ^ 
deve  effere  fpinto  non  da  una  |  ma  da  più 
forse  iofienet 

AVVERTIM5NT0    L 

138.  Efaminiaiiio  intanto  quali,  e  quan- 
te  forze  debbono  concorrere^  acciò  un  cor- 
pò  polfa  in  uno  fpazio  Ubero  defcrivere  una 
Fig.9.  ^^rva  f  Perciò  contraffegni  ABCO  ,  ec,  la 
e  iQt  curva  ,  per  cai  fi  m'uoya  un  corpo  in  uno 
fpazio  libero  ,  avendo  incominciato  il  fuo 
moto  da  A  ;  e  contraflegnino  AB  ,  BC, 
CD|  ect  gli  elementi  di  tale  curva,  che  il 
(orpo  corre  io  iftaati  di  tempo  infioitamen- 

te 


ly  ASTHONOMIA.  ^ 

ecoodi  picciotti  ed  uguali;  li  potranno  tali  de« 

>rpo%nri  prendere  fenxa  errore  fen&bile  per  li* 

per  lette    rette  .    Avendo   il  corpo   nei  primo 

1  perente  corfo  1*  elemento  AB  ;   fé  in  B  non 

)jo  i^eveiTe  nuova,  azione  «  fuppofta   prolungata 

couB  in  M)"flnchè  fia  M^B  =  BA  ,  correrebbe 

m^tl  fecondo  iftante  BlVf  •  Ma  corre  BC»  Dun« 

nel  pue  ,  fuppofta  congiunta  CM,  e  fuppofto  fatto 

t  f^i  parallelogrammo  MQ,  deve  il  corpo  in  B 

f?o^cevere  nuova  azione  per  BQ,  e  tale  da  far* 

3  lì'i  correre  BQ  nell*  ifteflb  iftance  ,   che  cor# 

ietterebbe  BM    col   moto  ricevuto    nel  primo 

iftante,  e  cbe  corre  BC  a  cagione  dell' iftef* 

b  moto ,  e  della  nuova  azione .   Similmen» 

re  fé  il  corpo  in  C  non  ricevefle  altra  nuo« 

va  azione;    fuppofta  prolungata  BC  in  N.» 

fioiinchè  fia  NC  =  CB  ,   correrebbe    nel  terzo 

e/ momento CN>  Ma  corre  CD.  Sicché,  fup* 

il  pofto  fatto    il  parallelogrammo  NR  ,   deve 

il  corpo   in  C  ricevere    altra    nuova  azione 

per  CR  ,   e  tale    da  farli  correre  CR  nell* 

ifteflb  iftante ,  che  correrebbe  CN  col  moto» 

che  aveva   nell*  iftante  antecedente  ,  e  che 

^,  corre  e&ttivamente  CD   a  cagione   deir  ii- 

.\  Retto  moto ,  e  dell'  altra  nuova  azione  ,  L* 

(.  ifteflb  deve  accadere  in  ogni  altro  iftante  di 

;  tempo  .    Quindi   il   corpo    in  defcrivere   1» 

.  curva  ABCD,  ec.  è  animato  da  una  forza, 

che  in  ogn' iftante  replica  la  fua  azione,    e 

-  tali  anioni  le  replica   per  le  direzioni  BQ, 

CR ,  ec.  diverfe  da  quelle  ,  per  le  quali  il 

corpo  cont    ne*  medefimi  iftantì  •    Ór  tale 

O     a  fotte 
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forza  non  può  fola  nel  primo  ifiante  con 
una  fua  axione  far  muovere  il  corpo  per 
AB  ;  altrimenti  per  una  forza  fola  il  cor« 
pò  ii  potrebbe  muovere  per  una  curva  , 
il  che  ripugna  (^^  137  )  .Faccia  dun« 
que  tale  forza  azione  nel  primo  moment 
to  per  AP  ;  e  fia  AP  lo  fpazio  ,  che  do« 
Vrebbe  correre  il  corpo  nel  primo  iftante 
per  sk  fatta  azione  .  Correndo  intanto  il 
corpo  in  tale  iftaate  effettivamente  AB;  ne 
fegue  i  fuppofta  congiunta  PB  ,  e  fuppofto 
fatto  il  rettangolo  PL  ,  che  il  corpo  nel 
primo  momento  viene  fpinto  ancora  da  un^ 
altra  forza  ,  la  cui  direzione  ,  ed  e£Bicacia 
viene  efprefla  da  AL;  la  quale  forza  dopo 
\l  primo  iftantc  non  replica  pib  la  fua  azione, 

COROLLARIO    U, 

i)^.  Sicché  un  corpo  «  che  in  uno  fpazio 
Ubero  defcrive  una  curva  ,  viene  fpinto  da 
due  forze ,  una  di  proiezione  ,  che  fa  azior 
ne  nel  folo  primo  momento ,  in  cui  il  cor* 
po  incomincia  a  muoverfi ,  e  un'  altra ,  che 
va  in  ogn'  iftante  replicando  la  fua  azione; 
e  tali  azioni  le  replica  per  direzioni  diver* 
fé  da  quelle,  per  le  quali  il  corpo  ne'  me? 
^efimi  iftanti  fi  muove* 

COROLLARIO    III, 

l^a  E  perciò,  fé  la  forza,  che  in  ogn 
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iftaote  replica  la  fua  azione  fui  coq>o ,  che 
li  muove  per  una  curva  ^  è  diretta  Tempre 
in  rette  procedenti  da  un  punto  ;  il  corpo 
defcrive  in  tale  cafo  una  curva  per  due  for- 
se, una  di  proiezione  ,  e  T altra  centrale; 
e  tale  forza  centrale  farà  forza  centripeta» 
fé  le  azioni  fue  faranno  femjpre  dirette  ver^ 
fo  il  centro  delle  forze  ,  e  centrifuga  j  fé 
faranno  dirette  in  parti  oppofle  ;  e  di  pih 
ja  curva  farà  concava  verfo  il  centro  delle 
forze  nel  primo  cafo  ,  e  convefla  nel  cafo 
fecondo  é 

AVVERTIMENTO    IL 

141.  Si  noti  che  ,  derivando  il  moto  d^ 
un  corpo  per  una  curva  ABCD  ,  ec.  dall* 
efficacie  delle  due  dette  forze 9  dall'angolo^ 
che  formano  le  direzioni  di  effe  ,  e  dalla 
legge  9  fecondo  la  quale  procedono  le  azio^ 
ni  di  quella ,  che  in  ogni  iftante  le  replica; 
fi  deve  tale  curva  variare  o  di  poGzione,  o 
di  grandezza  «  o  d'  indole  ,  o  di  piU  di  sì 
£itte  circoftante  col  variarG  una  ,  o  piit 
delle  dette  cofe  4  e  all'  oppofto  .  Spetta  al 
Geometra  definire  le  anzi  dette  cofe  ,  data 
Ja  curva  1  e  definire  T  indole  della  curva  ^ 
date  le  anzi  dette  cofe. 

AVVERTIMENTO    IIL 

X41.   Da  quanto  s*  è  fin  qi»  detto  fi  ri* 
»  G    3  leva 
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leva  che  fé  fui  corpo,  che  fi  muove  per  la 
curva  ABCC^,  fc,  animato  da  forza  centri- 
peta 9  ceflàife  in  un  punto  C  di  sì  fatta  cur» 
VA  di  fare  azione  la  forza  centripeta  ,  il 
corpo  correrebbe  dal  punto  C  per  la  dire* 
itione  CN  ,  tangente  la  curva  in  C  ,  non 
perchè  verrebbe  fpinto  da  forza  centrifuga  ^ 
ina  perchè  mancherebbe  in  C  T  azione  del* 
la  forza  centripeta ,  che  T  obbliga  a  mutare 
direzione  •  Onde  è  errore  di  coloro  ,  che 
credono  che,  fé  la.  forza  centripeta  sforza  il 
corpo  9  che  fi  muove  per  una  curva ,  conca* 
va  verfo  il  centro  delle  forze  ^  a  defcrivere 
la  curva  ,  una  ugual  forza  centrifuga  lo 
sforza  in  qualunque  punto  per  la  tangente 
della  curva  nel  medefimo  punto  ^  eiTcndo 
tale  sforzo  non  effetto  di  forza  centrifuga  ^ 
niÈ!  della  forza  acquiftata  dal  corpo  fino  al 
medefimo*  punto  ,  e  forza  ^  che  lo  fpìgne 
per  la  direzione  della  tangente  della  curva 
nell*  ifteflfo  punto .  E  fé  la  mano ,  che  gira 
itn  corpo  con  una  fionda  ,  fente  in  ogni 
momento  uno  sforzo ,  ciò  deriva ,  perchè  ef* 
fa  in  ogni  momento  de^e  sforzare  il  corpo 
a  girare  per  la  curva  ,  e  deve  confeguente* 
mente  in  ogni  momento  fperìmentare  una 
reazione  oguale  attrazione  •  Premefle  intao- 
to  tali  coìe  venghiamo  al 

TEOREMA        IL 

Ji&9*      X43.   Si  huùva  fin  corpo  in  uno  ffàxh  tu 
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yerù  fpi^o  im  ^  de  due  fome  per  due  diverfe 
dirt^iem  *4T  ^  ^S  j  una  di  praee^wf^e  per  U 
direzione  ^T ,  e  t  altra  centrale  ,  eie  in  ogrf 
iftante  replichi  la  fua  atjene  per  direzione  pro^ 
cedente  fempre  dal  centro  S  delle  for^c  •  Dica 
the  iole  corpo  ^  qualunque  fia  la  legge  della 
forT^a  centrale ,  deferivo  una  cttrva  efiftente  nel 
piano  dell*  angolo  T^S  j  e  concava ,  o  conveffa 
per  rifatto  di  S  ^  fecondocbè  la  for^a  centralo 
è  centripeta ,  o  centrifuga  ^  e  che  le  aree  rela* 
tivamento  al  punta  S  fono  proporzionali  ai 
tempi  • 

DIMOSTRAZIONE. 

S*  intenda  cttkfc  AL  lo  fpazio  ,  che  con 
rerebbe  il  corpo  nel  primo  iftante  per  la 
fola  forza  di  proiezione,  t  AP  quello, che 
correrebbe  per  la  fola  forza  centrale .  Si  rup« 
ponga  fatto  il  parallelogrammo  PL ,  e  tira- 
ta  in  eflb  la  diagonale  AB  ;  dinoterà  AB 
lo  fpaxio  corfo  dal  corpo  nel  primo  iftan- 
te .  S*  intenda  in  oltre  prolungata  AB  in 
M,  finché  fia-MB^  AB.  Dinoterà  BM  lo 
fpazio,  che  correrebbe  il  corpo  nel  fecondo 
iftante,  (e  in  B  non  replicafle  la  forza  cen* 
trale  la  fua  azione  •  Si  fupponga  congiunta 
la  retta  BS  ,  ed  eflére  BQ^  lo  Ipazio  ,  che 
nel  fecondo  iftante  dovrebbe  il  corpo  corre* 
re  per  la  nuova  azione  della  forza  centra* 
le.  Suppofto  fatto  il  parallelogrammo  QM, 
e  tirata  in  eflTo  la  diagonale  BC  ,  dinoterà 

G     4  BC 
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BC  Io  fpatio  corfo  dal  corpo  nel  detto  Te* 
condo  iibnte  «  Siroilmente  fi  fupponga  prò* 
lungata  BC  in  N  ,  finché  fìa  NC  =  BC  « 
Dinoterà,  CN  lo  fpazio  ,  che  correrebbe  il 
corpo  nel  terzo  iftanre  ,  fé  in  C  la  forza 
centrale  non  replicafle  di  nuovo  la  fua  azio- 
ne •  Si  fupponga  pure  congiunta  la  retta 
CS,  ed  eflere  CR  lo  fpazio ,  che  nel  terzo 
iftante  dovrebbe  il  corpo  correre  per  la  tiuo* 
va  azione  della  forza  centrale  •  Suppofto  fat* 
to  il  parallelc^rammo  RN ,  e  tirata  io  cflb 
la  diagonale  CD  ,  dinoteià  CD  lo  fpazio 
corfo  diil  corpo  nel  terzo  iftante.  Dell' iftef. 
fo  modo  procedendo  innanzi  s*  avranno  le 
altre  lineerte  dinotanti  gli  fpazj ,  che  il  cor* 
pò  anderà  fucceffivamente  correndo  negli  al. 
tri  iftanti  di  tempo. 

Or  gli  fpazj  AB,  BC,  CD,  ec.^  corfi  dal 
corpo  fucceffivamante  in  uguali  iftanti  di 
tempo,  fono  lineette  infilai tamenle  picciole, 
e  in  direzioni  diverle  •  E  perciò  la  linea 
ABCD,  ec.  defcritta  dal  corpo  è  linea  cur- 
va ,  avendo  ognuna  delle  fue  parti  infinita* 
mente  picciole  fuori  della  direzione  della 
fua  vicina* 

In  oltre  eflendo  il  parallelogrammo  PL 
nel  piano  dell'  angolo  TAS  ,  nel  medefimo 
piano  è  anche  la  fua  diagonale  AB,  e  con- 
feguentemente  il  punto  B  .  Onde  neiriftef* 
fo  piano  fono  pure  BM ,  BQ,  e  confeguen* 
temente  BC  .  Similmente  fi  dimoftra  che 
ogni  altro  elemento  della  curva  ABCD ,  ec. 

i  nel 
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è  nel  piano  dell*  angolo  TA^  .  Sicché  nel 
piano  del  detto  angolo  è  V  intera  curva 
ABCP,  ec. ,  che  deferì  ve  il  cocpo  . 

Finalmente,  fuppofto  tirate  le  rette  SM^ 
SN,  avendo  i  triangoli  ASB,  BSM  le  ba« 
fi  AB,  BM  uguali,  e  M  vertice  comune  in 
S  ,  faranno  tali  triangoli  tra  elfi  uguali  • 
Sono  di  piìi  uguali  i  triangoli  BSM ,  BSC, 
per  avere  la  bafe  comune  BS  ,  ed  efTere 
racchiufi  tra  le  parallele  BS  ,  MC  .  Dun* 
que  i  triangoli  ,  o  fieno  le  aree  ASB, 
BSC,  corri fponden ti  agli  archetti  AB^  BC 
defcritti  in  uguali  ìftanti  di  tempo  ,  fona 
tra  efle  uguali  •  Similmente  fi  dimoftra  ef. 
fere  le  aree  BSC,  CSD,  corrifpondenti  agli 
archetti  BC,  CD  defcritti  pure  dal  corpo 
in  uguali  iftanti  di  tempo,  tra  effe  uguali^ 
e  così  procedendo  innanzi  •  Per  la  qual  co* 
fa  la  curva  ABCD  defcritta  dal  corpo, 
concava  o  convefla  per  rifpetto  di  S ,  fe« 
condochè  la  forza  centrale  è  centripeta  ,  ,0 
centrifuga  ^  ha  relativamente  al  punto  S  te 
aree  corrifpondenti  ai  fuot  diverfi  archi  pro- 
porzionali ai  tempi  ,  ne'  quali  fono  i  me- 
defilili  archi  corfi  •  Ch*  è  quanto  bifognava 
dimoftrare  • 

TEOREMA        IIL 

144.  Si  mtuva  un  corpo  in  uno  fpt^Xjo  ti- 
èero  por  U  éurva^jfBCD,  ec. ,  concava  0  con^ 
Vfffm  folmivamonto  mi  fumo  S^  0  fitno  le  àreo 


ì 
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fiUtivamente  all^  $fteffo  punto  S  ftopofpùnali 
ai  tempi .  Dico  effere  il  corpo  fpinto  in  ogni  mo* 
mento  da  una  forvia  cenirale  ^  ed  effere  S  il 
ceturo  delle  for^e. 

DIMOSTRAZIONE. 

S'intendano  effere  AB,  BC  due  archetti 
infinitamente  piccioli  ,  che  il  corpo  corre 
in  due  iflanti  uguali ,  e  fuffecutivi  ;  faran* 
no,  fuppofte  congiunte  le  rette  SA ,  SE,  SC, 
le  aree  ASB  ,  BSC  uguali  .  S*  intenda  in 
oltre  prolungato  T elemento  AB  in  M  ,  fin« 
che  fia  MB^  AB  ;  farà,  fuppofta  congiun- 
ta  SM  ,  il  trian^lo  BSM  uguale  ali*  area 
ASB  ,  e  confeguentemente  uguale  all'  area 
BSC  .  E  perciò  ,  fuppofta  congiunta  CM, 
faràCM  parallela  a  BS.  Or  dinotando  AB 
lo  fpazio  corfo  dal  corpo  in  un  iftante,  di- 
noterà BM  quello ,  che  correrebbe  nell'  iftan- 
te  feguente  ,  fé  non  riceveffe  il  corpo  in  B 
nuova  azione  •  Ma*  corre  BC  in  tale  iftante  • 
Dunque  il  corpo  in  B  riceve  una  nuova 
azione  fecondo  la  direzione  della  retta  pa* 
rallela  a  CM  ,  e  confeguentemente  fecondo 
la  direzione  della  retta  BS  ,  procedente  da 
S»  Similmente  fi  dimoftra  che  in  ogni  al- 
tro iflante  la  forza  ,  che  replica  la  fua  azio- 
ne fui  corpo,  la  replica  fempre  per  direzio* 
ne  procedente  dal  punro  S  ,  relativamente 
a  cui  le  aree  fono  proporzionali  ai  tempi. 
Sicché  il  corpo  in  deferi  vere  la  curva  ABCD, 

ec. 
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•e.  è  animato  da  una  fona  centrale  ,  ed  S 
è  il  cento  delle  forze  •  Ch*  è  ciò  ^  che  bi« 
fognava  dimollrare. 

AVVERTIMENTO. 

145.  Si  noti  che  la  detta  forza  centrale 
è  forza  centripeta ,  fé  la  curva  ABCD,  ec. 
è  concava  relativamente  ad  S  ,  e  centrifu» 
ga,  fé  è  conveffa. 

COROLLARIO     I. 

145.  Deferi  vendo  ellifle  ogni  pianeta  pri- 
mario intorno  al  Sole  immobile  in  uno  de^ 
fuochi  di  cfla  ,  e  ogni  pianeta  fecondarlo 
intorno  al  fuo  primario  ,  efiftente  pure  in 
uno  de*  fuochi  di  effa  ;  ed  eflendo  le  aree 
relativamente  al  Sole ,  trattandoli  di  piane- 
ta primario  ^  e  relativamente  al  pianeta  pri« 
mario ,  trattandoli  di  fecondano ,  proporzio- 
nali ai  tempi  :  ne  fegue  efTere  animato  da 
una  forza  centrìpeta  ogni  pianeta  primario 
verfo  del  Sole  ,  e  ogni  pianeta  fecondarlo 
verfo  il  fuo  primario. 

COROLLARIO    IL 

147.  Quindi  due  forze  fono  concorfe  al 
moto  d*ogni  pianeta  per  la  fua  orbita,  una 
di  proiezione ,  che  ha  fatto  azione  nel  folo 
primo  momento ,  in  cui  T  Autore  della  na« 

tura 


loS  Trattato 

tura  r  ha  pollo  in  moto  ,  e  V  altra  centri- 
peta f  che ,  replicando  io  ogni  iftantc  femprt 
la  fua  adone  ,  fa  che  nello  fpasio  libero 
perennemente  fi  muova  per  la  fua  orbita  « 


GAP-        VIL 

Detla  Ugge  ^  che  offerva  ogni  pianeta 
in  girare  per  la  propria  orbita  re- 
lativamente alla  velocità  ,  e  della 
ragione  ,  che  hanno  le  velocità  di 
due  pianeti  in  due  punti  qualunque 
delle  proprie  orbite  ,  qualora  quefte 
^^engono  descritte  intorno  alt  iftejfo 
centro  delle  forze  • 

DEFINIZIONE 

Fjg.in  .H*:  Cotìtraffcgni  1*  elHffe  ANPQ,  ror. 
bita  di  qualunque  pianeta  ,  e  fieno  di  tale 
ellifle  AP  r  afle  maggiore  ,  e  '1  fuoco  S  il 
centro  delle  forze  .  Se  in  S  v*  è ,  o  vi  fi 
fuppone  li  terra  ,  in  tale  cafo  fi  dicono 
appgeo  il  punto  A  ,  e  petigto  il  punto  P; 
fé  poi  v'è  il  Sole  ^  o  altro  pianeta  prima- 
rio ,  diverfo  dalla  terra  ,  in  tale  altro  cafo 
fi  dicono  af^lU  il  punto  ^  A  9  e  perielio  il 
punto  P< 

AV. 
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AVVERTIMENTO. 

149.  Si  noti  che  gli  Aftronomi  in  ab* 
bandonare  il  fiftema  volgare  della  terra  quie- 
ta 9  hanno  amato  di  ritenere  il  linguaggio 
di  coloro,  che  l'hanno  feguito,  per  evitare 
la  confufìone  ,  che  ne  potrebbe  nafcere  dal 
modo  di  fpi^arG  degli  uni  col  modo  di 
fpiegarfi  degli  altri  •  A  tal  fine  riferifcono 
il  moto  annuo  della  terra  al  Sole  ^  niente 
importando  che  il  moto  reale  dell'  una  fia 
confìderato  come  moto  apparente  delF  altro  ; 
e 9  contraflegnando  con  ANPQ  Forbita  ter* 
reftre  ,  e  con  S  il  Sole  ,  in  vece  di  confi- 
derarc  ,  e  calcolare  il  moto  vero  della  terra 
pel  perimetro  di  sì  fatta  orbita  ,  eflendo  il 
Sole  in  S ,  confiderano ,  e  calcolano  il  mote 
apparente  del  Sole  pel  medefimo  perìmetro, 
fupponendo  la  terra  non  nel  fuoco  S  ,  ma 
nell^  altro  fuoco  delP  iftefla  orbita  •  Quindi 
chiamano  apogei  del  Sole  il  punto  P  9  al 
quale,  viene  riferito  ,  trovandofi  la  terra  nel 
fuo  afelio  A  ,  e  p^rigee  il  punto  A  ,  al 
quale  viene  riferito  ,  trovandofi  la  terra  nel 
fuo  perielio  P  ,  Per  la  qual  cofa  il  luogo 
deir  apogeo  del  Sole  è  il  punto  dell'  eclitti- 
ca ,  al  quale  ^parifce  il  Sole  corrifpondere , 
quando  la  terra  è  nel  fuo  afelio  A  ,  vale  a 
dire  alla  maffima  diflanza  dal  Sole  .  SimtU 
mente  il  luogo  del  perigeo  del  Sole  è  il 
punto  dell'  eclittica  »  al  quale  apparifce  il 

So- 
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Soie  corrìfpondere  ,  quando  la  terra  fi  trova 
nel  fuo  perielio  P,  cioi  alla  diftansa  mini, 
ma  dairifteifo  Sole. 

TEOREMA        IV, 

Ija  La  velociti  ^  colla  quale  qualunque  pia. 
mia  fi  muove  per  la  fua  oebna  ^  fi  va  variane 
do  m*  diverfi  puati  delP  orbita  ,  come  fi  variai 
uà  le  perpendicolari  ^  procedenti  dal  centro  delle 
farv^  fulte  rette  tangenti  f  orbita  tto*  medefimi 
punti  f  reciprocamente  prefe. 

DIMOSTRAZIONE. 

Contraffegni  ANPQ  rellirTe  che  un  pia. 
neta  primario  defcrive  intorno  al  Sole  S  ,  efi* 
ftentc  in  uno  de'  fuochi  dell'  iftefla  ellifle ,  o 
un  pianeta  fecondarlo  intomo  al  fuo  prinfia* 
jrio;  e  fieno  Mm,  Nn  due  archetti  ,  ovun- 
que prefi,  defcritti  dal  pianeta  in  uguali 
idanti  di  tempo .  Saranno  tali  archetti  nella 
ragione  delle  velocità  del  pianeta  ne\  punti 
M ,  e  N  •  S'  intendano  congiunte  le  rette 
SM  )  Sm ,  SN ,  Sn ,  e  s*  intendano  prolun* 
gati  gli  archetti  Mm,  Nn  in  X,  e  Y  •  Sa- 
ranno MX ,  NY  tangenti  della  curva  in  M, 
e  N.  S'intendano  in  oltre  fu  tali  tangenti 
calate  da  S  le  perpendicolari  SX,  SY  •  Ef« 
(cndo  i  tempi  per  Mm,  Nn  uguali»  uguali 
faranno  le  aree  ^  o  fieno  i  triangoletti  MSm» 
KSn  ;  onde  le  baG  di  cBx  triangoli    faranno 

in 


D*  ASTEOKOMIA*  III 

in  ragione  reciproca  delle  altezze*  E  perciò 
farà  Mm:  Nn  =  SY  :  SX  •  Ma  fta  Mtn: 
Na,  come  la  velocità  del  pianeta  in  M  al- 
la velocità  in  N  •  Sicché  le  velocità  del  pia« 
neta  in  due  punti  qualunque  M  ,  e  N  delU 
fua  orbita  fono  in  ragione  reciproca  delle 
perpendicolari  procedenti  dai  centro  delle  for# 
ze  S  falle  tangenti  V  orbita  ne*  medeHmi 
punti  M»  e  N  «  Per  la  qual  cofa  la  velocità, 
colla  ouale  qualunque  pianeta  ,  ec.  •  Ch'  è 
ciò,  CQe  bifogoava  dimoftrare, 

COROLLARIO     L 

i$i.  Sia  A?  Taire  maggiore  dell*  elliflè. 
Saranno  SA  ,  SP  le  perpendicolari  proceden* 
ti  da  S  fuUe  tangenti  della  curva  in  A  ^  e 
P.  E  perciò  le  velocità  del  pianeta  negli 
eftremi  A,  e  P  deiraffe  maggiore  fono,  in 
ragione  reciproca  delle  diftanze  de*medefimi 
punti  dal  centro  S  delle  forze* 

m 

AVVERTIMENTO    L 

15  a.  Si  noti  che  Tifteflo  non  aécade  re* 
lativamente  a  tutti  gli  altri  punti  dell*  orbi- 
ta  ;  poiché  relativamente  a  tutt*  i  punti 
dcirellifle,  diverfi  da  A,  e  P,  le  perpendi* 
colari  calate  da  S  fulle  tangenti  della  curva 
ne'medefimi  punti,  fono  diverfe  dalle  diftanzc 
degli  fteffi  punti  da  S  :  anzi  tali  perpendico* 
iarì,  con  procedere  da  A   a  P  per  ANP, 

fi 


ut  Tratta  t  o 

fi  vanno  fucceffivamente  diminuendo  dalla 
maffima  SA  fino  alta  minima  SP»  e  ,  con 
procedere  da  P  ad  A  per  PQ^A,  fi  ano 
eoo  pari  gradi  fucceffivamente  accrel.  odo 
dalla  minima  SP  fino  alla .  maffima  SA  l 

COROLLARIO    IL 

153.  Quindi  la  velocità  di  qualunque 
pianeta  è  minima  nell' afelio,  malQma  nei 
perielio,  e  fi  va  fucceffivamente  accrcfcendo 
dalla  minima  alla  maffima  in  procedere  il 
pianeta  dall'afelio  al  perielio,  e  fucceffiva- 
mente diminuendo  dalla  maffima  alla  miai- 
ma  |B  procedere  dal  perielio  ali* afelio, 

COROLLARIO    IIL 

154.  In  oltre  determinando  relativamente 
a  qualunque  pianeta  la  ragione  della  velocità 
maffima,  che  ha  nella  fua  orbita, alla  velo- 
eità  minima  ,  fi  ha  per  l' iftcfla  orbita  la  ra« 
gione  di  AS:  SP. 

COROLLARIO    IV. 

IJS-  Contraffegni  ANPQ  T  orbila  terre- 
ftre.  Eflendo  i  diametri  apparenti  del  Sole 
gaardato  dalla  terra  da  punti  diverfi  della 
fua  orbita  in  ragione  reciproca  delle  diftan* 
ze  deir  ifteffi>  Sole  dalli  medefimi  punti  (  § 
145  Jet  tom.  %  )i  faranno  i  diametri  appa- 
renti 
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fcntr  del  Sole  nell*  afelio ,  e  nel  perielio ,  o 
fia  «1  fuo  apparente  diametro  minimo,  e  '1 
fd  « .pparente  diametro  maffimo  nella  ragio- 
ne-;ieile  velocità  minima,  e  maffima  ,  che 
apparifce  avere  il  Sole  ne'  medefimi  fiti  ;  per- 
chè tanto  l'una,  che  T  altra  delle  dette  ra« 
gioni  uguaglia  quella  di  PS  :  SA  •  E  perciò 
determinando  una  di  A  fatte  ragioni ,  fi  ha 
anche  T altra;  e  ciafciina  determina  iaragio» 
ne  di  PS:  SA. 

AVVERTIMENTO    IL 

15^.  Si  noti  che  trovandofila  terra  ora  in 
Af  e  ora  in  qualfifia  altro  punto  N  della  fua 
«>rbita,  non  è  da  prendere  la  ragione  delle 
velocità  apparenti  del  Sole  in  tali  tempL 
uguale  a  quella  de' diametri  ,  che  apparifce 
avere  l'ifteflo  Sole  ne'medefimi  tempi;  per- 
chè la  prima  di  $ì  fatte  ragioni  è  reciproca 
di  quella  delle  perpendicolari  calate  da  S 
fuUe  rette  tangenti  i'  orbita  in  A  ^  e  N , 
e  la  feconda  è  reciproca  di  quella  dello  di- 
ftanze  AS,  SN  ,  che  ha  dal  Sole  la  terra 
ne'  punti  A  ^  e  N.  Sicché  la  ragione  delfe 
velocità  apparenti  ^  che  ha  il  ^le  in  due 
punti  diverfi ,  fi  può  prendere  per  quella  de' 
diametri  apparenti  nel  folo  cafd  9  quando 
uno  di  tali  punti  è  l' afelio  ,  e  T  altro  il 
perielio  • 


Tim.llL  H  TEO- 


«14  T  Jt  A  T  T  A  »  a 

TEOREMA        V. 

157.  Si^  .4liPfi  »  €  RBT  /#  ^titt  di 
Jm  fiameti  ,  €Ìi  béinm  f  ifieffa  cemrù  delie 
ftrz^  i*  $  •  fi^^  M^  e  B  due  punti  fuuhn^ 
qui  di  tali  wètte^  e  Hm  ^  BC  due.  awcbetei 
iufimtaniew$e  fieeioH  defaritti  dalli  fiumeti  in 
èemfd  iufiuiismeufe  piec$el$^  ed  uguali^  moven^ 
doli  uuù  da  My  e  V  altro  da  9  •  Dico  ejfere^ 
fuppefio  Mtgiunte  le  rette  SM^  Sm  ^  SB  ^ 
se ,  to^  wtotki  di  tjfli  pianeti  in  M  ^  e  B 
tu  ragione  ecmpefia  dalla  diretta  delle  areette 
MSmy  BSC^  0  dalla  neiproca  d^le  perpen* 
dieolari  ealate  dèi  S  fuUe  $a»geufi  delk  curve 
iu  M,€  B. 

DIMOSTRA^rONfi. 

Sf  nietttno  la  vdocità  d*  un  paaeta  in 
M==V,  e  quella  dell' aluo  in  B  =  v.  Sarà 
V  :  V  =  Mm  :  RC .  S' intendano  gli  archetti 
Mm^CB  prolungati  in  X  >  «;  H;  farji  MX 
tangente  in  M ,  f  CH  tarigente  in  B  •  $* 
intendano  in  oltre  da  S  calate  fu  tal;  tan^ 
genti  le  perpendicoUri  SX,SH;e  finalmen- 
te s'intenda  da  BSC  tagliata  l'ateena  BSD 
uguale  ad  MSm  ,  £iIèndo  il  triangoletto  MSrn 
^aguale  a  ^SD ,  farà 

;         i 
Mm;  RP  ^^SH:  SX  ?=  rr-  :  — ,  . 

Ma 
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Mi  * 

BD  :  BC  s  gre.  BSD  :  are.  BSS  =:  are.  MSm: 

are,  BSC. 
Dunque 

are,  MSm  are,  BSG 

Mtn:  BG  a -^  ; . 

SX  SH 

E  perciò 

are,  MSm        art.  BSG  . 

V  :  V  = :       — , 

SX  SH 

Ch*  è  ciò,  che  bifi^nava  dtmoftrare. 

COROLLARIO. 

158.  Si  mettano  1*  area  ellittica  inter» 
ANPQ.  =  A  ,  r  areetta  MSm=  a,  1*  area 
ellittica  intera  RBT  =  B  ,  1'  areefta  BSG 
=  b,  il  tempo  periodico  per  la  prima  ellif. 
fc  =  t,  per  la  feconda  =  T  ,  e^l  tempo 
infinitamente  picciolo,  in  cui  i  due  piane- 
ti fi  fiippongono  moffi  uno  per  Mm  ♦  e  1* 
altro  per  BC  =  e  ;  $'  avranno  le  feguentS 
proporzioni ,  cioè 

a  :  A  =:  e  :  t 
b  :  B  =  e  :  T. 
Siccità 
Axe 

•    t 

H  2  Bxc, 


litf  Trattato 

Bxc, 

b  =      . 

T 
E  perciò  farà 

A  xc      Bx 
V  :  V  = 


V  :  V  = 


txSX 

TxSH 

ovvero 

A 

E 

txSX  TxSH 
Per  la  qual  cofa  le  velocità  de*  detti  pia^ 
neti  in  due  punti  qualunque  M,  e  B  delle 
orbite  di  effi  fono  in  ragioiìe  compofta  daU 
la  diretta  femplice  delle  aree  ellittiche  in* 
fere  ,  e  dalla  reciproca  cpn^pofta  da  quella 
de*  tempi  periodici ,  e  dair  altra  delle  per- 
pendicolari calate  dal  centro  comune  delle 
fprze  Tulle  rette  tangenti  le  orbite  ne'  mede^ 
(imi  punti  My  e  B, 

AVVERTIMENTO, 

159.  Efpofto  già  che  ogni  pianeta^  ^  ani* 
ipatQ  da  qna  forza  centripeta,  la  quale  re* 
plica  in  ogn'  iftanttf  di  tempo  la  fua  azione^ 
fpignendolo  fempre  verfo  il  Sole ,  fé  è  pia- 
reta  primario,  e  verfo  un  pianeta  primario, 
fé  è  pianeta  fecondario  ,  efiftente  il  Sole, 
o  il  pianeta  primario  in  uno  de^  fuochi 
dell'orbita  ellitti(;a,  che  II  pianeta  defcrive; 
r((la   ora  d'  cfporre  fecondo   qual  legge    la 

dff 
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detta  forta  centripreta  fa  azione  alle  dìverfe 
«fiftanze  dal  ccfttro  delle  forze  •  Perciò  fog- 
giughiamo  il  fi^uente 


C     A    R        Vili. 

JDclla  legge  ^  fecondo  la  quale  la  forzi 

centripeta  fa  azione  alle  diverfe  di- 

Jìanze  dal  centro  delle  forze  * 

TEOREMA        VI. 

160.  Contfaffegni  ^CBD  P  erètta  tUhilcà^ìg^it. 
di  qualunque  pianeté  ^  e  firn  S  ti  fuo€§  ,  verfo 
cui  ^  effeudovi  il  Scie  ^  0  un  pianeta  primarip^ 
vanno  dirette  le  alieni  della  fon^a  centripeta  ^ 
che  fanno  /girare  il  pianeta  pep  tale  orbita  . 
Dico  ebo  F  efficacia  della  for^a  centripeta  ne* 
diwrfi  punti  di  .4CBD  fi  varia  y  come  fi  va. 
etano  ì  quadrati  delle  difian^e  de'  medefimi 
punti  dal  fuoco  S  ^  reciprocamente  prefe. 

DIMOStR  AZIÓNE, 

S"  infenda  dell'  ellifle  ACBD  efTere  AB 
l'aflc  maggiore,  CD  Taffe  minot^^  F  Tal- 
tro  fuoco  «  e  PE  ,  RK  due  archetti  infini- 
tamente piccioli  defcritti  dal  pianeta  in  tem- 
pi infinitamente  piccioli ,  ed  uguali  •    S'  in« 

H     3  tcn. 
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tendano  in  oltre  meMti  l]  diitmetro  tnfvcr* 
fo  PM  ,  «  '1  fuo  coniugato  QN  «  e  calat» 
da  P  fu  QN  la  perpendicolare  PH  .  S'in- 
tendano di  vantaggio  congiunte  le  rette  SK, 
SR,  SE,  SP«  PF  ;  per  P  ,  ed  R  menate 
le  tangenti  XY  ,  RZ;  per  F,  ed  F  mena- 
te le  Ec  ,  FI  parallele  ad  XY  ;  e  per  K 
menata  la  Kb  parallela  ad  RZ  .  S'  intenda- 
no ancora  da  E ,  e  K  calate  fu  PS ,  SR  le 
perpendicolari  ET  ,  KV .  E  finalmente  s' in- 
tendano compiti  i  panllelogrammetti  Pa  EX, 
RbKZ. 

Eflendo  nguali  gli  angoli  XPS  ,  YÌPF 
(  ^  84  Mie  fez.  et».  ),  Uguali  faranno  gli 
alterni  di  effi  PIF,  PFI;  onde  PI  =  PF. 
E*  di  piti  QN  parallela  ad  XY  (  ^66 
delle  fe^  ce».  )  ,  e  conf(9guentemente  parai* 
lela  ad  FI  .  Dunque  nel  triangolo  SIF  , 
per  eflcrc  SO  =  OF  ,  è  pure  SG  =  Gì  . 
E  perciò  *  GP  =  i  (  SP  +  PF  )  =  OA. 

Si  metta  il  parametro  dell*  alfe  primario  AB 
=  L  ;  fari  2  AO;  z  OC  a:  »  OC  ;  L  .  Onde 

<^C  =  /TlTaO  .  Ma  QP  X  TH  = 
AOxOC  (  ^  108  delle  fe^.  rm.  )  .  DuD. 
,ue  QOxPH  =  AO  /|LxAO^con. 

feguentementc  PH  =^  ^|LxAO. 

QO 
In  cUre        PG  :  PO  =  P«  :  Po  , 
ovvero 
AO  :  PO  =  Pa  :  Po. 

Duo- 
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Dunque 

POxPa 

AO 

Or  dteaio  pel  (  $  93  bielle  fe^,  ««•.  ) 

PO»  :  OQ»  =  Mo  X  o  P:  (Eo)«  ; 

e   potendofi   prcndare  fenza  errore   fenfibilc 
Mo  =  MP  =:  2  PO,  ed  Eo  =  Ea,  farà 

POxPa 

PO»  :   OQ»  =  a  PO  X .  :  (Ea)* . 

AO 
E  perciò 

la  =  OQ  /^ 
AO    • 
IX  pih 

P6  j  PH  ss  P»  :  Pc  , 

ovvero 

AO  ;  ^.  ^JLxAO    s:  Pi:  Pc. 
QP 

Sicché 

Pc  =  Ì!L^rLxAO. 
QP     •       . 
Or  cflcndo   i  triaogoletti   itttangoli    ETa  f 
acP  iimiU,  farlb 

Pa  :  Pc  =  Ea  :  ET, 

.  H   4  ov- 


Ito  Trattato 

'  ovvero 

Fa  :  iL^JTxAÒ  =  CXi  i/7v7  . 

Skchè 

e  perciò 

X 

Pa  =  —  K  ET** 
L 

I 

Similmente  fidimoftra  eflere  Rb  =  ~  xKV>  ^ 

L 
Dinotando  di  vantaggio  P  a  ,  R  b  gli  fpàt), 
che  correrebbe  il  pianeta  in  iftanti  tiguali 
di  tempo  ,  fé  dalle  fole  azioni  della  forza 
centripeta  veniife  moflb  in  P  ,  <^  R;  pofta 
r efficacia  della  forza  centripeta  in  P  =  F, 


ntnpet 


e  quella  9  che  ha  in  R  ==  f  »  farà. 

X  I 

F  :f  =  P4t  Rba  — xET»:  — xKV», 
L  L 


ov« 
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.  ovvero 

F  :  r  =:  ET»  :  KV» . 

^a  per  r  agmgliatizt  de'  tempi  per  P£  ^ 
tK,  e  conf(^uentcmente  delle  «ree  ^  o  fiar 
e   triangoletti  PS£,  RSK,  &a 

t         I 
ET  :  KV  =  SR  :  SP  =  —  ;  —  . 

SP       SR 
>  Sicché 
I  1 

SP*  SR» 
'er  la  qual  cofa  1*  efficacia  della  forza  ceo« 
ripeta  ne'  diveifi  punti  dell*  orbita  ACBD, 
endente  la  forza  ai  fuoco  S  ,  fi  varia,  come 
variano  i  ^adrati  delle  diftanze  de'  me- 
erimi  punti  dal  fooco  S  ,  reciprocaaiente 
refe.  Ch'  è  ciò»  che  bifognava^dimoftrare^ 

COROLLARIO    L 

JÓX'  Avendo  il  pianeti  nell*  afèlio  A  la 
naffima  diftanza  da  S  ,  nel  perielio  B  la 
liftanza  laimnia,  e  in  procedere  da  A  a  B 
ìtv  ACB  diftanza,  che  fi  va  fuoceffivameu^ 
re  diminuendo  dalla  maffima  alla  minima, 
r  in  procedere  da  E  ad  A  per  BDA  di* 
faoza  ,  che  fi  va  fucCeffivamente  acerefceo» 
!o  dalla  miaina  alla  mafliina  •  Dunque  un 

pia. 
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pianeta )  in  girare  per  la  fua  orbita,  riceve 
dalla  forta  centripeta  la  minin^a  azione  neir 
afelio  A,  r aliene  maffima  nel  perielio  B, 
e  azione  ,  che  fi  va  fucceiSivanìiinte  accre* 
fcendo  dalla  cninima  alla  maffima  in  proce- 
dere dall'afelio  al  perielio, e  fncceffivameh^ 
te  diminuendo  dalla  maffinaa  alla  natnimn 
io  procedere  dal  perielio  ali' afelio  « 

COROLLARIO    IL 

t^i.Cflendo  le  azioni  della  forza  centrìpeta 

I  t 

in  A^e.B  nella  ragione  di  — —  :  —  ; 

SA»      SB» 
•d  efleodo  le  velocità  <lel  pianeta  in  A  ,  e 

I  i 

B  nella  ragióne  di  —  :    —  (  ^  «S»  ); 

SA        SB 
Daranno  le  azioni  della  forza  centripeta  nell* 
afelio,  e  nel  perielio  nella  ragione  de'  qua* 
drati  delle  velocità  ,   che  ha  il  pianeta    ne* 
tnedefimi  punti. 

COROLLARIO    IH. 

16^.  CoBtraflègnino  ACBD  Forbita  del- 
la  terra ,  ed  S  il  Solc\.  Hffcndo  ì  diametri 
apparenti  del  Sole,  quando  la  terra  è  in  A, 

i        I 
e  B   nella  ragione  di  — •  :  -m-  •  fattnao 

SA      SB 

le 
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H  atiotii  della  forza  centrìpeta,  che  anima* 
no  la  terra  in  A  ,  e  B  .  nella  ragione  de' 
quadrati  si  delle  velocità  apparenti  ^  che  de* 
diametri  apparenti  del  Sole,  trovandoli  U 
terra  ne*  medefioDi  punti* 

AVVERTIMENTO    !• 

1^4*  Si  noti  che  trovandofi  la  terra  ora 
in  A  ,  e  ora  in  qualfifia  altro  punto  P  ,  la 
ragione  delle  azioni  della  forza  cenrripeta 
in  tali  punti  uguaglia  quella  de^  quadrati 
de*  diametri  apparenti  ,  e  non  già  de'qua« 
drati  delle  velocità  apparenti  del  Sole;  per* 
che  la  ragione  de' detti  diametri  è  reciproca 
di  quella  delle  diftanze  de*  medefimi  punti 
dal  Sole ,  e  la  ragione  delle  dette  velocità  è 
recipriDca  di  quella  delle  perpendicolari  ca« 
late  dal  Sole  Tulle  rette  tangenti  V  orbita 
terrcftre  negli  fteffi  punti  • 

AVVERTIMENTO    IL 

jóS*  Si  noti  pure  che  la  forza  centripe* 
fa  «  che  (pigne  in  ogn*  iftante  i  pianeti  pri^ 
mar;  ver(o  ^  il  Sole  ,  e  i  fecondar)  verlo  i 
priroar; ,  o  è  inerente  ne'  pianeti ,  fu  quali 
va  in  ogn'  iftante  replicando  la  fua  azione^ 
o  rifiede  nel  pianeta  centrale,  cioè  nel  pia» 
neta  efiftente  nel  centro  delle  forte  «  e  da 
eflb  G  diffonde  in  tutte  le  diftarze  ,  nelle 
quali  eferciu  il  fuo  potere  •  Il  prìmo  di  sì 
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fatti  cafi  non  può  aver  luogo  in  natura  ; 
eflcndo  impoflibilc  che  la  for^a  inerente  in 
Un  corpo  ,  e  che  confeguentcmente  indivifi-» 
bilmente  1*  accompagna  fi  poiTa  alterare  « 
fenza  alterarPi  la  mafia  dell*  ifteflb  corpo  ^ 
ed  elTendo  impoflibile  che  tale  forza  ,  non 
alterandofì  ,  pofla  fare  nel  medcfimo  corpo 
ora  azione  maggiore ,  e  ora  azione  minore» 
fecondochè  il  corpo  fì  trova  ora  meno  ,  e 
ora  più  rimoto  da  un  altro  •  Dunque  ha 
luogo  il  fecondo  cafo  •  £  perciò  difFonden* 
dofi  la  detta  forza  dal  pianeta"  centrale  ,  la 
/uà  efficacia  a  divcrfe  diftanze  dalla  fua  ori« 
gine  deve  eflère  diverfa  ,  e  andarfi  fuccefli* 
vamente  diminuendo  a  proporzione  che  fi 
Va  accrefcendo  la  fuperficie  della  sfera  della 
fua  diffufione  ,  o  fia  a  proporzione  che  (i 
va  accrefcendo  il  quadrato  della  diftanza 
della  roedefima  diffufion6  ;  non  altrimenti 
che  fi  vanno  diminuendo  il  calore»  la  luce» 
gli  odori  ,  e  M  fuono  a  proporzione  che  s* 
accr^fcono  i  quadrati  delle  diftanze  de'  cor* 
pi  i  da'  quali  tali  qualità  fi  diffondono  • 

COROLLARIO    IV. 

l66^  Quindi  la  forza  centripeta  ne*  pia- 
neti  non  è  forza  gravitante  in  efli^  verfo  il 
pianeta  centrale  ,  ma  forza  attraente  dell* 
iftcffo  pianeta  centrale  .  E  perciò  relativa* 
mente  a  piti  pianeti  animati  nelle  proprie 
orbite  dair  attrazione  deli'  iftcffo  corpo  cen* 

tra- 
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frale ,  come  Venere  per  efèmpio ,  «  la  Ter- 
ra  animate  dall'attrazione  folare,  non  fola- 
mente  le  azioni  di  tale  attrazione  ,  che  ri« 
ceve  Venere  in  diverQ  punti  della  fua  or- 
bita t  procedono  in  ragione  reciproca  de*  qua- 
drati delle  diftanze  di  sì  fatti  punti  dal  cen* 
tro  del  Sole;  ma  ben  anche  le  a;^ìoni  dell' 
ifteffa  attrazione  foiare  fatte  una  fu  Venei* 
re 9  e  l'altra  falla  Terra  in  due  punti  qua- 
lunque delle  orbite  di  tali  pianeti  ,  proce- 
dono in  ragione  reciproca  de'  quadrati  delle 
diftanze  di  tali  punti  d^U'  ìAefTp  ceqtrQ  de) 
Sole^, 

AVVERTIMENTO     UL 

1^7.  Si  noti  che  Io  fteffo  non  vale  pei» 
pianeti  animati  nelle  proprie  orbite  da  at-> 
trazioni  di  corpi  centrali  diverfì  ;  dovendo 
eflere  diverfe  le  forze  attraenti  di  corpi  cen» 
trali  diverti  ,  come  diverfe  fono  la  maffe, 
che  li  compongono  •  Onde  non  è  Y  azione  , 
che  riceve  la  Luna  in  un  ]>unto  della  fua 
orbita  dall'attrazione  torrcftre,  all'  azione  , 
che  riceve  Venere  in  un  punto  pure  dell'  or- 
1>ira  fua  dall'attrazione  foiare,  come  il  qua% 
drato  della  diftanza  del  fecondo  punto  dal 
centro  del  Sole  al  quadrato  della  diftanza  del 
punto  primo  dal  centro  della  terra;*  doven- 
doti con  quefta  ragione  comporre  T  altr^ 
delle  forze  attraenti  della  Terra,  e  del  Sole, 
o  fia  delle  mafle  di  tali  corpi»  per  avere  la 

ra- 
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ragione  delle  dette  nionit 

AVVERTIMENTO    IV. 

1^8.  Si  noti  che  dalla  forza  attraente 
del  Sole  vengono  animati  non  foiamente  tut- 
tM  pianeti  primarj,  ma  ben  anche  tutte  le 
comete,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  •  Sicché 
la  sfera  d'attrazione  del  Sole  fi  eftende  non 
folamente  per  tutt'  il  fiftema  planetario ,  ma 
anche  fino  alle  piii  rimote  comete  nelle  enor« 
mi  diftanze,  per  le  quali  dal  Sole  s*  allonta- 
nano. Per  la  qual  cofa  fé  i  pianeti  fecoD- 
dar}  ubbidifcono  alle  attrazioni  de*  rìfpettivi 
primarj,  qualche Jnfluenta  fii  di  effi  vi  ha 
anche  l'attrazione  folare  :  anzi  ne'  luoghi 
opportuni  fi  dirà  che  qualche  difturbo  fi  pro« 
duce  ne' moti  de'  fecondar!  dalle  attrazioni 
de'  primarj ,  a'  quali  effi  non  appartengono  ; 
e  che  i  primarj  ifteffi  in  certe  pofiture  vi- 
cendevolmente fi  difturbano  alquanto  ne'  mo- 
ti colle  rirpettive  attrazioni. 

AVVERTIMENTO    V. 

rSg.  Prima  di  procedere  innanzi  non  fa- 
rà fuori  di  propofito  paragonare  la  forza  cen* 
tripeta  de' pianeti  colla  gravità  de' corpi  ter- 
Fjo.i  7^^^^  •  Perciò  contraflègnino  T  la  terra ,  ed 
°*  R(i  r  orbita  della  Luna,  che  fi  può  fenza 
molto  crrote  prendere  per  un  cerchio  ,  che 
abbia    per  centro   il  centro  T   della*  terra  ; 


e  con- 
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•  Gootriflcgni  LM  1*  archetto,  che  corre  U 
Luna  in  i' .  S'intenda  congiunto  il  raggio 
TL,  e  calata  da  M  fu  TL  la  pcrpendico* 
lare  MP*  dinoterà  LP  lo  fpazio^  che  corre- 
rebbe  la  Ijuna  in  i^  per  la  fola  f  )r£a  cen« 
tripeta  ,  Eflendo  LM  corfo  in  i  \  Q  può  fensa 
fcafibile  errore  prendere  perLM  U  fua  cor* 

LM* 
da  t  e  cooreguentemeote  LP  ^  «— ^«  •  Ef< 

2TL 
fendo  in  oltre  il  raggio  terreftre  TA  di 
pai.  241^3153  (  §  ^13  delle  geo.prat.  ),  e 
la  diftanu  menana  della  Luna  dal  centro 
della  terra  di  óo  fcmidiatnetri  terreftrì ,  co* 
me  fi  determioeri  a  fuo  luogo  ;  farà  TL 
di  pai.  1449789180;  onde  V  intera  orbita 
lunare  farà  di  p^Uffio7S7$6iS.  y6.  Di  piU 
la  Luna  corre  V  intera  fua  orbita  in  lyS*^  • 
7^'  •  4j'  »  ovvero  in  39343'  ,  come  fi 
determinerà  in  luogo  opportuno.  Sicché  Tar* 
co  LM  corfo  in  1'  è  a  un  di  preflb  di  paU 

LM* 
»3'4P'  >  «  confcgucntemcnte  LP  =  — ^* 

»TL 

$358808308 j 
^ 3   pai.  18.  57   a  un  di 

18^^5783^0 
preflb  ,  Or  fé  la  Luna  venifle  fuUa  ter* 
ra,  l'efficacia  della  fua  forza  centripeta  do* 
vrebbe  crefcere  quanto  il  dinota  il  quadrato 
di  ($0,  o  fia  quanto  il  dinota  3600  •  Per 
tale   for^^a  dunque    la  Luna   fuUa  terra  do- 

vrcb» 
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vrebbe  difcendere  per  Taltcua  di  pah  (  tS. 
57  )>^ì6oo  in  i'.  Tanta  pure  è  T altezza, 
per  CUI  un  corpo  terreftre  difcende  verfo  la 
terra  io  i'  .  Sicché  la  forza  centripeta  del« 
la  Luna   è    V  iftefla   della  gravità  de'  corpi 
terreftri;  e  confeguentemente,  eflendo  la  fot* 
za  centripeta  della  Luna   dell'  ifteffa  natura 
della  forza  centripeta  d*  ogni  altro  pianeta  « 
Ja  forza  di  graviti^  de*  corpi  terreftri  è  dell* 
iftefla  natura   della  forza  centripeta   di  ogni 
pianeta  • 

COROLLARIO    V. 

170.  Quindi  r  attrazione  della  terra  rende 
gravi  i  corpi  terreftri  ;  e  quindi  la  gravità  ne 
medefimi  corpi  alle  diverfe  diftanze  dal  cen- 
tro della  terra  deve  variare,  fecondo  varia- 
no i  quadfati  di  tali  diftanze  ,  reciproca» 
mente  prefe* 


GAP. 
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C    A    R        IX. 

S'  ef pongono  altri  importanti  teoremi , 

che  alla  teorica    delle  forze  ' 

centripete  de*  pianeti 
appartengono. 

TEOREMA         VII. 

171.  Cmraffegnifio  yéMB^CGD  leoròhc  JiFìg.14; 
dui  pianeti^  che  gitano  inèomo  all'  ifteffo  corpo 
centrah  S  ^  0  P ^  e  Q^i  ùafamctri  degli  affi 
maggiori  di  tali  orbite.  Dm  che  levelochà  di 
sì  fatti  pianeti  in  due  punti  qualunque  M  ,  e 
G  di  tali  orbite  fono  in  ragione  compofìa  dalla 
diretta  delle  radici  de*  parametri  P ,  «  Jg.,  • 
dalla  reciproca  delle  perpendicolari  procedenti  da 
S  fulle  rette  tangenti  le  mcde/ìme  orbito  no* 
punti  M^  e  G. 

DIMOSTRAZIONE. 

y  intenda  cffcrc  MN ,  GH  due  clemen. 
ti  delle  orbite  AMB,  CGD,  che  i  pianeti 
corrono  in  tempi  infinitamente  piccioli ,  ed 
uguali;  e  s* intendano  tali  elemenu  prolun* 
gati  in  X,  e  Y  .  Saranno  MX  ,  GY  tan- 
genti delle  orbite  in  M  »  e  G  •  S*  intèndano 
Tom.UL  I  io 
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in  oltre  da  S  calate  fu  tali  tangenti  I9 
perpendicolari  SX,  SY,  ^  congiunte  le  ret» 
te  SM  ,  SN  >  SG ,  SH .  S' intendano  ptire 
da  N, e H calate  Tu  SAI,  SG  le  perpendico. 
lari  NT  ,  HR  ;  e  finalmente  s'intenda  ef- 
fere  Ma,  Gif  i  fpazietti,  che  i  pianeti  cor- 
icrebberq  da  Af ,  e  @  pe^  le  fol;  adoni  del» 
le  forze  centripete. 

Pofle  le  velocità  de*  pianeti  in  M,   e  Q 
(fpreOè  da  V ,  e  y  ?  saÀ  pel  §157 

me.  MSN       are.  GSff 

y  .  y  --      •  t  -  ♦ 

sx  SY 

pyverp 
SMxNT      SGxHR 


V  ?  Y  « 


— _ _  , ,  ^ 

SX  SY 

Onde 
SM»  ^  NT»     SG»  X  HR* 


r»  !  V»  = 


SX»  §Y* 

Ma  pel  ^  i^q 

NT»  =  PxMa 
JiR»  =?  Q|.xGb  , 

Sicché 

PxMaxSM;      QxGbxSG» 

SX»  SY» 

Or 
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Or,  eflèndo  le  forse  centrali    in  M  ,    e  Q 
nella  ngiooe  di  Ma  :  Gb ,  farà 

Ma  :  Gb  s:  SG*  :.  SM*  ; 

onÌ9 

MaxSM*  s:  GbxSG>. 

E  perciò 

V»:  V»  =  :  , 

SX»       SY» 

e  confeguentemente 
I  I 

V  :  V  =  —  /P  :  —  /Q. . 
SX  SY 

Ch'  è  ciò ,  che  bifognava  dimoftrare . 

COROLLARIO    I. 

m.  MSN 
.17».. Eflèndo  V  ;   V  =3  ; 

SX 
éift.  GSH  X  X 

,  e  V  :  V  =  —  /P:  — -/Qi 

SY  SX  SY 

farà  «ff.  MSN  :  «».  GSH  =  VP  :  /Q. 
Neil*  iftcfla  ragione  fono  le  aree  corrifpon- 
denti  a  due  archi  qualunque  defcritti  dalli 
pianeti  in  tempi  i^oali .  Sicché  le  aree  cor- 
rifpoodenti  ad  archi  defcritti  in  tempi  ngua* 

l    %  li 
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ti  da  due  pianeti,  che  girano  inforno  a  uh 
incfTo  corpo  centrale  ,  fono  proporxionali 
alle  radici  de'  parametri  degli  afii  maggiora 
4elle  orbite  ellittiche  de*  medefinai  pianeti , 

COROLLARIO    IL 

I7J.  Si  mettano  di  pih  T  area  ellittica 
{ntera  ANB  =  A  ,  1*  area  ellittica  intera 
CGD  ^  B ,  il  tempo  periodico  per  la  pri* 
ma  crbita  s=  t,  e  1  tempo  periodico  per  I4 
feconda  orbita  =  T;  farà  pel  ^138 
A  B 

V  ;  ▼  » :    -^-^ —  t 

txSX        TxSV 

Ma  pel  ^  17C 
II 

V  ;  V  s  —  /P  :   —  /(i, 

SX  SY 

Sicché 
I  I 

—  xA  }  — r  xB  t  /P  :  /<i, 

E  perciò 
B        A 
T  ;  t  «  —  :  —  , 

Per  la  qual  cofa  i  tempi  periodici  fono  la 
ragione  compofta  dalla  diretta  delle  aree  cU 
littiche  intere  ,  e  dalla  recìproca  de'  para- 
metri  degli  afli  maggiori  delie  medefime  cU 
Jifli,  :  CO. 
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COROLLARIO    IIL 

174.  Se  i  punti  M)  e  G  fono  i  vertici 
degli  affi  minori  delle  orbite  ellittiche  ;  fa« 
ranno  in  tal  cafo  SM  ,  SG  uguali  alle  me« 
tà  degli  affi  ma^iori  ,  ed  SX,  SY  uguali 
alle  metà  degli  affi  minori  •  Or.  efprimendo 
le  metà  delli  detti  affi  maggiori  con  A,  e 
Bf  e  le  metà  degli  affi  minori  con  a^  bj 
ed  effcndo 

ftA:ia.  sxatP 
aB:2b  =  2b:Q^ 

faranno 

F  :»  —  X  za  > 
A 

0,=  —  X  2b   • 

B 
•E  perciò  farà 

V  ;  V  =  1  ^JLxaa»  :    I  ^  JL  x  x  b*, 
a      A  b        B 

cioè 
I  z 

Sicché   le    velocita  de'  pianeti  ne*  fuppofti 
I    3  p«»n- 
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punti  fono  in  ragione  reciproca  delle  radici 
delle  diftanze  de'  medcGmi  punti  dal  centro 
comune  S  delle  forze. 

COROLLARIO    IV. 

175.  Eflcndofi  di  vantaggio  dimoftrato 
tiel  ^  175  effere  i  tempi  periodici  t  ;  e  T 
de'  pianeti  ^  che  girano  per  le  orbite  ellit- 
tiche intorno  airiftcCTo  corpo  centrale  S ,  in 
ragione  compofta  dalla  ragione  diretta  delle 
aree  ellittiche  intere,  e  dalla  reciproca  del- 
le radici  de' ^ pahaiMtri  degli  affi  principali; 
ritenendo  Itiftefle  denominazioni  del  corol- 
lario precedente  I  farà 

^     AXA  Bxb 

t  :  T  =r i  •.-?•' 


Ma  ^ 


t  :  T  = 


Sicché  . 
Axa/A         BKb/B 


9 
ovvc- 
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ovvero 
t  :  t  =  /A*  :  •B*, 

t  tonfegiientcmente 

t*  :  t*  =  A*  :  B^ 

^er  la  quai  cofa  ptt  gìi  pianeti  ^  cbe  gira- 
no 11)101*00  1^  ifteflb  cdrpo  centrale  ^  i  quadra* 
ti  de'  teAipi  periodici  fono  nella  i-dgione  d^ 
cubi  della  metà  degli  affi  principali  delle 
elliffi  i  ò  Geno  -ilèlle  diftanze  ^  che  hanno 
gli  fteflà  pianeti  dal  cerftro  corìfiiine  S  delle 
forze  ,  qualdìra  fi  trovano  ne'  vertici  degli 
affi  minori ,  vale  a  dire  ndle  inedie  diftan* 
2c  dal  corpo  centrale  4 

Corollario  V. 

t^6.^  I^oteridofi  finalmente  cònfiderare  il 
terchio  come  un'  ellifle  ,  in  cui  i  due  affi 
fono  uguali ,  e  confeguehtetnente  il  pararne- 
tro  di  ciafcUno  uguaglia  il  diametro  ^  e  in 
cui  i  due  fuochi  s  unifcònò  Del  centro  i  Se 
un  corpo  célefte  giraffe  per  la  periferia  d'un 
cerchio  ,  defcriVendo  intorno  al  fuo  centro 
aree  ptoportionali  ai  tempi  ;  farebbe  tale 
corpo  animato  dà  una  forza  centripeta  ten« 
dente  Tempre  ali*  iftefTd  cèntro  ^  e  tale  forza 
farebbe  coftantc  io  tutt'  i   punti   della  peri- 

I    4  f«* 
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fèria  f  come  punti  ugualmente   diftanti    dal 
centro  ;  e  procederebbe  altresì  il  corpo  con 
una  velocità  collante ,  eflfendo  le  perpendico* 
lari  alle  tangenti  fempre  il  raggio  dell' iflef- 
fo  cerchio  ,   ch^  è  coftante  .    Di  pih  fé  due 
corpi  celefti  ^iraflero  per  le  periferie  di  due 
cerchi   concentrici  ,   defcrivendo  ognuno  in- 
torno  al  centro    comune    aree  proporzionali 
ai  tempi;  le  forze  centrali  ,    che  fpignereb* 
bero  coftantcmente    tali  corpi  verfo    il  cen« 
tro  comune,    farebbero  in  ragione  reciproca 
de*  quadrati  de'  raggi  de*  cerchi  ;  le  veloci- 
tÌL  collanti    de'  medefimi    corpi  farebbero  in 
ragione   compofta    dalla  diretta  .delie  radici 
de*  parametri  ,    e  dalla  reciproca   delle  per* 
pendicolari    calate   dal  centro  comune    fulle 
tangenti  I  e  confeguentemente    nella  ragiorite 
reciproca  de*  raggi  de*  cerchi  ;  e  finalmente 
i  quadrati  de*  teakpi  periodici  farebbero  nella 
ragione  de'  cubi  de*  raggi  degli  fteffi  cerchi* 

TEOREMA        Vili. 

Fig.i5«  177.  Cwntfaffegnino  ./fBCD  F  mtbita  ellittU 
ia  iC  un  pianeta  y  F  H  fuoco  ,  dove  è  diretts 
la  forza  eentripeta  ^  •/fC  ,  BD  gli  affi^  conju^ 
gètti  y  e  BEG  il  cerchio  de/crino  col  ceMro  Fy 
0  coir  intervallo  FB.  Dico  cbe^  fé  tale  piane» 
.  ta  giraffe  per  la  periferia  BEG ,  fpimo  fem^ 
pre  verfo  il  centro  F  dalla  for^a  centripeta 
del  vigore  ,  che  fa  avutone  futi*  ificffo  pianeta 
n$l  punaa  B  dell'  elUffe^   la  velocità  coft^nte^ 

eie 
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€èc  évreite  per  la  detta  periferia ,  uguagliereb* 
be  quella  ^    che  ha  nel  punto  B  dell'  eliiffe  ,  t  ' 
tbe  ti  tempo  periodico  per  F  i/lejfa  periferia  fé^     - 
webbe  uguale  al  tempo  periodico  per  F  elliffe^ 

DIMOSTRAZIONE. 

Potendofi  confiderare  il  cerchio  BEG  co* 
me  un'  ellifle  ,  che  ha  per  metà  dell'  affé 
primario  ogni  fuo  raggio  ^  e  per  vertice 
dell'  affé  fecondarlo  ogni  punto  della  fua  pe« 
riferia  ;  farà  la  velocità  del  pianeta  Del  punto 
B  deirelliffe  «Ila  velocità  ,  che  avrebbe  in 
ogni  punto  della  periferia  BEG,  comev^FB: 
^OA  (  §  174  );  e  farà  il  tempo  periodi- 
co per  r  elliffe  ABCD  al  tempo  periodico 
pel  cerchio  BEG,  come  /OA^:  /FB*  {% 
17S  ).  E  perciò,  effendo  FB  =  OA  ,  farà 
la  velocità  del  pianeta  nel  punto  B  dell' eU 
liffe  uguale  a  quella  ,  che  avrebbe  in  ogni 
punto  della  periferia  BEG,  e'I  tempo  perio- 
dico per  r  elliffe  uguale  al  tempo  periodico 
pel  cerchio  BEG  .  Ch'è  quanto  bifognava 
dimoftrare  • 

T  E  O  ft  £  M  A       IX. 

178.  Girino  dtte  pianeti  per  le  periferie  circolariflg^iS. 
^AMG ,  CDI  con  for^e  untriprett  tendenti  atti 
centri  O  ^   0    F  ^    0   in  tali  centri  fieno  corpi 
centrali   di  maffo    diverfe  ,   e    confogttememento 
con  forff  attraeml  propo^xj^nati  0   tali  maffe  . 

D/. 
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Dico  che  sì  fata  maffe  fono  in  wagiane  c$mpà^ 
fta  dalU  diretta  it  cubi  de'  raggi  Ojl^  FC  , 
r  dalla  rHÌptùCa  dt  quadrati  de  tempi  pcriodim 
ti  di  pianeti'  per .  h  ditte  periferie  é 

ÙlìÀOStttAliOlìÈ.  . 

S^  intenda  col  centrò  Ò^  e  coli*  interval- 
lo 0&  ==  FC  defcritto  il  cerchio  BNH ,  e 
per  ìà  pe^iferia  di  tale  ceKhiò  s  intenda  gi- 
rare  Uri  zitto  pianéta  animato  dalla  naedefii- 
ma  forzi  attraente  dèi  corpo  centrale  O . 
S'intenda  in  oltré^  efleré  AM  «  BN  ,  CD 
gli  archetti  ^  cKe  i  rifpettivi  |iianeti  corro- 
no in  tempi  infinitaìBente  piccioli  4  ed  ugua* 
li;  Finalmente  dalli  ^unti  M,  N^  é  D  s* 
intendano  calate  fu  AG ,  Ci  le  perpéndico* 
lariMP^  NQ4  ÙEi  Difidterafinò  AP^BQ, 
CE  gli  (pazj  da  correrti  dalli  piai)etÌ  ^  ugua- 
li i  à  difuguali  che  fieno  di  tnafle ,  in  tigua« 
li  Idatiti  per  le  fole  forte  centripete  •  Onde 
fta  AP  ì'  BQ.  ,  conàe  la  forza  centripeta, 
che  anima  il  piatieta  ,  chd  fi  muove  pef  la 
periferia  AMG  ^  alla  forza  cehtrijpetà  ^  che 
anima  il  pianeta  ,    che  fi  muove  per  là  pe« 

i  1 

riferia  BNM  ,  ovvéro  totiAé  — ^  i   *- — ; 

OÀ*        OB» 
e  fta  BQ:  CE  ,   come  la  forta  centripeta, 
che  anima  il  pianeta  ,  che  fi  muove  per  la 
periferia  BNH,    alla  forza  centripeta,    che 
anima  il*  pianeta ,   che  fi  muove  per  la  pe« 

ri- 
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riferta  CDI ,  ovvero ,  mettendo  la  mafia  del 
corpo  centi-aleO  s  M,  e  quella  del  corpo 
centrale  F  =  m  ,  come  M  :  m  .  Eflènd» 
dunque  ' 

i  i 

AP  :  BQ.=s i    —, 

OA»       OB» 
BQ.  :  CE  s  M  :  m  ; 

M         m  M       ni 

AP  :  CE  =  —  :  = :  . 

OA«     OB»      OA»     FC» 

Or  potendoli  prendere!   fenato  errore  fenfibilef 

Ì'ii  archetti  AM ,  CD  fer  le  corde  di  effi, 
ara 

AM^      CD<        Alil»     'CD* 

AP:CE=: ^ = :  . 

4OA     iFC         OA       FG     . 

I 

Onde 
M         m         AM*       CD* 
OA»      FC»  OA    *     FG 

M         m 

—  : =;  AM»  j  CD* .  ' 

OA       FC 

S*  efprimano   di  piti   i  tempi   periodici   de* 
pianeti  pct  le  pcrìftrie  AMG. ,  CDI  eoo 

T, 
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T  ette*!  tempo  infinitamente  picciolo 
^r  gli  archetti  AM ,  CD  con  j,  s'  avran* 
ùó  le  fcgueoti  proporzioni,  cioè 

/  :  T  =  AM  :  pefi  AMG 
^  :   t   =s  CD    :  peri.  GDI  • 

Sicché 

peri.  AMG  X  s 

AM  = 

T 
peri.  CDI    X  s 

CD  = 

t 
£  ptrciò 

M    m     ff«f^AMQ)»x$*:(/)eri.CDI)»xs» 

AO  FG  T*  t» 

ovvero 


'» 


f 


M       m         AO»      FC 

Ao'  FG         T«  t» 

e  conf^uentemente   . 
OA»        FC» 
M  :  m  =  —  :   —  • 
T»  t» 

Ch'  è  ciò  «  che  bìfognava  dimoftrare . 

^  CO- 


ly  AsTRONOMf A»  X4t 

COROLLARIO, 

17p.  Sìcno  ABCD  ,  LMNQ.  le  orbitoFigt^ 
ellittiche  di  due  pianeti  ,  delle  ^uali  fieno 
AC,  LN  gli  affi  maggiori  ,  BD,  MQ  gli 
ftffi  minori,  e  F,  e  S  i  fuochi,  vejrfo  dove 
le  axiooi  delle  forze  centripete  de'  pianeti 
fono  Tempre  dirette  ,  e  dove  fieno  corpi 
centrali  di  mafle  diverfe*  S'  è  già  dimoftra- 
to  che ,  defcrivendo  i  cerchi  BEG,  e  MRT 
co'  centri  F ,  e  S ,  e  coli  intervalli  FB^  SM, 
i  medefimi  pianeti  ,  fé  fi  moveflero  per  le 
periferie  di  t^li  cerchi  colje  forze  centri pe« 
te  collanti  ,  che  hanno  ne'  punti  B  ,  e  M 
delle  orbite  ellittiche  ,  impiegherebbero  a 
girare  per  tali  periferie  tempi  uguali  ai  tem« 
j)i  periodici  per  le  dette  orbite  (  ^  17^  ) , 
Ma  le  mafle  de*  corpi  centrali  F. ,  e  S  fo« 
no  in  ragione  compofia  dalla  diretta  de*cu« 
bi  de*  raggi  FB  ,  SM ,  e  dalla  reciproca  de* 
quadrati  de*  tempi  periodici  per  le  periferie 
BEG,  MRT  (  ^  pref^  )•  Dunque  le  mede- 
lime  mafle  fono  in  ragione  compofta  dalla 
diretta  de*  cubi  de*  femiafli  maggiori  OA  , 
PL  delle  orbite  ellittiche,  e  dalla  recipro- 
ca de*  quadrati  de*  tempi  periodici  ppr  le 
medefime  orbite, 

AVVERTIMENTO, 

|8o.   Ecco  eoo  quale  fondamento  fi  de« 

ter* 
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termineranno    a  fuo  luogo   le  ragioni    delle 
mafle  de'  pianeti  eentrali  •  In  feguito  fi  de- 
termineranno  di  tali  pianeti  le  ragioni    de* 
volumi  t  e  confeguen temente  le  ragioni  deU 
le  denfità,  che  b^nno  ,   con  dividere  le  ra« 
gioni  delle  mafie  per  qacHc  de*  volumi .  Con 
«vere  premefle  intanto  V  efpofte    dottrine, 
ftbbiamo  ftabiiito  guanto  bifogna  per  proce- 
dere alle  teoriche   piU  rilevanti   dell'  Aftro- 
nomia,   che  ne'  feguenti  libri   s'  anderanno 
r  una   dopo   1*  altra  Qrdinatamente  fvilup. 
pando* 

Fine  del  libre  ser^$. 


LI. 


Pelle  principali  determina. 
;&ioni  da  fare  relativa- 
mente alli  pianeti 
primarj, 


PEFINIZFONI^  E  NOZIONf 
fKELlMlN^Rl . 


PEflNIZIONS    I, 

lSl#  $1  ^vc^  di  qualunque  pianeta  prt« 
mano  lmg9  ^ÌHmitfico  quel  pulito  della  fu« 
perficie  della  $fen|  mondana  ,  al  quale  dal 
Sole  fi  vedrebbe  ^ofrifpondere  il  Aio  centro^ 
e  lm^0  giécmricù  ,  fé  il  pianeta  non  è  la 
lem ,  quel  punto  dell'  ifteffa  fuperficie  ,  al 
quale  dalla  terra  apparifce  corrifpondere  (* 
ificflb  fletto  centro  « 


DE. 


iì44  Trattato 

DEFINIZIONE    II. 

Fjg.17.  182.  .ConfraflbgQÌno  AÌPL  l'orbita  ellit. 
tka  della  terra  ^  o  di  qualfifia  pianeta  pri- 
mario ,  O  il  fuo  centÀ) ,  S  il  iiioco  ,  do- 
^f  rifiede  il  Sole,  AP  Taflè  primario  ,  « 
BNCJtf  il  cerchio  della  sf^  iQondapa,  nel 
cui  plano  fi  trova  la  detta  orbita  .  Si  di- 
ranno di  tale  orbita  A?  h  /f«e#  tkgli  apfi^ 
éi,  A  VafelU,  e  P  il  p€rielh;c  fi  dirà  al. 
fresi  il  cerchio  BNCM  Veclittna  del  pianeta. 

COROLLARIO. 

18}.  Avendo  ogni  pianeta  primario  la 
fua  eclittica  nel  piano  della  fia  orbita , 
avift  ancora  i  fuoi  luoghi  eliocentrici  Tem- 
pre nella  periferia  dell*  ifteflfa  eclittica  .  £ 
perciò  ,  fiippofta  prolungata  AP  in  B  ,  e 
C)  farà  B  il  luogo  eliocentrico  deli'  afelio 
A  ,  e  C  il  luogo  eliocentrico  del  perielio 
P.  Similmentf  nel  momento, in  cui  il  pia- 
neta fi  trova  in  T  ,  fuppofto  eflere  SD  il 
raggio  deir  eclittica  del  pianeta  procedente 
per  T ,  farà  D  allora  il  luogo  eliocentrico 
del  pianeta,  ; 

AVVERTIMENTO    L 

184.  Si  noti  per  chiarezza,  che,  quando 
iQ  feguito  diremo  femplicemente  tclUtica ,  o 

tcliu 
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giìiitUs  della  ierra  y  intenderemo  il  cerchia- 
jnaffim')  della  sfera  n;iondaoa  ,  che  ne'  libri 
precedenti  abbiamo  chiamato  con  tal  nome, 
e  nel  CUI  piano  fi  trova  V  orbita  ttorcftré  : 
qualora  poi  diremo  ulit$ie0  di  Merfum  ,  o 
4climca  ài  Venere ,  ec.  ,  intenderemo  il  «er# 
chio  maffimo  deirifteff;^  sferf^  mondana,  nel 
cui  piano  fi  trova  l'orbita  4i  Mercurio^  o 
di  Venere  ,  t%. 

AVVERTIMENTO     IL 

i8{.  Si  noti  pure  che  ficcòme  V  orbita 
d^  c^ni  pianéta  primario  pafla  pel  centro  del 
Sole;  cosà  recliitica  d'ogai  pianeta  prima» 
rio  deve  paflare  pel  medefimo  centro ,  e  de» 
ve  con(ègueotefliente  interfecarfi  con  quella 
della  terra  in  un  diametro  della  sfera  ma|i^ 
dana  procedente  per  1*  ifteflb  centro  del  So* 
le  ;  e  tale  diametro  co'  fuol  eftremi  deter- 
mina i  due  punti  Inetti  a^  dell'orbita  del 
pianeta  • 

DEFINIZIONE    IIL 

l85«  Si  dirà  itulinaxJQne  delF  Qriiia  di  qua« 
lanque  pianeta  primario  ,  diverfo  dalla  ten» 
ra,  l'angolo  d*  inclinazione  ,  che  forma  1* 
jftrflà  orbita  coti  quella  della  terra  ,  e  coiw 
feguentemente  che  forma  coU'eclittica  terrea 
Are .  Si  diranno  io  oltre  della  periferìa  dall' 
eclittica  di  ciafcuoo  de*  detti  pianeti  limiti 
T^Jil.  K  i  due 
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t  due  punti ,  ognuno  de  ^utli  è  a  diftanza 
ài  gr.  ^o  dalli  nodi  ^  e  fi  dirà  timne  fet* 
$$n$r$mak  quejlo ,  che  per  nTpetto  dell*  eclit* 
tica  terreftre  caderà  wlY  emisfi^  fettéarrio» 
Mie,  e  limtpe  mufif0te  1'  altro  ^  che  per  ri* 
fperto  dcir  iftefla  editrice  terre((re  càderì^ 
^eir  emisero  auMle^ 

AVVERTIMENTO. 

187-  Sogliono  gli  Agronomi  riferire  fe« 
condo  il  bifogno  talora  i  luoghi  elipcentri- 
ei  iie*  piii'ieti  prin^arj  ajle  periferie  dell*  e- 
clitticfale  di  e^^  pianeti  ,  e  talora  i  laoghi 
^  eliocentrici ,  che  geocentrici  alla  periferia 
dell*  eclittica  terreltre  •  Il  come  intanto  ciò 
ft  taccia ,  s' intenderà  <ia  ^uantQ  ^  (loéerà  in 
^guito  foggiu^nepdq  • 

PEFINI5&JON5    IV, 

|88.  Contraffcgnino  MVNZ  T  eclittica 
terreftre  ,  EfNCN|  V  eclittica  di  qualunque 
altro  pianeta  pn h^m-ìo,  N,  e  M  i  nodi  di 
effa  ,  MVN:^  !•  ordine  de^  fcgni  ,  e  X  il 
principio  d^  ariete  ,  S*  intenda  di  più  éflere 
Ti^rco  NY  ^  ^JX•  $  diranno  relativamen- 
te ali^  ecUtticé  de|  pianeta  il  punto  Y  U 
prÌ99CfpÌQ  d*  0rie$e  ,  T  arco  VN  la  h^^huJine 
yttwmtvica    da  nédo  ^f  ,    e    T  arco  YCB    U 

DE. 
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DEFINIZIONE    V. 

189.  Sicno  della  terra  ^  p  di  quaUìfia  aL 
tro  pianerà  primario  AIPL  V  orbira  ellirtu 
ca,  S  il  fiioco,4oye  rifiede  USole^BNTCM 
l' eclittica  del  pianeta  9  B  il  luogo  dell*  afe^ 
lio  A  ,  e  Y  il  pr>DCÌpÌQ  d' ariate  nella  me» 
dcfima  eclittica  •.  Si  finga  un*  altro  pianeta 
girare  per  la  periferìa  PNCM  con  moto 
equabile  ,  ed  in  tanto  tempo  ^  in  quanto 
compie  il  giro  della  fua  orbiti  il  pianeta 
vero,  e  girare  con  partire  dal  luogo B  dell* 
afelio  nel  momepto ,  in  cui  parte  dall'  afe« 
Ho  A  il  pianeta  verof  Si  diranno  il. fìnto 
pianeta  mtdhf  il  moto  di  tale  piaqeta  finto 
motQ  medio  del  pianeta  »  il  piloto  della  peri- 
feria BNCM  ,  dove  fi  vedrebbe  dal  Sole  in 
qualunque  tempo  il  pianeta  vero,  fuog$  eliom 
temrico  vero  dpi  pianeta ,  il  punto  dell'idei^ 
fa  periferia,  dove  neirifteifo  tempo  dovreb^ 
be  trovarG  il  pianeta  finto,  Imgo  eliocenirìtè 
medio  del  pianeta  ,  il  raggio  delU  dettsi 
eclittica ,  procedente  da  S  al  luogo  eliocen^ 
trìco  vero  del  pianata  9  lims  d$l  moto  wrt 
del  pianeta  ,  «  T  altro  procedente  da  S  al 
luogo  eliocentrico  medio  1  li^€0  ifei  9notp  mu 
dto  del  pianeta  •  Degli  ardii  poi  procèdenti 
fecondo  V  ordine  de*  fegni  quello  ,  che  pro« 
cede  dal  principio  d'  ariete  Y  fino  al  luogo 
vero  del  pianeta  ,  fi  dirà  longitudine  eltocen^ 
$rké  vmt  del  pianeta;  T altro,  che  prooede 

K    z  pure 
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jpure  da  T  fino  al  luoso  medio,  fi  dirà  lon9 
ghudine  0lìocentries  mtéia  del  pianeta  ;  Taltro, 
che  procede  dal  luc^o  B  dell*  afelio  fino  al 
luogo  vero  ,  fi  chiamerà  ammalia  tieiv  »  o 
0n&maiia  cquaté  ,  o  €9inpMtéi  del  pianeta  ^  é 
y altro,  che  procede  dalP  tfteflo  punto  B  fi« 
Ao  al  luogo  medio  ,  fi  dirà  anomalia  media 
del  medefìmo  pianeta  .  Finalmeiite  la  di£k< 
fcnza  delle  due  longitudini  vera  ,  e  media , 
che  competono  neir  ifteffo  tempo  al  piane? 
ta ,  e  confeguentemente  delle  due  anomalie 
pure  vera ,  e  media ,  fi  dirà  pmjUfafefi  ,  o 
ffM^fCof  del  centro  j  e  finalmente  la  diftan* 
ta  del  pianeta  vero  dal  centro  del  Sfole  lì 
fhiamerà  raggio  vetion. 

COROLLARIO    I, 

tpo.  Quindi  &|trovandofi  il  pianeta  vt^ 
fo  in  T ,  il  finto  fia  in  E  ;  fuppofto  tiitati 
t  raggi  SD,  SE,  faranno  del  pianeta  allora 
D  il  luogo  vero ,  E  il  luogo  medio  ^  SD 
la  linea  del  moto  vero ,  SE  la  linea  del  mo- 
to medio  ^  YCD  la  longitudine  eliocentrica  ve« 
ra  ,  Y^  E  la  longitudine  eliocentrica  media, 
ED  l'anomalia  vera  ,  BE  T  anomalia  me« 
dia,  DE  l'equazione  del  oentro»  ^  la  retta 
^S  il  raggio  vettore, 

COROLLARIO    II, 

Ipif  Supponendoli  partire  il  pianeta  ma» 

diO| 


dio  dal  luogo  B  dell'  afelio  nel  momento^ 
vhe  parte  da  \  il  pianeta  vero  ^  '  e  fuppo» 
nendofi  compiere  le  intere  rivo'u^ioni  da 
ambidue  tati  pianeti  nel  ttidefimo  tempo; 
ne  fegue  che  il  pianeta  medip  perverrà  in 
C  neir  iflante  ,  in  cut  giugne  nel  perielio 
P  il  pianeta  vero  •  Ohde  la  linea  del  moto 
vero  s*  uoifce  con  quella  del  moto  medio  ia 
pervenire  il  pianeta  v€ro  e  nell'  afelio  ,  e 
nel  perielio  ;  e  confeguentemente  io  tali  mo« 
menti  ndn  folamente  T  equazione  del  eentro 
fi  fa  nulla  ,  ma  anche  fi  fanno  uguali  e  It 
due  longitudini  eliocentriche  vera  ,  e  me* 
dia  9  e  le  due  anomalie  vera  pure  ,  e  me« 
dia  ,  facendoli  le  due  anomalie  ambedue 
sulle  neir  afelio  ^  e  ambedue  di  gr.  iSo 
sei  perielio  é 

DEFINIZIONE    VI. 

191.  Stif>pofte  le  rhedefime  cofe;  fuppofta 
defcrìtto  il  cerchio  AKPR  intorno  al  dia* 
metro  AF  ;  e  fuppofta  tirata  pel  centro  T 
del  pianeta  la  FH  perpendicolare  ad  AP: 
fi  dirà  del  pianeta  pel  momento,  in  cui  ii 
trova  nel  punto  T  della  fua  orbita  1  T  arco 
AF  del  cerchio  AKPR^  e  arco  procedente 
fecondo  l'ordine  de*  fegrti  dati* afelio  A  fino 
alla  retta  FH ,  che  pafla  pel  centro  T  del 
pianeta  ,  ed  è  perpendicolare  alla  linea  AP 
degli  apfidi  I  éNmBgtié  eesmtriut  « 

K   l  CO- 
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COROLLARIO    I. 

tfj.  Quindi  1^  anomalia  eccentrica  d*  un 
pianeta  è  pure,  nulla,  trovahdofi  il  pianeta 
aeir  afelio  ^  «  di  gr.  i8o  ^  trovandoli  nel 
perielio  « 

COROLLARIO    IL 

'  1p4.  S^atenda  tirata  la  retta  SF.  Eflèn« 
^o,  fuppofto  il  pianéta  in  T  ,  e  confegucn- 
temente  il  Tuo  luogo  vero  D ,  e  *1  Tuo  luo« 
go  medio  •£  ^  T  anomalia  media  BE  all'  in^ 
fera  periferia  ^NCM  «  come  il  tempo  im« 
piegato  dal  pianeta  per  AT  al  tempo  deli* 
intera  rivoluzione  ,  e  confeguentemente  co« 
me  1*  àrea  ellittica  AST  all'  intera  elliflè 
AIPL  (%  131  );  e  perciò  come  l*area  cir- 
colare  ASF  all'  intero  cerchio  AKFR  (  ^ 
it^  i$th  ft%.  cm€.  ) 4  Se  in  ordine  all'area 
del  cerchio  AKVR  ..all'area  circolare  ASF, 
terminata  dair  anomalia  eccentrica  AF  ,  e 
tlli  gr.  jóo  fi  cerca  il  quarto  proporzionaci 
k  ;  tale  quarto  proporiionale  dà  T  anomalia 
media  del  pianeta  « 

COROLLARIO    III. 

^  t^$<  S*  blenda  finalmente  tirato  il  rag* 
gio  OG  parallelo  ad  SE  ;  e ,  fuppofto  coi)« 
giunte   le   rette  OF  ,  SG  ^  s' intenda  da  S 

• '-'^  -      ^*  cai»* 
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calata  fui  raggio  FO  prolungato  la  perpen- 
dicolare SQ.  Sad  Tarco  AG  fimile  a  BE; 
onde  r  anooialia  media  BE  fta  air  intera 
pcrijferia  BNCM  4  come  Tarco  AG  air  in- 
tera periferia  AKPR  {^^^^iJtUé  Ge§.  fùa  y^ 
e  confeguenteoiente  èome  il  fettore  circola* 
re  AOG  all'  intert)  cerchio  AKPR  «  Neil' 
ifteffa  ragione  s  è  (diaDoflrato  eflerc  pure 
(^^tr«)i  area  circolare  ASF  allMnterO  ette 
chio  AKPR ,  Sicché  il  fettor«  AOG  fta  al 
cerchio  AKPR  ^  come  Tàrea  citeolart  ASF 
air  ifteflo  cerchio  é  Onde  il  fetlore  AOG 
uguaglia  r  area  ASF  ^  e  perciò  il  fettor* 
GOF  Uguaglia  il  triangolo  rettilineo  FOS  ;  • 
confegueAtemeote  TargoCF  Uguaglia  là  rec« 
la  SQ^«  Per  la  qual  cofa  Tarco  GF  ^  difiÌN 
rènaa  delli  due  archi  AF  «  AG  ^  vale  a  di« 
fé  delle  due  anomalia  eccentrica  ^  e  media  9 
uguaglia  la.  perpendicolare  SQ.  calata  dai 
fioco  S  Ali  raggio  FO  prolungato  ,  e  cag« 
gio  ^  che  limita  T  anomalia  eccentrica  AF« 

''  DEFINIZIÓNE    VIL 

t^.  Incomineiandofi  le  -anomalie  a  cem« 
potare  dalla  linea  CB*,  e  contimiandofi  a 
jMitnefare  per  le  intere  periferie  BNCM , 
AKPR  fecondo  T  ordine  de'  fegni  ;  fi  dirà 
delle  medfffime  anomalie  BNC  il  primo  /a» 
micmiioj  e  CMB  il  feconde  fawMrciiù. 


K    4  CO. 
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COROLLARIO    L 

197.  Avendo  il  pianeta  vero  in  A  Is 
tninima  velocità  ,  e  in  P  la  maflima  (  ^ 
^iì  )  9  ^  ''  pianeta  medio  feoipre  i*  iftcfiia 
velocità ,  tùrtiAM  tra  la  maffima ,  e  la  mi* 
nima  del  pianeta  vero*  in  partire  il  piane* 
ta  vero  dall' afelio  A,  deve  la  linea  del  aio* 
to  medio  fepararfi  da  quella  del  moto  ve* 
ro  ,  e  nel  primo  femicerchio  delle  aao« 
malie  deve  la  prima  deile  dette  linee  fem« 
pre  precedere  V  altra,  con  andarfi  priana  T 
una  vieppiìi  allontanando  dall*  altra  ^  finché 
la  velocità  della  linea  del  moto  vero  giun- 
ga al  grado  di  quella  del  moto  medio  ,  • 
pofcia  r  una  alT  altra  avvicinando  ,  finché 
s*  itnifcano  infieme  ,  giunto  il  pianeta  nel 
perielio  ;  in  partire  poi  il  pianeta  vero  dal 
perielio  P  deve  la  linea  del  moto  medio  di 
suovo  fepararfi  da  quella  del  moto  vero,  e 
nel  fecondo  femicerchio  delle  anomalie  de» 
ve  la  prima  di  tali  linee  fempre  feguire 
r  altra  ,  coli*  andarfi  prima  V  una  vieppiii 
JiUontattando  dall'  altra  ,  finché  la  velocità 
della  linea  del  moto  vero  giunga  un*  altra 
volta  al  grado  di  quella  del  moto  medio  ^ 
e  pofcia  all'altra  avvicinando,  finché  s'uni«^ 
fcano  di  nuovo  inCeme  »  ritornato  il  piane* 
ta  air  afelio  A  « 


CO» 
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COROLLARIO    IL 

1984  Quindi  V  equazione  iti  centro  tam* 
to  nel  primo  ,  quanto  nel  fecondo  fcmicer* 
chioi  delle  anomalie  prima  va  fucceffivamen* 
te  crefcendo  ,  finché  diventa  la  maffima  ^ 
A>ve  la  velocità  della  linea  dei  moto  vero 
«cquifta  il  grado  di  quella  del  moto  medlo^ 
«  pofcia  va  fucceffivamente  diminuendofi^ 
finché  fi  fa  nulla ,  giunto  in  un  cafo  il  pia. 
lieta  al  perielio  y  e  ritornato  nell*  altro  all'' 
afelio* 

AVVERTIMENTO     I. 

i^p.  Per  conofcere  dove  la  velocità  deKFig.i84 
It  linea  del  moto  vero  uguaglia  quella  del 
noto  medio  «  dove  è  minore  ,  e  dove  è 
maggiore  :  fieno  AFPG  T  orbita  ellittica 
d'  un  pianeta  ^  S  il  Sole  ^  BEC  V  eclittica 
del  pianeta  ,  FIG  un  cerchio  deferi tto  col 
centro  S  «  e  coli'  intervallo  SF  mezzo  pro« 
porzionale  tra  i  due  femiaffi  dell'orbita;  e, 
fuppofto  il  pianeta  in  qualunque  punto  T 
deir orbita,  fieno  SD  la  linea  del  moto  ve^ 
IO,  ed  SE  la  linea  del  moto  medio  •  Sa* 
fk  r  intera  elKfle  AFPG  al  fno  fettoré 
AST  ,  come  il  tempo  dell'  intera  rìvolu- 
zione  del  pianeta  vero  al  tempo  ,  che  im- 
piega per  AT  (  ^  131  )  «  o  come  1*  intera 
periferìa  BEC  all'  arco  BE  ^  ovvero  come 
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r  intera  periferia  FIG  all'arco  IH,  o  pure 
come  r  intero  cerchio  FIG  a)  fettore  cir- 
colare  (SH  .  E  perciò  ,  eflendo  il  cerchio 
FIG  Uguale  airelltlTe  AFPG  (  $  124  éeU 
le  fc^.  <ont  )  ^  farà  il  fettore  circolare  ISH 
Uguale  al  fettore  ellittico  AST  •  S^  iotcnda 
che  in  un  iftante  infinitamente  picciolo  di 
tempo  fi  trasferì fcano  la  linea  di  moto  vero 
dal  fito  SX  al  fito  ST ,  e  la  linea  di  moto 
medio  dal  fito  SK  al  fito  SH  •  Sarà  pure 
per  la  rnedefima  ragione  il  fettore  circolare 
infìnitanlente  picciolo  HSiC  uguale  al  fetto* 
re  ellittico  infinitamente  picciolo  TSX.  Col 
centro  S  ^  e  coir  intervallo  SX  s^  intenda 
dcfcritto  r  archetto  circolare  XV  .  Si  potrà 
fenza  fenfìbile  errore  prendere  il  fettore  cir« 
Colare  XSV  come  uguale  al  fettore  ellit- 
tico XST  «  e  confeguentemente  come 
uguale  al  fettore  circolare  KSH  ,  e  ST 
come  uguale  a  SX  ^  e  cotifeguentemente 
come  uguale  a  SV  •  Pertiò  VX  :  HK 
t  1 

^  SH  ì    Sr  =i  s    .  Or  eflenda 

ST         SH 
nel  momento,  in  cui  il  pianeta  fi  trovi  in 
T^  la  velocità  della  linea  del  moto  vero  a 
quella   della  linea   del  moto  medio  ,    come 
r  angolo  XST    all'  arigolo  KSH  ,   e  perciò 

XV        HK 
come  — ^  :    — ^  ;    farà   nel  detto   mo- 

ST  SH 

mento  la  velocità  della  linea  del  moto  ve- 
ro 
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I 
re  a  ^ucUt  del  moto  medio»  come  *'«—  i 
I  ST* 

COROLLARIO    IIL 

loo.  Quindi    la  velocità   dell«  linea   del 

moto    vero  è  minore    di  quella   del   moto 

medio,  finché  il  raggio  vettore  ST  è  m^ 

giore  del  raggio  del  cerchio  FIG  ,  o  fia  di 

SF  *    è  uguale  9  dove  tali  raggi  fi  fanno  u« 

guali  ;  ed  i  maggiore ,  .finché  il  raggio  vet« 

tore  è  minore  di  SF  .    Per  la  qual  cofa  la 

velocità  della  linea  del  moto  vero   è  mino. 

re  di  quella  del  moto  medio  ne*  tempi ,  ne* 

quali  il  pianeta  fi  muove  da  A  ad  F ,  e  dt 

G  ad  A  ;  è  uguale  ne*  momenti ,  ne'  quali 

il  pianeta  fi  trova  ne' punti  F,  G  della  Aia 

orbita;  ed  è  maggiore  in  tutt'il  tempo,  in 

cui  fi  muove  daFaP^edaPaG. 

COROLLARIO     IV. 

aot«  E  perciò  la  mafiima  equazione  del 
centro  fi  ha ,  trovandofi  il  pianeta  e  nel  pun* 
io  F  della  fiia  orbita ,  e  nel  punto  G  )  cioè 
oc'  due  punti  ,  dove  1^  anomalia  vera  FSA 
io  uno,  e'i  complimento  a  quattro  retti  ASG 
dell'  iflcflit  anomalia  nell'altro  è  T angola 
fiancato  da  SA  9  e  dal  raggio  vettore^  mes* 
zo  proporzionale  tra  i  due  femiaffi  dell' or- 
hita«  CO«    ' 
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COROLLARIO    V* 

102.  Come  s*  è  dimoftrato  cffcrc  la  velo- 
cità della  linea  del  moto  vero  ,  qualora  il 
pi<ineta  è  nel  punto  T  della  fua  orbita  «  a 
quella    del    moto    medio    nella   ragione    di 

4...^  .  _^  ^  così  Gdimoftra  eflere  Uve* 
ST»         SF» 

iocitè  della  linea  del  moto  medio  a  quella 
della  linea  del  mo^o  vero  ,  trovandofi  il 
pianeta    in    qualunque    altro    punto  Q.  deU 

I  I 

r  orbita    nella  ragione    di   5   — —  • 

SF»        SQ» 
Sicché  h  velocità  della  linea   del  moto  ve« 
ro  ^  qualora  il  pianeta  è  in  T,  (la  a  quel*, 
la  dell'  ifteffa  linea    del  moto  vero  ^  trovan* 
doG    il   pianeta   in   qualunque  altro   punto 

t 
Q  della   fua  orbita   nella  ragione  di  — —  : 

1  ST» 
•  E  perciò  la  velocità  non  del  piane* 

io.* 

ta,  ma  della  linea  del  moto  vero  ne*  diverti 
punti  dell'orbita  fono  in  ragione  reciproca 
de'  quadrati  delle  diftanze  de'  medefimi  pun- 
ti dal  Sole ,  e  confeguenteinente  nella  ragio- 
ne delle  attività)  che  ha  la  foraa  cemripe« 
la  nelli  medefimi  punti. 

ca 
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SO}.  Di  vantaggio  perchè  la  linea  del 
moto  medio  nel  primo  (emicerck^o  delle  a« 
nomalic  Tempre  precede  quella  del  moto  ve* 
ro ,  e  nel  fecondo  fempre  la  fegue  ;  perciò  , 
ia  procedere  il  pianeta  dall*  afelio  al  perie« 
Ilo  I  fi  determina  V  anomalia  v^^ra  con  to« 
gliere  dairaoomalia  media  l'equazione;  e  in 
procedere  dal  perielio  all'  afelio ,  fi  détermi* 
lu  l'iftefla  anomalia  vera  coll^  aggiugnerq 
Tequauocie  airaooqftalià  media, 

COROLLARIO     VIL 

104.  Finalmente  non  unendofi  la  line» 
del  moto  vero  con  quella  del  moto  medio , 
fé  non  neirafelio,  e  nel  perielio:  è  facile  a 
intendere,  che,  fé  il  pianeta  è  la  terra,  U 
linea  del  moto  medio  ,  e  quella  del  moto 
vero  debbono  giugnere  in  tempi  diverti  si 
ne*  pianti  equinoziali  ,  che  ne'  punti  folfti* 
EÌalt.  Quindi  è  che  gli  equinozj  ,  ed  i  fol« 
ftizj  fi  diftinguono  in  veri,  e  medj  ,  chia^ 
mandofi  efuino^i  v»i  ,  e  fiffttTif  veri  ì  mo^ 
menti  di  tempo ,  ne*  quali  perviene  al  li  pun« 
ti  •quinoziali ,  e  folftiziali  la  linea  del  mo« 
fo  vero,  ed  tqwmxi  fmdìi^  e  fiifttzf  ^^i^  i 
momenti,  ne*  quali  agli  (bffi  detti  pami  vi 
gliene  k  linea  di  moto  medio  ^ 

AV^ 
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AVVERTIMENTO    IL 

20$.  RiftfreiMloG  dagli  Aftranomi ,  feoon. 
do  s'è  detto  nel  ^^9^  il  moto  annuo  ve» 
fo  della  tetra    al  Sole  -    al  Sole  rapportano 
e  '1  moto  medio  della  terra,  e  '1  moto  ,ve« 
xo,  febbene  tal  moto  vero  fia  apparente  nel 
Sole  ;  e  confegucntemente  al  Sole  fi  rapportano 
Je  linee  e  del  moto  vero  ^  e  del  moto  roe« 
dio,  le  anomalie  e  vere^   e. medie,  le  lon« 
gitudini  e  vere  ppre,  e  medie,  e  finalmeo^ 
te  r  equazioni  del  centro  •  E*  d*  avvertire  int 
Fig.17  tanto  ch'eflendo  A  V  afelio  della  terra  ,    e 
f  11  perjelio,  C  MI  luogo  dell'apogeo  del 
Sole ,  ,e  B  quello  del  perigeo  ;  onde  per  ri- 
ipetto  del  Sole  le  anomalie  s*  incominciano 
a  numerare  dal  punto  C    delf  eclittica  ;    e 
perciò   fono    di   A  fatte  anomalie  CMB   il 
primo  femicercbio,  e  BNC  il  fecondo. 

AYYPRTIMENTQ    !"• 

Ì.06.  A  1^0  Ivogo  (f  determinerà  eflère 
nel  corrente  anno  1783  il  luogo  C  deliba* 
pogeo  del  Sole  a  p^ .  14'-  18''  di  cancro^ 
.€  confegiient^niMte  il  luogo  B  .de)  perigea 
a  90^  1^;^  18''  di  capricorno f  Onde,  fiip- 
fofto  ognuno  degli  archi  a  C  9  b  B  di  p^  * 
*4'.  18'',  e  fiippofte  di  fàk  diyifc  le  mez- 
ze  periferie  aNb,  aMbJn  due  parti t^ua- 
li  in  Y  ,   e  W  ;   faranno  in  Y  il  principio 

d' 
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^  triete  ,  in  ii  il  principio  di  cancro  ,  in 
W  il  principio  di  libra  ,  e  in  ^  il  princi» 
pio  di  capri(:orpo  ;  p  confegucntcmente  il 
principio  4'  ariate  ^  e  ^ùpilo  di  cancro  ca- 
donp  pel  fecondo  fennicèrchio  dcUc  anoma* 
)ic  del  Sole,  e*l  princìpio  di  lib^a,  e  quel* 
lo  di  capricorni  cadono  nel  prifno ,  Quindi 
al  principio  <)*  «riete  e  a  quello  di  cancro 
giugne  li^  IJQca  de)  inotQ  medio  del  !Solc 
dopo  queliti  del  moto  vero  ,  e  al  principio 
di  Iìl>ra  ,  e  a  quello  di  ca>pricorno  vi  già* 
gne  prinaa  (  ^197)*  Onde  T  equinozio  ve- 
ro nella  primavpr^  anticipa  il  medio  ,  t 
neir  autunno  po(licips|  ;  cos|  ancora  il  fol(li« 
710  vero  «eli*  eft^te  anticipa  il  fsedip  ^  e 
neir  f pvpriiQ  poRicipa .  Per  la  qual  cofa ,  de» 
terminato  il  tempo  dell' equinoi^io  vero  ^  per 
avere  il  tempo  dpll^  equinozio  medio  ,  fon* 
viene  ^eterininare  il  tempo  ,  cb^efige  la  li- 
fiea  di  moto  piedio  a  fcorrere  per  quanto  i( 
dinota  }'eqqa^ione  del  cepiro  in  t^l$  pyn* 
to ,  e  aggiugoerlo  al  tempo  del)'  equinozio 
vero,  fé  Q  tratta  dell'equinozio  di  prima- 
vera ,  o  fottraerlo  d^  e0b ,  fé  fi  tratta  deir 
equinozio  d' autimno  •  Siniilmeote  ,  determi- 
nato  il  tempo  del  folftizio  vero  /  per  avere 
il  t^po  del  foldi^io  medio  ,  conviene  ^« 
tennioare  pure  il  teqnpq  ,  eh'  efìge  la  lioei 
éi  moto  medio  a  fcorrere  per  quanto  il  di* 
nota  r  equazione  del  centro  in  tale  altro 
punto,  e  aggiugnerlo  al  tempo  del  folftizio 
yc«o  ,  fe  fi  tratta  del  foiftizio   di  fiate  ,  o 
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fortraerlo  da  eflb  »   fc  fi  tratta  del  folfiuio 
d' inverno  • 

DEFINIZIONE    VIIL 

207«  Rifcrendofi  qualunque  pianeta  pri« 
mario,  diverfo  dalla  terra,  air  eclittica  ter* 
reftre,  fi  dirà  longitudine  eliocentrica  ^  o  /on* 
gitudine  geocentrica  del  pianeta  V  arco  di  tale 
eclittica  procedente  fecondo  T  ordine  de*  fe- 
gni  dal  principio  d'ariete  fino  al  cerchio  di 
latitudine,  che  pafla  pel  luogo  eliocentrico, 
o  geocentrico  dell'  ifteflb  pianeta  ;  e  fi  dirà 
altresì  latitudine  eliocentrica  ,  o  latitudine  ^geo^ 
4entrica  dell' sfteflb  pianeta  Tarco  del  cerchio 
dk  latitudine  ,  che  tramezza  tra  la  detta 
eclittica  f  t  '1  luogo  eliocentrico  ,  o  geocen* 
trico  d^l  medefìmo  pianeta  •  Tali  latitudini 
poi  fi  diranno  fettentrionali  ,  o  meridionali , 
fecondochè  per  rifpetto  dell*  eclittica  terre- 
ftre  caderanno  nell'  endisfero  lettentrionale  » 
o  neridionale  • 

COROLLARIO    L 

Fig«r9,  toB.  Contraflìranino  £C  T  eclittica  terre* 
•  20.  ftre,  O  uno  de'  lupi  poli,  AB  l'orbita  ter* 
/eftre,  RV  l'orbita  d'  un  altro  pianeta  pri« 
mario ,  S  il  Sole  ,  T  la  terrà  in  un  punto 
della  fila  orbita  ,  e  P  il  pianeta  efiftente 
neirifteflb  tempo  in  tale  punto  dell'  orbita 
fua  •  Suppofto  congiunte  le  rette  SP ,  TP , 

e  fiip- 
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c'fuppofto  prolungata  SP  in  H  (ino  alla  fu* 
perfide  della  sfera  mondana;  farà  H  il  luo. 
go  eliocentrico  allora  del  pianeta  P  •  Onde 
fc  per  H  s*  inrende  pafllare  r  arco  OF  di 
cercbio  di  latitudine  ;  fuppofto  efiere  L  il 
principio  d^  ariete  ,  faranno  in  tale  tempo 
dèi  pianeta  P  relativamente  air  eclittica  ter* 
reftre  LF  la  longitudine  eliocentrica  ,  e 
HF  la  latitudine  pure  eliocentrica  ;  la  qua- 
le ^latitudine  ,  foppofto  menato  il  raggio  SF 
deir eclittica,  farà  mifura  dell'angolo  HSF, 
e  confeguentemente  farà  dall*  iftdSb  angola 
HSF  coatrafTegnata  • 

COROLLARIO    IL 

109.  S'  intenda  da  P  calata  fui  piano 
deiredittica  terreftre  la  perpendicolare  PQ  ; 
incontrerà  tale  perpendicolare  la  SF  in  (^ 
{  ^  6^  della  geo.  Jot.  ) ,  S'  intenda  in  oltre 
congiunta  la  TQ.;  per  S  tirata  SG  paralle- 
la a  TQ.;  e  per  G  menato  T  arco  OG  di 
cerchio  di  latitudine  •  Potendofi  fenza  fenG« 
bile  errore  prendere  la  diftanza  TS  della  ter« 
ra  dal  Sole  come  un  nulla  per  rifpetto  del 
raggio  della  sfera  mondana  ;  (i  può  fenza 
fenfibile  errore  prendere  il  punto  G  pel  pun« 
to ,  che;  incontra  nella  periferia  dell'  editti* 
ca  la  TQ  prolungata .  Ora  efiisndo  al  piano 
dell'eclittica  perpendicolare  sì  il  piano  SOG^ 
che  il  piano  PTQ.  (  §  67  della  geo.  fol.  )  ; 
ed  eflcndo  le  comuni  fezioni  SG,  TQdi  ta. 
TomMI.  L  U 
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li  piani  col  piano  deircciittica  paralleli  ;  pa« 
rallcli  faranno  ancora  sì  fatti  piani  •  E  perciò 
fé  il  piano  dell'  angolo  PTS  $  intenda  pro« 
lilngato  ,  finché  incontri  in  SI  il  piano 
OSG  ,  farà  SI  paracela  a  TP  (  $  7^  àcUa 
ge0.fQl*)\c  confeguentcmente  il  punto I  dei* 
la  fuperficie  della  sfera  mondana  fi  può  pren* 
dcre  fenza  errore  fenfibile  per  quello  ,  che 
nella  medefima  fuperficie  incontra  TP  prò* 
lungata  •  Onde  il  punto  I  è  il  luogo  geo, 
centrico  del  pianeta  nel  momento  j  in  cui 
fi  trova  in  P  ,  e  OG  1*  arco  di  cerchio  di 
latitudine  procedente  per  tale  luogo  •  Quin- 
ci LCG  è  pel  medefìmo  momento  la  lon- 
gitudine geocentrica  del  pianeta  i  t  IQ  h 
latitudine  pure  geocentrica  , 

COROLLARIO    UT, 

^10,  Fipalmente,  efTendo  SG  parallela  a 
TQ,  e  SI  parallela  a  TP  ;  farà  1*  angolo 
PT(i  =  ISG ,  e  confeguentemente  della  mi* 
iùra  della  latitudine  geocentrica  IG  del  pia« 
neta .  E  perciò ,  eflendo  )'  angolo  PTQ  mi- 
fprato  dalla  latitudine  geocentrica  del  pia^ 
neta ,  e  PSQ  da})a  latitudine  eliocentrica.;  e 
potendo  elfere  1*  angolo  PTQ  maggiore, 
pguale,  o  minore  dtlPangolo  PSQ,  fe(:ondo 
la  fituazione  della  terra  T,e  del  pianeta  P; 
può  anche  fecondo  la  fituaaione  della  terra, 
e  del  pianeta  la  latitudine  geocentrica  efle- 
Vf^  maggior^:,  ugqaJe,  o  q»inore  4ella  latitu- 
dine 


\ 


D'Astronomia.         i^j 

dine  eliocentrica  del  pianeta  • 

DEFINIZIONE  IX. 

211.  Sia  quanto  s'  è  fuppofto  ne' )§  pre* 
cedenti.  Si  diranno  del  pianeta  P  il  punto 
Q  deir  eclittica  terreftre  luogo  ridotto  ali*  om 
cltttUa  ,^la  PS  diftanxa  dal  Sole ,  la  PT  du 
fianca  dalia  Tetta  ^  la  QS  diftani(a  cutiais 
dal  Soie^  la  QT  diftan^a  eurtata  dalla  terra  ^ 
V  angolo  SQT  p^rallaffe  annua  ,  o  parailaffe 
del  gran  orbe ,  V  aUgolo  QST  angolo  di  camm 
nmtoTiione  ,  e  V  angolo  STQ.  angolo  M  eloiu 
gattono . 

COROLLARIO    L 

211.  Eflendo  V  angolo  TQS  =?  QSG ,  e 
confeguentemente  mifurato  dairarcoFG,  dif- 
ferenza delle  longitudini  eliocentrica ,  e  geo<- 
centrica  del  pianeta  ;  ne  fegue  che  la  paral- 
laffe  del  gran  orbe  ,  o  fia  parallaffe  )innuà 
relativamente  a  qualunque  pianeta  primario , 
diverfo  dalla  terra,  di  la  differenza  delle  lon« 
gitudini  eliocentrica  y  e  geocentrica  del  pia« 
neu. 

COROLLARIO    IL 

ti 3*  Eflendo  in  oltre  T  angolo  QST  mi* 
fiirato  dalla  diifirrenza  delle  longitudini  elio- 
centriche della  terra  »  e  del  pianeta  P  •  Dun« 

L     %  que 
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quc  r  angolo  di  commutazione  d*  un  piane* 
ta  P  dà  la  differenza  delle  ^tttc  loogicu* 
dini, 

COROLLARIO    III. 

114.  EfTcndo  di  piii  V  angolo  STQ  mi. 
furato  dalla  differenza  delle  longitudini  geo^. 
centriche  del  Sole ,  e  del  pianeta  P  •  Dun- 
uè  r  angolo  di  elongazione  d*  un  pianerai, 
dà  la  differenza  deljfe  dette  longitudini. 

COROLLARIO     IV. 


? 


115.  Di  vantaggio   dal  triangolo  STQ^  fi 
ricavano  le  feguenti  proporzioni ,  cioè 

SQ.  :  QT  32  feh.  ST<i  :  fen.  TSQ. , 
SQ.  :  ST  =  fen.  ST(i  :  fin.  S(iT  , 
QT  :  TS  =  fin.  TSCi  :  fen.  SQT  . 

Dunque  la  diftanza  curtata  del  pianeta  dal 
Sole  (la  alla  diftanza  curtata  dalla  terta ,  co- 
me il  feno  di  elongazione  al  feno  di  com* 
mutazione  :  V  ifteff^  diftanza  curtata  dal  Sole 
ila  alla  diftanza  della  terra  dal  Sole  ,  come 
il  feno  di  elongazione  del  pianeta  al  feno 
della  fua  paralIalTe  annua  :  e  finalmente  la 
diftanza*  curtata  del  pianeta  dalla  terra  fta 
alla  diftanza  dell'  iftefla  terra  dal  Sole ,  co« 
me  il  feno  di  commutazione  al  feno  della 
«letta  parallaffe  atinua  , 

CO- 
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COROLLARIO    V- 

1X6*  Nel  triangolo  rettangolo  TQP ,  t>oftà 
il  feno  maflimo  ==  R  ,    fta  R  :  iof.  PTQ.  e: 

I 

TP  :  TQ,.  Onde  TP X  R  X  TQ; 

cof.  PTQ 
vale  a  dire  che  la  diftan^a  del  pianeta  dal- 
la terra  è  uguale  al  quoziente  ,  che  nafce 
dividendo  pel  cofeno  della  latitudine  geo- 
centrica il  prodotto  della  diftanza  cort?ta 
dalla  terra  pel  feno  maffimb  •  Similmente 
neir  altro  triangolo  rettangolo.  SQP  fta  pu- 
re R;  fof.  PS<i  =  SP:  SQ .  Sicché 
I 

SP  = X  R  X  S<i  ;   cioè   la  dì- 

ccf.  PSQ 
danza  del   pianeta  dal  Sole  è  uguale  al  quo* 
ziente,  die  fi  ha  dividendo  pure  pel  cofeno 
della  latitudine  eliocentrica    il  prodotto  del- 
la diftanza  curta^  dal  Sole  pel  feno  maflimo  • 

COROLLARIO  Vi- 
li?. Quindi  TP  :  SP  =  cof.  PSQ.  xTQ.: 
C0f.  PTQ  x  SQ,  E  perciò  la  ragione  della 
diftanza  del  pianeta  dalla  terra  alla  diftan- 
za deir  ifteflb  pianeta  dal  Sole  è  compofta 
da  quella  delle  diftanze  curtate  dalla  terra, 
e  dal  Sole ,  e  dall*  altra  de*  cofeni  delle  la- 
titudioi  eliocentrica,  e  geocentrica. 

L    3  CO. 
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AVVERTIMENTO    IL 

222.  Si  noti  pure  che  T  argomento  di  k- 
tltudine  A P  fi  ha  fottraendo  dalla  longU 
tudinc  eliocentrica  del  pianeta  nell'  orbita 
la  longitudine  eliocentrica  del  nodo  afcen- 
dente  A  .  E  fi  noti  altresì  che  V  arco  AF 
i  maggiore  di  AD  ,  fc  il  punto  P  cad« 
nel  primo,  o  nel  terzo  quadrante  dell'argo- 
mento  ;  è  uguale  ,  fé  cade  ne'  limiti  ,  o 
neil* altro  nodo;  ed  è  minore  ,  fé  cade  nel 
fecondo  ,  o  nel  quarto  quadrante  deli*  ar- 
gomento • 

COROLLARIO. 

22^.  Quindi  (i  determina  T  arco  delire- 
clittica  terreftre  AD  con  fottrarre  la  ridu- 
zione air  eclittica  dall'  argomento  di  latitu- 
dine,  quando  il  punto  P  cade  nel  primo, 
o  nel  terzo  quadrante  dell'  iftcifo  argomen- 
to  ,  e  con  aggiugnerla  ,  quando  cade  nel 
quadrante  fecondo  ,  o  quarto  del  medefiroo 
•i^omento .  Quando  poi  il  punto  P  cade  o 
in  uno  de'  limiti  ,  o  nell'altro  nodo  ;  per- 
chè la  riduzione  all'  eclittica  in  tali  punti 
è  nulla,  così  l'arco  AD  dell' eclittica  ter- 
reftre  in  tali  cafì  non  difFerifce  punto  dall' 
argomento  ifteiSb  di  latitudine. 


AV- 
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AVVERTIMENTO     HI. 

^^^^.  Si  noti  anche  che  con  determinare 
r  arco  AD  fi  ha  la  longitudine'  eliocentrica 
del  pianeta  neir  eclittica  tcrrcftre  ,  aggiu* 
gnendo  a  sì  fatto  arco  la  longitudine  elio* 
centrica  del  nodo  afcendente  A. 

AVVERTIMENTO    IV- 

%z$.  Si  noti  finalmente  che  £icendo(t 
sulla  la  riduzione  ali*  eclittica  e  ne'  nodi  « 
e  ne*  limiti,  deve  effa  per  ogni  arco  de* 
quattro  quadranti,  ne' quali  refta  divifarin* 
tera  periferia  dell'  eclittica  del  pianeta  daU 
li  due  nodi ,  e  dalli  due  limiti  andare  iuc-* 
ceflivamente  prima  crefcendo  dal  zero  fino 
a  certa  mifura ,  e  pofcia  da  tale  mifura  H- 
milmentc  fcemando  fino  al  «ero.  Onde  de« 
ve  in  ognuno  de'  detti  archi  compiere  l' in- 
tero fuo  periodo ,  e  avere  nel  mezzo  di  eC- 
fi  il  maffimo  valore.  Contraffegnino  intanto pjg,j 
AECF  l'eclittica  della  terra,  ABCD  Te- 
clittica  di  qualunque  altro  pianeta  primario, 
A  il  nodo  afcendente  di  tale  eclittica  ,  G 
il  nodo  difcendente,  Y  il  polo  fettentrio* 
naie  dell'  eclittica  terreftre,  e  Z  il  polo 
meridionale  •  S*  intendano  divife  le  mecze 
periferie  ABC,  AEC,  ADC,  AFC  in  due 
parti  uguali  in  B ,  E ,  D ,  F  ;  faranno  dell* 
eclittica   del  pianeta  B   il  limite  fettentrio* 

naie, 
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male ,   e  t>  il  limite  audraie  •    S' intendane! 
di  piti  prefi    ad  arbitrio    i    punti  L  ^  e  N  ^ 
che  abbiano  uguali  diRanze  dai  nddi  A  ,    e 
C,  t  confeguentemente  dal  limite  B;  e  per 
tali  punti    s    intendano  paiTarè   i  femicerchi 
YLZ  ,    YN2  di  latitudini  ;    faranno  uguali 
tra  effi  e  i  quattro  archi  AL,    NC  ,    CS, 
Va  ,   e   i  quattVo    altri  AM^    OC ,  CT , 
XA  ,    e  gli  altri  quattro  LB  ,   BN  ,    SD^ 
DV,  e  finalmente  i  quattro  altri  ME^EO, 
TF,  FX.   Onde  di  quanto  i*  arco  AL  ec- 
cede AM ,   di  tanto  CN  eccede  CO  ,   CS 
eccede  CT,  e  confeguentemente  ABCS  ec« 
«deAEGT,«VA  eccede  XA,  e  di  altret- 
tanto manca  altresì  BL    da  EM  ,    BN   da^ 
OE  ,  e  confeguenteitoente  AN  da  AO,  SD 
da  TF ,  e  DV  da  FX ,  e  confeguentemente 
ABCV    da  AECX  .    Ma    relativamente    ai 
punti  L,  N,  S,  V  le  ridutioni  ali* eclitti- 
ca fono  rifpettivamente   l*ccceffo  di  AL  fu 
AM ,  il  difetto  di  AN  da  AO  ,   1'  ecceflb 
di  ABCS  fu  AECT,  c'I  difetto  di  ABCV 
da  AECX  .    Sicché  alli  punti  L  ,   N,  S, 
V  della  periferia  dell'  eclittica  del  pianeta, 
egualmente  dìftanti  rifpettivamente  dalli  no- 
di A ,  e  C ,  e  confeguentemente  dalli  limi- 
ti B,  e  D  corrifpondono  riduzioni  all'eclit- 
tica uguali .  E  perciò  determinando  le  ridu« 
tioni    air  eclittica    corrifpondenti    a  tutt'  i 
gradi    dell'  arco  Ati    del    primo   quadrante 
degli  argomenti  di  latitudini,  le  medefime , 
,  coir  ifteflb  ordine  prefe,  apparterranno  an« 

che 
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«che  a  tutt'  i  gradi  dell'  arco  CD  del  terzo 
quadrante  degli  ai^omenti  di  latitudirie;  e^ 
prefe  in  ordine  contrario ,  apparterranno  pu* 
re  a  tutt*  i  gradi  e  dell'  arco  BC  del  fecori* 
do  quadrante ,  e  dell'  arco  DA  dei  quarto 
quadrante  de'  detti*  argomenti  di  latitudine  • 
Premefle  intanto  tali  nozioni  ,  procediamo 
ora  alle  principali  determinazioni  da  fart 
relativamente  alli  pianeti  primar). 


GAP.         L 

Delie  fondamentali  determinazioni  re^ 
lativamente  ali  orbita  terrejire^ 

P    R    O    B    L.         L 

%%6.  DetermmMff  delf  arUta  tifreftre  rehiU 
vamemu  slt  èffe  maggiore  ^  pollo  =  looooo» 
la  diftém^é  delP  afiflio  dal  Solo  »  U  diftém^ 
dot  porklio^  0  l*  oocontriciiÀ . 

SOLUZIOKB* 

I.  Si  vada  per  pih  giorni  Innanzi ,  e  àa^ 
pò  ciafcano  de*  folftizj  coli'  a;uto  d' un  delj« 
caro  micrometro  obiettivo  determinando  ii 
diametro  apparente  del  Sole  colla  maffima 
poflibile  c£ittcsza  f  fincliò  fi  giunga  a  €oaofcc« 

re 
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re  e  la  faa  mifura  minima ,  che  ha  ,  quan« 
do  apparifce  nella  ftate  d^lia  minima  gran* 
dczza  )  e  la  Tua  mifura  mai&ma  ^  che  ha  , 
quando  apparifce  neil*  inverno  della  gran- 
dezza maffiiia  •  Or  eflendo  già  ftato  deter- 
minato colla  piii  fcrupolofa  efattefza  appa- 
rire il  detto  diametro  della  minima  gran* 
detza  fotto  V  angolo  di  3 1  \  jo''  •  'S^  «  ^ 
della  grandezza  maffima  fotto  V  angolo  di 
31'.  3S'^.  21  :  ne  fegue  edere  la  grandez- 
xa  apparente  del  diametro  del  Sole,  quando 
la  terra  fi  trova  nelT  afelio  ,  alla  grandezza 
apparente ,  che  dimoftra  ,  quando  la  te.rra  fi 
trova  nel  perielio  nella  ragione  di  ^i'  . 
30*'.  $g:  32'.  35 ".  21  ,  ovvero  di  1890. 
^9  :  ijrs$  •  li  •  È  perciò  la  didanza  dell* 
afelio  della  terra  dal  Sole  fta  alla  diftanza 
del  perielio  nella  ragione  di  195$  •  21  : 
1890  .59  (  ^  15^  )  ;  vale  a  dire  che, 
Fig  ajcontraffcgnando  AKPG  T  orbita  terreftre  , 
AP  il  fuo  aflfe  maggiore,  O  il  fuo  centro, 
A  r  afelio )  P  il  perielio,  e  S  il  Sole  ,  fi 
poflbno  prendere  AS  =  1955  •  21  ,  e  PS 
=  1890.  S9J  ^  confcguentcmente  AÒ  =  f 
(  AS  +  SP  )  =  1922  .  9  ,  e  r  eccentrici- 
tà SO  =  SA  —  AO  =  3^  .  31  . 

2.  Si  cerchi  in  ordine  al  numero  1922» 
Pi  al  numero  32.  31  ,  e  ^1  numero  ix^pooo 
il  quarto  proporzionale,  eh*  è  ió8o.  ^.  Si 
ha  relativamente  al  femiafle  AO  ,  pofto  ^ 
looooo,  r  eccentricità  SO  =  1^80  .  2  ;  e 
j.         confeguentetoentp  ladiftanza  AS  =  AO+OS 

e  lor 
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==  lOl^So.  2 ,  e  la  diftanza  PS  =  PO  —  OS 
s  98319*  8  •  eh*  à  guanto  bifognava  do« 
tcrmiaare  • 

AVVERTIMENTO    I. 

217.   Se  intomo  alli  medefitni^  tempi  de^ 
Iblftizj  fi  vanno  giorno  per  giorno  coir'aju^ 
to  di  altezze  meridiane  determinando  le  de- 
clinazioni del  Sole,  a  in  conf^guenza  di  ef- 
fe le  longitudini  :  dalle  differenze  di  sì  fat» 
te  longitudini  giornaliere    fi  hanno  le  veIo« 
cita  della  linea  del  moto  vero,    e  fi  rileva 
la  mifiira  della  velocità  minima   di  sì  fatta 
linea  ^   e  la  mifiira  della  velocità  maflimat 
Or  eflèndofi  trovata   la  velocità  minima   di 
tale  linea  di  57^  .   11''  ,   o  fu  di  34^1"» 
e  la  velocità  maffima    di  i^  •  l'.  li"  ,   o 
fia   di  3671''  «    Sicché    la  velocità  minima 
della  linea  del  mote  vero  della  terra  fta  aU  ' 
la  velocità  maffima  nella  ragione  di  34^1  : 
3671  •    Nella  reciproca  dell'  iftcfTa  ragione 
deve  per  confeguenza  eflcre  il  quadrato  de}« 
la  diftanza   dell*  afelio  della  terra   dal  Sole 
al  quadrato   della  difianza    del  oerielio   (  § 
%Q%  )•  Dunque  la  diftanza  dell  afelio  della 
terra  dal  Sole  fta  alja  diftanza  del  perielio  n%U 

la  ragione  di  ^3^71  :  ^3431  »  ovvero, 
nella  ragione  di  3^71  ^1  mezzo  proporzio* 
sale  trovato  tra  3^71  ,  e  3431  ,  vale  a  di» 
re  nella  ragiope  di  ^671  :  3548  .  97  .   E 

pcrt 
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perciò  fi  poflbno  prendere  AS  =  ^671  ^ 
^^  ^  354^  •  97  i  ^  confegueDtemente  il 
femialTe  maggiore  AO  =  ^óop  .  p8  ,  e  V 
ccceptrìcità  OS  =^  ^i  ,  01  •  Per  1^  qual 
cofa,  pofto  il  feoBiaiTe  AO  =:  looooo  ,  fa« 
ri  r  eccentricità  OS  =  i6po  .  05  ,  e  con- 
ieguentemente  AS  =  loidpo  •  o^  ,  PS  =: 
pSjop.  97  •  Ed  ecco  in  che  altro  modo  re« 
lativannente  al  femiafle  maggiore  4eir  orbita 
terreftre ,  pofto  =  ipoooo ,  G  poflbno  deter- 
minare  la  diftan^ta  dell'afelio  della  medefì- 
ma  orbita  dal  Sole  ,  la  diftanza  del  perielio» 
r  r  eccentricità  • 

AVVERTIMENTO    II, 

X28.    Si  noti   chejn  feguito   noi  prende* 
remo  Tempre  T  eccentricità  SO==  1680  .t^oy» 

2uanta  è  ftata  trovata  dal  famofo  M.  de  la 
faille  in  confi^uenza  d*  un  gran  numero 
d*  olTervazioni  calcolate  ;  e  perciò  prendere- 
mo Tempre  AS  ^  lOióSo  .  %Qrj ,  e  PS  = 
j^Ssip  .  79J, 

AVVERTIMENTO    HL 

^  %%q.  Si  noti  pure  che  »  determinate  le  di* 
ftanze  AS  ,  SP  dal  Sole  dell'  afelio  ,  e  del 
perielio  della  terra  relativamente  al  femiafle 
maggiore  AO,  pofto  =  loooòo,  è  facile  re- 
lativamente air  ifteffo  femiafle  maggiore  de- 
terminare  il  femiaife  minore  O  K  ,   cflendo 

pel 
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pel  (  $  tfl  deU0  l«y  ton,)  OK»  =  ASxSF, 
«  OK  ss  V'aSxSP  .  Eccone  ij  cakplp, 

AS  =  loi^So  .  »o7  I 

PS  qp    j>83i^  .  7PJ, 

Dunque 

X«^,  AS  =  <5  .  QOjijéi 
J^g.  PS  ?:  4  .  ^^2^40^ 

■  .  -  j 

,f«».    =  p  .  PPP877?  , 
Onde 

i«^.  Ole  =  4  .  PPPP3S4  , 

5  perciò 

OK  =  pppSs  .  8<^  , 

AVVERTIMENTO    |V, 

aw.  Si  noti  finalmente  che  ,  determina, 
to  11  fcmiaOe  minore  OK  relativamente  a) 
lemiafle  maggiore  AO  ,   pofto  =  1 00000, 

17/.*°*'**  *  determinare  relativamente 
al  medefimo  femiafle  maggiore  la  diftanza 
^T,  che  ha  la  terra  dal  Sole,  dove  l'edua. 
none  del  centro  è  lamaffiroa,  e  confeguen- 
temente  dove  la  velwàt*  delb  line»  del  moto 
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vero  uguaglia  quella  della  linea  del  moto  me* 

dio,  effendo  pel  ^  201  ST  ^  ^AOxOK  . 
Eccone  il  calcolo; 

^O  =  100000 
^K  =  9ppSs  .  SS  . 

Dunque 

Lùg^  AO  =  s  •  0000000 
Log.  OK  =  4  .  9999ì^6 

$om.    =  9  .  99993^6  • 
Onde 
l§g.  ST  =  4  .  9999^91  • 
.     E  perciò 

,        ST   32  9999^^  •  P*  • 
F    R    O    B    L.        IL 

2)X«  P4/Ì0  /tf  JeterminéK(ioni  gi4  A^  9  ^«« 
f ammaro  F  anomalia  veva  TS*4  ,  «i&r  compete 
alla  teff  a ,  Wwf  la  Jua  eqf$aziom  iti  antro  è 


S  o* 
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Soluzione. 

S*  intenda  cflcre  V  T  altro  fuoco  dell'  or« 
bita  ,  e  s' iotcoda  congiunta  la  retta  TV . 
Saranno 

SV   s     1  SO     w      3350  .  414 

ST  =     9999%  •  9* 

XV  =AP  — ST=5  100007  .  08  • 

Nel  triangolo  TSV,  noff  tutt*  i  fati,  fi  de- 
termini coira)uto  della  Trigoaometria  Tan* 
golo  TSV  •  Fatto  il  calcolo,  fi  trova  tale 
angolo  di  89^  •  \6^  .  41^'  .  Sicché  T  ano« 
malia  vera  ,  che  compete  alla  terra  ^  dove 
la  Tua  equazione  del  centro  è  maffirna,  è  di 
t^ .  16'.  4«^«  Ch^  è  ciò  9  (he  bifognava 
determimre  • 

AVVERTIMENTO    I. 

232*  Si  noti  cH^  r  anomalia  vera  già  de« 
term inatta  è  il  complimento  a  quattro  retti 
dell*  altra  aoomalia  vera  ,  che  compete  alU 
terra  )  qualora  fi  trova  neir  altro  punto  G» 
dove  uir  altra  volta  V  equazione  del  centro 
fi  fa  maflQima  •  E  perciò  T  anomalia  vera  , 
che  compete  alla  terra  nel  punto  G  ,  è  c^ 
»70*.  43'-  48", 


TmdlU  M  AV4 


lyt  T  It   A   T  T  A  T  O 

AVVERTIMENTO    IL 

a)}.  Si  noti  plire  che, per  determinare  V 
Anomalia  oiedia  della  terra ,  qualora  fi  trova 
nell'ifteflo  punto  T,  conviene  prima  deter- 
minare r  anomalia  eccentrica  ;  vale  a  dire 
che  ,  fuppofto  defcritto  il  cerchio  AFPX  , 
fuppofta  tirata  per  T  la  FH  perpendicolare 
ad  AP,  e  fuppofto  congiunto  il  raggio OJF, 
conviene  prima  determinare  1*  angolo  AGiF. 
Per  far  ciò  intanto ,  fa  di  meftieri  prem^ttet 
rt  i  due  (cguenti  Iciqaii.  perciò  Ù%  U 

l.    5    M    M    A         Ir 

Fig.14    ^34*  Coutraffegni  ^4BC  quahmfue   trigngolo 
f$$$ang0lù  in  £t  DÌC0^  ppfio  il  fena  maffin^z^ 

BC 

CA  +  A» 

DJMOSTRAglONC. 

Si  prolunghi  BA  in  D,  finché  fia  AD  = 
AC  I  e  fi  congiunga  CD  ;  farà  f  angolo 
BDC  =  I  BAC,  e  DB.S  PA  t  A9  ^ 
CA  +  AB  .  Or  cflendo 

PS  :  9C  :;;  R  ;  tang,  BPC| 

Uà 
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farà 

AC  +  AB  :  BC  =  R  :  tang.  |  BAG. 

E  perciò 

BC 
9Mg.  l  BAC  =  R  X 


CA^-AB 

Ch*  è  ciò ,  che  bifogoava  dimoftrare . 

LEMMA        IL 

»35.  Cemtnffegmnù  jéJPL  F  tròha  Mittic*f\g.t7 
di  qutluHqtw  pianeta  ^  ^P  f  afft  maggkn^  0 
il  «HIT»,  S  ilSaU,^  Pafilio,  P  U  perielio^ 
*AKPR  il  ttreii»  eòi  diamttrt  UP  àefctitf  ^ 
T  il  pienti»  ^  ed  FH  la,  ptrpendicelan  ad  UP, 
pnetdtntg  par  T.  Pie»  eb»  ,  ttagiunte  le  rette 
TS^  FO^  fla  la  tangente  delta  mtà  dtlf  ano» 
malia  vera  UST  alla  tangente  della  metà  delf 
anomalia  eceentriea  ,AOP  ^  9  fia  tang.f  ^JT: 

taog.  i  ygOF  »  ^  pjr  ,.  /IJf  , 

DIMOSTRAZIONE. 

Eflèndo,  fuppofto  il  feno  maffimo  =  R, 

TH 

*»»f.  3  AST  s  R  X  -^ , 

TS  +  SH 
FH 
M    X  tang. 


k8o  Trattavo 

FH 

$attg.  |AOF   =  R  X (^pree.); 

FO+OH 
faA       ■       ■  * 

TH 

f0»g.  I  AST  :  *Mg.  f  AOF  = : 

FH  TS  +  SH 

,  ovvero,  innalzata  d»  Q  fu  AP 


^OH<OH 

}a  perpeodicolare  OK  i 

or 

tM!g.  I  AST  :  *ang.  5  AOF  = 


OK  TS  t  SH 


FQ-fOH 

vale  a  dive 

01 


vale  a  dive 


f4»g,  ì  AST  ;  ung.  |  AOF  = 


OA  ^  TS  +  SH 


Fp  +  OH 

Ma  pel  (  §  ^5  dtlU  feX:  toni,  \ 

OSxOH 

TS  =  Ap   + , 

OA 

Dunque 

TS  +  SH  = 

OS  X  OH 

AO  -1»  SH  t  -■ =  SA  +  OH  + 

9A 

OS 
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OS  X  OH  OH 

— =  SA  +  (  AO  +  OS  )  — * 

OA  OA 

-SA  X  OH        PH  X  SA 

=  SA  +  .— = * 

OA  OA 

E'  di  pih 

tO  +  OH  =  ?H  / 

Sicché 

OIxOA   OA 
f«9j.f  ASt:lMrg.f  AOFs ^:  -^, 

PHxSA    PH 
E  perciò 

tdag.  I  AST  :  tMg.  f  AÓF  =  01  :  SA  | 

e  cooleguentetnente  i  effendo  pel  §  6l  dell» 

OI  X  /pSxSA  , 
farl^ 

fémg.  l  AST:  tMg.  f  AOF  =  ^Ps":  V^SA. 
Ch*  i  ciò^  che  bifogaava  dlmoftrare* 

COROLLARIO. 

^  2^5.  Quindi  fé  fi  cerea  il  quai^to  prdpdr- 
zionale  in  ordine  alla  radice  di  PS,  alb 
radice  di  SA  ,    e  alla  tangente    della  metà  . 

M    3  deU»  -^ 
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ùD*  altra  volta  1*  equazione  del  ceotro  fi  fa 
fDaffima.  E  perciò  V  aoomalia  eccentrica  ^ 
che  compete  alla  terra  nel  punto  G  ,  è  di 
xóf^.  4$'.  34". 

P    R    O    B    L.        IV. 

1}^.  Sia  qi»amt9  i  è  fapp^fi^  ne  pnbl.  fre^ 
udemi  •  Pofie  le  dtterminaxfont  già  fatte ,  de* 
$€fmin4ure  f  Mmnalta  media  ^  eie  umptte  alla  ^ 
terra ,  quando  fi  trova  in  T  ^  dove  /*  equa^io* 
ne  del  centro  è  maffintM ,  e  determinare  t*  iftef'- 
fa  maffima  equazione. 

S  O  L  U  Z  IO  N  B* 

S*  intenda  eflfere  BECL  T  eclittica  ,  ed 
SE  la  libea  del  moto  medio  nel  momento^ 
in  cui  la  terra  fi  trova  in  T  •  Dinoterà  L* 
arco  HE  i*  anomalia  media  da  determinare . 

1.  Si  calcoli  col  raggio  OA  =  1 00000 
il  cerchio  AFPX.  Sarà  ,  fatto  il  calcolo» 
tale  cerchio  efpreflb  dal  numero  31410000000. 

2.  Si  calcoli  il  fettore  circolare  AOF  , 
eflendofi  trovato  T  angolo  AOF  =  po^  . 
14'.  ^6" .  Fatto  il  calcolo  ,  fi  trova  tale 
fettore  efpreffo  dal  numero  7873488472  . 
*  3*  S*  intenda  da  S  calata  fu  OF  la  per- 
pendicolare SQ  ;  e  nel  triangolo  rettangolo 
$Qp  f  noto  r  angolo  SOQ. ,  complimento 
a  due  retti  dell'  anomalia  eccentrica  AOF» 
è  n«ta  r  eccentricità  SO  =  1^80  .  207,  fi 

de> 
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determini  SQ,.  Fatto  il  calcolo  fi  trova  S^ 
^  ìóSo  •  i^i  • 

4.  Si  calpoli  il  triangolo  OSF  ,  effendo 
la  bafe  OF  =  1 00000  «  e  la  fua  altezza 
SQ.  ==  1680  .  191  •  S'avrà  tale  triangolo 
cfpreiTo  dal  numero  84009550  • 

5.  Si  fommino  i  numeri  già  determina- 
ti ,  cfprimenti  uno  il  fcttore  circolare  AOF^ 
e  r  altro  il  triangolo  OSF  ;  e  s'  avrà  lo 
fpazio  circolare  ASF  efpreflb  dal  numero 
7957498022  . 

6.  Si  cerchi  in  órdine  al  nuttiefo  efpri* 
iticnte  il  cerchio  AFPX  ,  al  numfero  cipri* 
mente  lo  fpazio  circolare  ASF  ,  e  alli  gr« 
góo  deir  intera  periferia  BECL  il  quarto 
proporzionale;  tale  quarto  proporzionale  dà 
i  gradi  dell^  anomalia  media  B£  cercata  . 
Fatto  il  calcolo 9  fi  trova  tale  anomalia  me* 
dia,  o  fia  l'angolo  BSE  =: 9 1<^ .  12'.  12'' 4 

7.  Finalmente  dall*  anomalia  media  BSE 
=  91^*  l^'  •  1%'  fi  fottragga  T  anomalia 
vera  AST  =  89®.  i(5'  .  42"  ^  il  rcfiduo 
i^  .  55'.  30''  dà  la  cercata  equaxiooe  maf- 
fima  del  centro  • 

Ch*è  quanto  bifognava  determinare. 

AVVERTIMÉNTO. 

240*  Si  noti  che  1*  anomalia  media  già 
determinata  è  il  complimento  a  quattro  ret« 
ti  dcir  altra ,  che  compete  alla  terra  ,  qua- 
lora fi  trova  neir  altro  punto  G»   dove  uà* 

al. 
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altra  volta  requatione  del  centro  è  di  i^  • 
5S'  •  30"  .  E  perciò  1'  anomalia  media  , 
che  compete  alla  terra  nel  punto  G  ,  è  di 
ad8*.  47'.  48"  • 


C    A     R        IL 

S"  infegna  a  determinare  la  longitudine 
ddT  apogeo  del  Sole  ^  e  quanto  da 
sì  fatta  determinazione  immediata-- 
mente  deriva  é 

DEFINIZIONE* 

fifr^S  )4t.  Còfìtraflcgntno  AMBD  un*  elliflei 
AB  il  fuo  afle  maggiore ,  O  il  Tuo  centro, 
e  F  uno  de*  Tuoi  fuochi  .  Si  prolunghi  BA 
in  G,  finché  fia  OG  terza  proporzionale  in 
ordine  ad  OF  ,  ed  OA  ;  e  per  G  fi  meni 
CE  perpendicolare  a  BG  •  Chiameremo  la 
CE  direttrice  dell'  ellifle  • 

COROLLARIO    t 

142.  Poftò  neir  orbita  terreftre  il  remiaf* 
fé  maggiore  OA  =  1 00000  »  e  (labilità  già 
l'eccentricità  OF  =  16S0  .  207  ;  farà  la 
diftanza  della  direttrice  dal  centro  ,  cioè 
OG  =  S9ii6é\J  .   ^24,  e  la  diftanza  dell* 

iftct 


ly  A  stronomia;         187 
ìfteiTa  direttrice  dal  fuoco  vicina  ,  cioè  FQ 

=  S949967  •  417  • 

COROLLARIO    II. 

243.  Efleodo  GO  :  OA  =  OA  :  OF, 
farà  dividendo  GA  :  OA  =  AF  :  OF  *  e 
perciò  FA  :  AG  =  OF  :  OA  .  Sicché  la 
ragione  di  FA  ad  AG  è  uguale  a  quella 
dell'  eccentricità  al  feaiiaflè  maggiore . 

COROLLARIO    IIL 

244.  la  oltre  eflèndo  GO:  OA  =  OAt 
OF,  farà  GO  :  OB  =  OB  :  OF;  e  con», 
ponendo  GB:  BO  =  FB:  OF.  Onde  FB: 
BG  =  FO;  OB;  vale  a  dire  la  ragione  di 
FB  t  BG  uguale  pure  à  quella  dell'  eccen- 
tricità al  feiniaflè  maggiore. 

COROLLARIO    IV. 

245.  Si  tiri  dal  fuoco  t  a  qualunque  punto 
M  del  perìmetro  dell'elliflb  la  retta  FM»  e 
da  M  fi  calino  MG  perpendicolare  alla  di. 
rettrìce,  edMP  perpendicolare  all'aflè  AB. 
Sarà   pel  (  $    55    dell»  fi^.   cmI.   )   FM 

OPxOF    AO*— OPxOF 

=  AG  ~ — .  =  _. — , 

OA        AO 

AO* 
e  (àrà  MC  =  GP  =  GO  -*  OF  :^  — 

OF 
—  OP 


ì88  T   R    AwT   TATO 

AO*— OPxOF 

^  OP  = .  Onde  f  M  t 

OF 
AO*—  OH  KOF      AO*— OPx  OF 

MC 2  — 

AO  OF 

s  OF  :  AO .  Quindi  fé  da  qualunque  pun« 
to  del  perimetro  dell*  ellifle  fi  tirano  due 
rette ^  una  al  fuoco,  e  l'altra  perpendicola- 
re alla  direttrice  menata  dalla  banda  dell' 
ifteflb  fuoco,  la  ragione  di  tali  rette  ugua- 
glia fempre  quella  dell'  eccentricità  al  fe- 
miaife  maggiore  « 

COROLLARIO    V* 

24^.  Si  tirì  neir  ellifle  qualunque  altri 
retta  FN  ;  e  ,  calata  da  N  iulla  direttrice 
la  perpendicolare  NI,  fi  eongiunga  MN  ,  e 
fi  prolunghi  fino  all'  idtffst  direttrice  in  H  / 
Sarà  FM  :  MC  =  FN  :  NI;  onde  FM  : 
FN  =  MC:  NI  =  MH:  NH,  e  FM  — 
FN.-JFM  =  MN:  MH.  Sicché  fé  in  or- 
dine alla  differenza  delle  rette  FM  ^  FN  » 
alla  retta  FM  ,  e  all'altra  MN  fi  cerca  la 
quarta  proporzionale,  tale  quarta  pt^porzio* 
naie  dà  la  MH. 

AVVERtlMENTO. 

* 
247.  Si  noti  che  la  MH  jpub  cadere  e  di 
qua, e  di  là  per  rifpetto  di  MC,  fecondo  la 

fitua* 
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fituaxipne  de*  punti  M ,  e  N  ;  nel  aual  cafo 
è  fempre  MH  maggiore  di  MC  :  può  confon« 
derfi  coll'ifteiTa  MC  ,  nel  cafo  che  i  punti 
M,  e  N  fono  ad  uguali  diftanze  dall*  afle 
AB,  e  dall'  iftefla  banda  per  rifpetto  di  ef- 
fe :  e  finalmente  può  eflfere  parallela  alla 
direttrice  CE ,  nel  cafo  che  i  punti  M ,  e 
N  fono  lino  di  qua  ,  e  V  altro  di  là  dall' 
afle  9  e  ad  uguali  diftanze  dal  vertice  A  • 
iPremefle  tali  colei    procediamo  al  fegu»t« 

P    R    Q    B    L.        V. 

248.  Infegnan  Htmdq  di  Jfttrmingrc  PafQ^ 
^ep  del  SolCf 

i.  In  due  giorni  dell'anno  ,  che  abbiane 
una  diftap^a  tfa  effi  di  circa  l  »  o  3  meli  9 
e  che  per  chiarezza  chiamo  A ,  e  B,  fì  do- 
terminino    con    fomma  efattezza    in    confe- 

}{uenw  d'oQervazioni  accur^tapieote  fatte  le 
ongitudini  meridiane  del  Sole  :  e  coli'  iftef- 
fa  efattezza  fi  determinino  ^niilnoente  A^ 
Jongitudini  meridiane,  che  ha  il  Sole  n^ 
giorni ,  che  ad  effi  immediatamente  feguono , 
1.  Dalle  longitudini  meridiane  del  Sole 
ne' giorni  A  ,  e  B  fi  rilevino  quelle  della 
terra  ne'  medefimi  giorni  ;  e  dalle  differea- 
ze  di  effe  da  quelle  de'  giorni  feguenti  fi 
rMcviop  I9  yelocità  dplla  linfa  de'  mQti  v^- 

ri 
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ri  della  terra  ne'  fteffi  giorni  A ,  e  B  • 
Fi&itf  3*  Sifupponga  eflereAMPD  l'orbita  ter* 
«ftrc  ,  AP  r  affé,  XZ  la  direttrice,  O  il 
centro,  S  il  Sole,  L. ,  e  M  i  luoghi  della 
terra  pella  detta  orbita  ne*  momenti  delle 
determinazioni  fatte  delle  longitudini  del 
Sole.  S'  intendano  congiunte  le  rette  SL» 
SM  ,  LM  .  S' intenda  in  oltre  calata  da  L , 
fu  XZ  la  perpendicolare  LC  •  E  finalmente 
$'  intendano  prolungate  AP  ,  ed  LM  fino 
alla  direttrice  in  G  ,  e  B  •  Saranno  note 
le  velocità  della  linea  de*  pu>ti  veri  della 
terrà  in  L  ,  e  M  ,  e  farà  noto  T  angolo 
LSM,  differenza  delle  longitudini  determi- 
nate •  Si  mettano  le  velocità  della  detta  li. 
»ea  in  L  =  V,  e  in  M  =  W  ;  farà  V  : 
I  I 

VT  =  : (  §  aoz  )  ;  onde  /V: 

SL»      SM» 
I  I 

/W  =  :  =  SM  :  SL,  e  V  : 

SL        SM 


^VxW  =  SM  :    SL  .    Perciò  s'  efprima 

SM  con  V  ,   e  SL  con  ^V  x  W  ,    o   fia 
colla   mezza  proporzionale  trovata    tra  V  , 

4*  Nel  triangolo  ISM  ,  noti  i  lati  SL  , 
SM,  e  r angolo  LSM,  fi  determinino  i  ri- 
manenti angoli  SLM  ,  SML  ^  e  la  bafe  LM. 

5*  In  ordine  alK  numeri  determinati  , 
(fprìmenti   T  eccentricità  05  ^  il   femiafle 

inag* 
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maggiore  OP  »  ed  SL,  fi  cerchi  il  quarto 
proporzionale  •  S' avrà  il  numero  efprimente 
LC  deir  iftefla  unità  di  quelli ,  co*  quali  fi 
ioQO  efprefle  le  rette  SL,  SM. 

6.  In  ordina  alla  difF<^rcnza  de'  numeri  ef« 
prìmenti  SL,  SM  ,  al  numero  cforimente 
SL  »  e  all'altro  erprimente  LM  li  cerchi 
pure  il  quarto  proporzionale  •  S'aurà  il  nu« 
mero  efprimente  LB  dell*  iftefla  unità  pure 
di  quelli  ,  (o'  quali  fpno  (late  efpreffe  le 
SI.,  SM  .  ^ 

7*  Nel  triangolo  rettangolo  LCB  ,  nota 
r  ipotenufa  LB ,  e  noto  il  cateto  )^Q  ,  (ì 
determini  l' angolo  BLC  • 

S.  Degli  angoli  SLM,CLB,  già  défer« 
minati ,  fé  ne  trovi  |a  fomma  ,  o  la  diffe* 
renza ,  fecondo  il  cafo  efige  ;  e  s*  avrà  Tan* 
golo  CLS ,  e  confeguentemente  LSA  • 

g.  Finalmente  dalla  longitudine  d^lla  ter* 
ra  in  L  fi  fottragga  T  angolo  ASL  già  de* 
terminato  ^  il  refiduo  darà  la  longitudine 
del  luogo  dell'afelio  A  della  terra  ;  e  T 
ifteflb  refiduo,  diminuito  di  6  fegni  ,  darà 
la  longitudine  dfl  luogo  dell*  apogeo  del 
$aic. 

Ch*  è  ciò  9   che  bifognava  infcgnare , 

AVVERTIMJ2NT0    I, 

249.  Per  fog^ttgnere  qui  un  efempio  del* 
Tefpofto  metodo  relativamente  all' anno  cor- 
rete 1783  ,  Cmo  dato  nella  neceffità  di  ri- 

(OTt 
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Correre  airEfemcridi  di  Bologna,  mancaB- 
domi  le  longitudini  del  Sole,  che  v'  abbi* 
fognano,  ricavate  da  efattiffime  oflèrvazio* 
ni.  Onde  con  ù  fatto  calcolo  non  pretendo 
ftabilire  il  precifo  luogo,  che  ora  occupa 
r  apogeo  •  del  Sole  ,  ma  folamente  mettere 
fbtto  gli  occhi  d'ognuno'  la  calcolazione  da 
fare ,  per  poterlo  determinare  fecondo  il  me* 
^do  da  noi  efpofto. 

ESEMPIO. 

Sia  da  diterminarji  il  laago  dilF  apogta  del 
Sole . 

Nel  corrente  anno  1783  fecondo  TEfe* 
meridi  di  Bologna  è  (lata  la  longitudine  del 
Sole  nel 


»3 

/ 

u  r^goiiw  ui  ^ 

-  5* 

.  oo» 

.  5'- 

2»" 

IO 
XI 

Diifer. 
\  d' Ottobre  di 

6*. 

17'». 

ir. 

57'. 
.  00'. 

59'' 

40" 

Differeo. 

59". 

»7" . 

Onde  la  iQogitudine  d^lla  terra  nel 

a»  d'  Agofto    di     io*  .  ap» .    7' .  zt" 
lo  d'Ottobre  dì      o»^i7».  00'.  13" 

Piffcp.  47*.  s»'.  45". 

£  la 


O*  Astronomici.  ip| 

C  la  velocità  delia-  tana  nel 

iz  d^Agofto  di  57*.  54"  =  3474" 
10  d'Ottobre  di  5^',  %■;"  =  3S^7". 

Sicché ,  fuppofta  la  terra  in  L  tnl  ix  d*A« 
gofto,  e  in  M  nel  10  d*  Ottobjre  ,  e- cla- 
mando V  la  velocità  della  linea  del  moto 
vero  della  terra  in  L  >  e  >y  quella  avtita 
in  M;  faranno  l'angolo  |;.SM  ?=47*.  52'. 
45",  V  =3474>«  W-^S^. 

I. 

Per  determinare  i  numeri  da  efprime^ 
re  le  rette  SL,  SM. 

^^-  W  =  3  .  551303 1 

Somma  =  7  .  0^3131^ 
Log.  ^VxW^=  3  .  54tf5^^4  . 
Sicché 

VvxW  s  35»o  .  19  ; 

Onde  fi  può  mettete 

Z.S  s  9510  .  IO 
TmhUì.  N  MS 


MS  ^ 


r  t  *TrA«»*o>'9**^*-       Vii 

•MS  s  Ufi 

^*         IIL 

ùnare  nel  medejimo  trìmgo* 
'srmòmre  adif  '«  ^^J^  ^^  relativamente 

'S4.m'ih  I-^M  =    y.. 870*470 

^^    «.    SML  ss    9  .  9^37444  fott. 
"^^^  -  LM  =  afiigS.  37  4 

SLM}=  t sterminare  jtC  relativamente  ad 
SiccU 

(OPS|OOQOO)  =S      S   .  OOOAOOO 


■^■^   Il  II»         I 


•  /'«^  Som.        =  8  .  S4ÓS664 

./f'(OS=i^8o.>o7)5;  3  .  %*$36%i  fott. 

i'.  ifi— .  — 

•  4!'!  Ipg»  LG    =  5  .  3111037  . 

N  »  Sic 


104  T  H   A  T  T  A   f  O 

MS  =  347^. 

IT. 

Pfr  dstemìmrc  nel  tritatolo  LSM  i 
rimncnti  angoli  ,gLM ,  SHI^  - 

LS  4*  MS  a  ^9^4  .  »> 

LS  —  MS  -      4^.1^ 

|(SML+SLM)  =*^<J«.^'.  ^7"|. 

^,  tag,  I  (SMI,+SLM^  =10.3  51^505 
X»^.  (  LS  — MS  )   =   I  .^<?4S489 

_        Il  ^  I  I     ^  '..■■■'-•    "^ 

Som.  =?ia.  0171985 

£o^.  (LS  +  MS)    =    3 .  8447373  fotr 

f^gJ^'g^  |(SML— SLMJ  =?  9 .  17*4^ I?  t 

Sicché 

^(SMI,-SLM)=  51'.  8" t 

f  perciò  rMg^ 

SLM  =  <5s«  .  la' .  29"  t 
5ML  »  ^^,  54',  4S"Ì  t 

'^  III. 


ut 

P<fr  determinare  nel  medejimo  triango*' 
\    lo  LSM  la  baje  liM  relativamente 
ai  lati  • 

Log.     SL      s=    3  •  S4^S^^4 


"Wi    1.  n»        ■ 


Som.  ^  13  .  41^8134 

X«iS.  M    SML  ;?    9  .  9^37M^  htt 

m  ip— — — .  *P"i    .<        ■  i>  I  ■  I 

Onde 
L  M  =  zSigS  .  37  4 

IV, 
Ptfr  determinare  j&C  relativamente  ad 

J«^.  (OPSfOOQOo)  ~      5   .  0009000 

L»g.    SL  ^   5  •  S4<^S^^4 

Il  I    II     II      !■ 

Som.        =    8  .  $4Ós6Ó4 
Ii!S<OSsi48o.>07)?    3  .  xmézj  fott. 

ijii(.  L(2    =    5  .  3x11037  • 

N    2  'Sie- 


if6         T  »  A  T  T  A  «r  Ò 

Siccl^ 

P^r  determinare  LB  relativamente  pU" 
re  ai  SL,  <SM, 

Ltg.   SL    =53.  S^^óé^ 
Log.  LM  =  3'.  4S30ópo 

Som.       =  ^  •  999^BS4^ 
IU!g.(SL— SM)=  I  .  éJ54S48o    fott, 

X4«,    L»  =  S  •  3350874 
Osdcx 

VI, 

« 

P^r  deterrfiinare   net  triangolo  rettckn* 
golo  J^CL  r  angolo  JBLC  « 

Lp^,   LC  =     5  .  5^12037 
£og.  fen.  roaf.  =:  io  .  0000000 


•1   rj- 


SoiPt     SS  15  .  3»iao37 


D*  Astronomia*         ipj 
Lùg.  LB  =    S'.  335^874    fott* 

Èog,  <•/.  BLC  ^    9  .  9Ì6iió^  * 

Sicché 

l'aog.     BLC     a    14» .  24'.  39'', 

£  perciò 

l'aag.     SLM     =  ^s*  •  i*'.  VI 
l' aog.      BLC    =    14   .  24  .  3p    fott; 

r  aDg»  CLS  =  LS A  =k  50» .  47' .  50"  | . 

Per  la  qual  cofk 

Longif*  di  L..éé«.  IO*.  i9^«   7'.  i8" 
Angolo  LSA 50  •  47.  s^l  fot* 

Longit*  dell*  a«  . 

felio  A    dd« 

la  terra ••^*»  ••  •  'p'-  37'*l 

E  confegueotc» 

neotc  longit. 

deir   apogeo 

del  Sole -  3».  8«  •  if'.  37''i. 

AVVERTLMENtO    II.     . 

150.  So  che  gli  AltronoDìi  hMno  oerci* 
ta  la  longitttdinc  dell'apogeo  del  .Sole  per 

N    3  piii 


rjrt    ^  T  R  A  T  T  A  T  O   ~^ 

piìl  vie  divcrfc   dalla  qui  da  noi  irifegnàfa; 
e  che    a  fqm    di  replicate  ^   e  vicendevoli 
correziani  date  alle  determinaxioni ,  alle  qua- 
li menano  i  metodi  da  effi  adoperati^  fono 
giunti  finalmente   t  ftabilire    tale  longitudi- 
ne p^l  11  d^  Agofto  del  corrente  anno  1783 
di  3'  «   9^  é  14'  •   47'^  A  noi   intanto  è 
piaciuta  la  via  ,    che  abbiamo  erpofta  ,  per 
non  ftabilire   cofa  alcuna ,.  che  debba  dipen- 
dere   da  determinazioni    non    ancora  fatte; 
difetto,  che  fpeflb  l'incontra  ne'  libri  d*A- 
ftronomia  «   E  fé  coli*  efempio  addotto   non 
s'è  rilevata  la  precifa  longitudine    dell* apo- 
geo Idei  Sole  j    fé  n*è  rilevata   una  ^  che  fé 
ne  avvicina,  la  quale    col  fuo  difetto  addi- 
ta d'eiTervi  ne^le  determinazióni  prefe   dall* 
Efemeridi ,  per  mancanza  di  determinazioni 
ricavate   ék  accorate  oflervaziom  ^  qualchd 
Aggiero  difetto  « 

AVVERTIMENTO    III. 

i^u   Dovendo  il  Iole   col  fuo  diametro 

r^  apparire   della    minima  grandezza  ,   qualora 

apparifce  nelt'  apogeo ,  della  grandezza  naf- 

^  fima  ,   qualora  apparifce   nel  perigeo  ^  e  di 

^grandezza  uguali",  e  medie  tra  la  maflitta , 

e  minima,    qualora  apparifce  in  punti  dall* 

apogeo  4jgualr«ente  diftantu  i  facile  a  chic- 

cheflia  comprendere   il  come  coli'  andar  mi- 

fftraiido   del  Sole    il  diametro  apparente  in 

diverfi  Ceoipi  dell'anno,  e  determinando  nel 

.       -  tem» 


ly  Astronomia  .  ipf 
tenpo  iftcflb  la  longitudine  ,  .fi  può  giugne« 
re  a  determinire  il  luogo  del  fuo  apogeo  • 
Tale  luogo  intaoco  »  in  tal  modo  determi* 
nato,  nod  ptiò  avere  efattetza  alcuna  «  ve* 
dendotì  per  piìt  giorni  il  diametro  del  Solf 
deiriftefla  mifura^  a  cagione  della  gran  di- 
ftanza  della  terra  dal  Sole  ;  la  cui  variazio- 
ne non  diviene  fenfibile^  fé  non^  fcorfi  piti 
giorni  i  gtUgne-a  certa  mifura .  Ad  ògtii  mo- 
do per  tal  via  $*  è  all'  in  groflb  conofciuto 
eflere  da  lungo  tenlpò  T  apogeo  del  Sole  al 
di  li  del  principio  di  cancro  petf  alcuni 
gradii  II  che  è  fufficiente  a  £irci  conofcere 
jieir  adoperare  il  metodo  da  noi  infegoato , 
fé  h  LB  cade  di  là  i  o  di  qua  di  LC ,  « 
coaièguentemente  fé  1*  angolo  BLC  fi  deve 
fottrarre  da  SLM  i  o  a^iugnere  ad  eflb^ 
per  avere  J'angobSLCf  e  confegUentemea» 
le  LSA  •  Poiché  fi  «deve-  fottratre  ,  o  ag« 
giugnere  ^  fecdndochè  col  fottrarre  ,  o  ag« 
giugnere  rifulta  1*  apogeo  al  di  là  del  prin« 
cipio  di  cancro* 

AVVERriMENTO    IV* 

%iti  Si  noti  di  vantaggio  che  la  LB 
nella  calcolazione  deve,  fuori  del  cafo,  in 
cui  fi  trova  parallela  alla  direttrice  ^  venire 
o  eguale  ad  LC^  qualora  i  punti  L«  e  M 
i  trovano  ugualmente  diftanti  dalla  linea 
AP  degli  ap6di  »  nel  qual  cafo  T  angolo 
BLC  è  nullo  ^  o  pure  maggiori  «  Sicché  ^ 

N    4  "• 


SOO  TuAtTATO 

rìfultftttdo  minore  ,  è  ficuro  incli^io  che 
mancano  allora  d'  efattczza  o  le  longitudi- 
ni de*  punti  L,  e  M  adoperate ^  o  le  ado* 
perate  velociti  della  linea  del  moto  vero 
della  terra  ne'  mcdefimi  punti  • 

AVVERTIMENTO    V. 

ISJ.  Sebbene  la  loi^itudtne  dell'apogeo 
del  Sole,  e  confeguen temente  ^ella  deiP 
afelio  della  Terra  i  determinata  nell*  efempio 
addotto,  non  dia  ilprecifo  luogo,  in  cui  fi 
trova  oggi  corrifpondente  tale  afelio:  non. 
dimeno  ^  per  infecnare  i  modi  di  fare  le  al« 
tre  determinazioni ,  che  in  conieguenza  del* 
le  gii  fatte  fi  poflbno  efeguire ,  fupporremo 
^ui  in  feguito  quanto  s'  è  (uppofto,  e  de- 
terminato nel  detto  efempio  •  Perciò  foggiu* 
gniamo  i  (eguenti  problemi. 

P    R    O    B    L.        VI. 

254.  Determinan  in  c^feguen^a  di  fuamié 
s*  i  fuppoJÌQ^  e-  deteltminaio  mi  detto  e/empio  i 
faggi  vettori  SL ,  SM  relativamente  al  femiajfe 
maggiore  0^  dell'  orbita  ,  pojìo   ==    lOOQOO» 

Soluzione. 

T.  S*  Intenda  da  S  calata  fu  LC  la  pes» 
pendicolare  SE  •  Eflendo  nel  triangolo  ret- 
tangolo S£L  nota  T  ipotenufa  SL ,  pofia  ts 

3Sao* 


D*  A^&Tlt  GNOMI  a:  %Ol 

7510.  19,  e  noto  r angolo  ELS,  determU 
nato  =  so*  ♦  47'.  S0"|;  fc  eoo  tali  dati 
fi  cerca  il  lato  LE,  s'avrì^  LE  cfprefla  re* 
lativamente  ali*  unità  del  numero  ,  con  cui 
s'  è  efprefia  SL  •  Fatto  il  Valcolo  ^  fi  trova 
LE  =  2&Z5  .  53«  E  perciò,  cflendqfi  tre* 
vata  relativamente  alla  medefima  iinità  LC 
=  209509  .  5  9  fari  relativamente  air  iftef* 
fa  unità  EC,  6  fia  SG  =  207279.  97^ 

2.  E/Tendo  in  oltre  relativamefite  al  fe« 
miafle  OA,  pofto  =  looooo  ,«  determinata 
SG  =  $9^^967  .  417  (  §  242  )  :  (e  in 
ordine  al  numero  207279  .  97 ,  al  numero 
5949967  •  4171  e  al  numero  3520.  19  fi 
cerca  il  quarto  proporzionale  ,  tale  quarta 
proporzionale  dà  relativamente  al  detto  fe« 
miafle,  pofto  =:  looooo,  la  SL=:^  ioio45. 
98  •  Similmente  fi  trova  relativamente  ad 
AO,  pofto  =2  looooo 9  la  SM  =  997*1  •  1  • 
Ch*  è  quanto  bifognava  determinare  • 

COROLLARIO. 

t1$.  Eflèndo-  relativamente  al  femiaflii 
AO ,  pofto  =  lOòooo ,  trovala  PS  =  983 19^ 
799  (  $  228  );  ed  eflendo  il  femidiametro 
apparente  del  Sole  »  quando  la  terra  fi  tro* 
va  in  P,  o  fia  il  Sole  nel  perigeo ,  =32^4 
55"*  ai  =:  1955".  XI  .  Dunque  fé  inordi* 
ne  ad  SL»  ad  SP,  e  a  195$.  Ai ,  o  fia  a 
10104^  .  91 ,  a  98319  .  793  »  «  »  '955  • 
^i    fi  cerca   il  quarto   proporsiooale  j  tale 

quar« 


ÌO%  T   E   A   T  T   A   t  O 

qoértD  proporaoaak  dà  il  diametro  «ppa* 
rtnte  dei  Sole,  qualora  la  terra  fi  trova  in 
L,  =^  ìpo%" .  44  s=  31'.  4»'**  44  •  Si- 
milmefite    fe  io  ordine  a  SM  ,  ft  SP,  e  a 

<j^$5"'  A^t  ^^  f>^  *  997^^-  <*  A  9S319. 
^{^j,  e  a'i9$$<  li  G  trova  pore  il  quarto 
pi^oportiònalc  ;  tal€  altro  quarto  proporiio* 
naie  dà  il  diaiiietrd  apparente  del  Sole  , 
quando  la  terra,  lì  trova  id  Mt  ^  ij^ij"  • 

73  =  3*'-  7"-  73* 

P    R    O    B    L-       Vii. 

15^.  t)eUfiHÌnafé  in  tonfegaenxa  di  fUMt^ 
/>  fuppQflo ,  e  Jetéfminaté  mll*  ifliffo  efpoft^ 
0fimpio  le  anmnalh  Htaorìtbt  |  cmrrifpmùUmi 
òlle  vere  ^AiL^  ^^SMé 

Soi.U2tONE. 

S^  ìnfétida  intórno  all'  afle  AP  dercritfo 
il  Cerchio  AHP;  per  L^  •  M  t'intendano 
menate  \i  FX^  HY  perpendicolari  ad  AP; 
•  aMntendiilo  eongiunti  i  raggi  OF,  OH. 
Dinoteranno  gli  angoH  AOF  ,  AOH  le 
anomalie  eccentriche  ^  eorrifpondenti  rifpct- 
tivaménte  alle  vere  ASL,  ASM  .  S'ìnten» 
da  in  oltre  nell*  orbita  tirato  il  femiaflè 
minore  OK;  e  faranno»  foppofto  il  iemiai^ 
fé  maggiore  OA  ^  looooó^  PS^pSjip. 
7P3i  e  OK  =  9pp8s.  %6. 

Si  cerchino   in  ordine   alli  numeri  efpvi- 

men« 


DV  A  s  t  R  o'N  e  lÉil  :  aosf 
menti  PS ,  OK ,  e  a  ciafcuna  delle  tangen- 
ti delle  metà  deUe  anomalie  vere  ASL  » 
ASM  i  quarti  proporzionali.  ^ 

S'avranno  co*  tali  quarti  proponiODaU  le 
tangenti  delle  metà  dette  anomalie  eccentri* 
che  AOF ,  AOH  (  ^  ^35  )  ;  onda  i  dop* 
pi  degli  angoli  corrifpondenti  a  ù  fatte  tan« 
genti  daranno  le  anomalie  eccentriche  AOF, 
AOH. 
Ch*ò  quanto  bifognava  determinare  « 

CALCOLO. 


«•^  ASL  5=  50».  47^ 
a»g.  ASM  =  98* .  40 

.  5o"|      ' 
.  3S  *• 

Perciò 

L0g.    OK    =    4. 
^i'  **»'  1  ASL  —    p 

,  676$tóS 

Som.           =  14  . 
Ug,     PS  =    4 

.  ^16409  fote» 

L0g.téi$.  -*AOF  =    p  , 

.  083814S  • 

Ond« 

. 

4  AOF  s  15*.  /^6':  a»«  , 

e 
AOF  a  $i«.  31'.  44". 


la 


SÓ4  THATTATO 

In  oltre 

Ug.      OK    s    4  .  99g9^%6 
tAg.tan.  4  ASM  =  IO  •  0Ò60197 

Soni         ^  15  «  o^S9SS} 
Xdj.  PS    s    4  »  99XÓ409    fott# 

L^g.^n.  f  AOH  s  10  .  0733174  « 
Sicché 

|AOH  =  4^-  4«'-48'S 

t  confcguentemente 

AOH  =  99^.  37^  36'^ 

P    R    O    B    L.        VIIL 

ÌS7#  Po/le  fo  dit€fmsma^mi  già  fatte  ^  ée* 
firminan  te  anomalie  tmdie  eorri/pondetiti  alte 
vere  ^ASL ,  é^JMé 

Solution  É. 

S*  intenda  la  linea  del  moto  medio  effe* 
re  ST ,  quando  la  terra  fi  trovi  in'  L  ,  e 
,SV  ,  quando  fi  trova  in  M  •  Dinoteranno 
gli  angoli  AST  ,  ASV  le  anomalie  medie 
rifpectivameitte  corrifpondenti  alle  vere  ASL» 

ASM. 


D*  ASTltONOMlX*     ^        %0$ 

ASM.>  S*  intendano  in  oltre  congiunte  le 
SF  t  SH  ;  e  finalmente  s*  intendimo  da,  S 
ealate  SI  perpendicolare  fu  FO  prolungata 
in  I,  e  SN  perpendicolare  ad  OH  • 

1.  Si  calcoli  col  raggio  OA  ^  looooo 
il  cerchio  intero  A  H  P  .  Sarà  ,  facto  il 
Calcolo  9  tale  cerchio  efpreflb  dal  numero 
31410000000. 

2.  Si  calcolino  i  fettori  circolari  AOF , 
AOH,  eflendo  T  angolo  AOF  ^  $1^  .  31'. 
44ÌS  ed  AOH  =5  ^g^ .  37',  3Ó"  •  Fatti 
i  calcoli ,  G  trovano  efpre$  il  lettore  AOF 
dal  numero  44973497M  •  22  «  e  '1  fettore 
AOH  dal  numero  8^9242^004  •  p}  • 

3.  Si  calcolino  ne*  triangoli  rettangoli 
SIO,  SNO  i  lati  Sr,  SN»  eflendo  nel  pri- 
mo  noto  r  angolo  SOI  ,  come  ogaale  ali* 
anomalii  eccentrica  AOF  ,  e  nel  fecondo 
noto  l'angolo  SON  ,  come  complimento  a 
due  retti  deiranoroalia  eccentrica  AOH,  ed 
eflendo  in  ambidue  note  1*  eccentricità  0$ 
e  1^80  •  207 .  Fatt'  i  calcoli ,  &  trovano  S^ 
=  »3'S  •  77,  ed  SN  3  ì6$6.  $^6  • 

4.  Si  calcolino  il  triangolo  SOF ,  che  ha 
per  bafe  OF  =  lOOOoo,  e  per,  altezza  SI 
^  *3'S-  77i  «  'i  triangolo  SQH  ,  che  Ha 
per  bafe  OH  pure  ==  100000,  e  per  altez* 
»  SN  :?  tóso  .  $4^  .  Fatt'  t  calcoli,  li 
trovano  efpreffi  il  triangolo  SOF  dal  nume« 
ro  ^5788500,  e  '1  triangolo  SOH  dal  nu- 
mero 82827300.  E  confegueotemente  vengo- 
pò  efprefli  io  fpazio  cir€9J[ac9  ASF  ^al  nn- 

Otero 


io*  Trattato 

mero  4$tf3 138112.  ftx,  e  lo  fpazio  drcdl 
hre  ASH  dal  numero  877S2S3904  «  93» 
S*  Finalmente  fi  cerchino  in  ordine  al 
numero  tfprimente  1*  intero  cerchio  AHP  ^ 
a  ctafc^no  d^*  nuiym  eTpriaienti  i  fpnzj 
circolari  ASF  ,  ASH  ,  e  alli  gr«  jóo  i 
^arti  propontiooali  ;  tali  quarti  proporsio* 
nati  daranno  le  anomalie  medie  cercate  ^  o 
fieno  gli  angoli  AST,  ASV.  Fate*  i  cako* 
li,  fi  trovano  T anomalia  media  corrifpon« 
dente  alla  ireraASL,  cioè  T angolo  AST  = 
52<» .  17*.  58"  ,  e  r  aMMualia  media  cor<» 
rifpondente  alia  vera  ASM  ,   cioè  V  angolo 

ASV  =:  1O0-.  34'^  33''.  . 

CV  è  quanto  bifepuva  determinare  • 

CPftptLARIO    I. 

«58.  Corrifponden^o  pll'  anomalia  vera 
ASL  di  50^.  47^  50"^  Tanomalia  media 
AST  di5a».  I7^  58",  e  all'anomalia  vera 
ASM  di  p8«  .  40'.  3s"  I  l'anomalia  media 
ASV  di  I0(^ .  34'.  3j";  1*  equazione  del 
centro ,  quando  la  terra  s*  è  <:rovata  in  L  ^ 
è  (lata  di  1^  .  30'.  7''  f  »  e  quando  i  k 
tiovàta  in  M,  è  ftat^  4i  1^  f  Jj'-  57^'  r* 

C0R0I,iAHlO    IL 

2$9.  Eftsndo  I9  diflenenza  de'  due  angola 
AST,  ASV,  o  fia  l'angolo  TSV  =  48*  • 
?^'«  ì%^  *  Dunque  la  liae^  dd  moto  me- 
dio 


jy  A$TR  PINOMI  A.  %07 

«Ko  dal  ammodi  vero  del  %z  d'  agoftb  fino 
al  mezzodì  vero  del  io  d'ottobre  s'è  mo£* 
fa  per  un  angolo  ^  ^fi""  «  i6'*  3$''. 

F    R    O    B    L,        IX, 

Ì6o.  RHevm9  dalli  dfiermimn^mi  ^ii  féHf 
il  mpS9  mtdip  44  Mff 

^oiuapiOHSf 

La  linea  del  moto  medio  dal  mezzodì 
vero  del  %%  d'  agofto  fino  al  mt^nàì  vero 
^1  IO  di  ottobre,  vale  a  dire  in  49  gior« 
91  $*è  mofla  per  48^.  1^',  js^'»  o  ^^f^ 
173755"  :  però  come  il  me^^od)  vero  del 
tz  d' agofto  po(H(Ìpa  li  medìQ  di  a'*  24^ 
e*l  tneazod^  yerp  del  10  d*ptto)3re  antici^ 
pa  il  medio  di  13^  9^'*  cosi  pqr  riduriT  1 
4^  giernl  v^r^  in  teqnpo  medio  ^  convìeof 
olii  giorni  49  ttggiugfMre  a/  ,  24'%  e  lo* 
gliere  da|ta  foinma  13'.  9'%  Sicc|iè  il  lenii 
fo  medio  fcorfo  tra  i  dne  d^cti  mezzodì  è 
di  48««*%  130?'.  4^'.  1 5^f ,  o  Cadi  413*^55  •'. 
E  perciò  fé   10  ordine  a  413*1^5 '\  a  im 

Storno  medio,  o  Ù9t  ^^^oq'^  c  «  «737PS'' 
trova  i\  9Karto  proporzionale;  tale  quarto 
pvoporziopale  dà  in  minuti  fecondi  il  moto 
della  linea  del  moto  medio  del  Sole  in  un 
giorno  medio.  Fatto  il  calcolo,  fi  trova  tale 
«loto  di  3S4«" ,  o  fia  di  sp'.  8"  .  ^^ 


ioS  THATTATO 

la  qual  eoTa  il  moto  medio   del  Sole   è    H 

59' .    8'^  a  giorno  • 

Cb'  i  cìb  9  cLe  bifognava  determinare  • 

P    R    O    B    L.        X, 

l6l*  Rilevan  dalle  Jetermina^ioni  già  fai^ 
te  il  9emipo  vero  ,    in  cui  il  Sole  è  ftat^  ml^ 
apogeo  y  ovvero  la  terra  net  fuo  afelio  • 
* 
Soluzione» 

Si  cerchi  in  ordine  all'  angolo  TSV  , 
air  angolo  T5A  9  e  al  tempo  medio,  in  cui 
ia  linea  del  moto  medio,  s' è  mofTa  dal  (ito 
%T  al  f^toSV,  il  quarto  proporzionale;  ta- 
le quarto  proporzionale  dì  il  tempo  medio, 
in  cui  f  iftefla  linea  del  moto  medio  s*  è 
mofla  dal  fito  SA  al  Cito  ST  ,  cioè  dà  in 
tempo  medio  di  quanto  il  momento  del 
iNiflaggio  della  (erra  per  Tafi^lio  A  ha  pre*» 
ceduto  quello  dell'  arrivo  in  I«  ,  o  fia  il 
snenodì  vero  del  %%  d' agofto .  Fatto  il  cai- 
KTolo  ,  eflcndo  T  angolo  TSV  =s  480  .    i^f . 

35"  ,  r  angolp  TSA  =  5^*^  *  }?'  •  S»"  • 
e  *1  tempo  medio  ^  in  cui  la  linea  del  mo« 
to  medio  s  è  mofla  dal  fito  ST  al  fito 
SV  3  4gs  .  agw-  •  4p\  15'',  fi  trova  il 
quarto  proporzionale  di  53S  •  1^*  •  48'  • 
S3''.  Dunque  è  paflata  la  terra  pel  fuo  afe- 
lio prima  del  mezzodì  vero  del  %1  d*  ago- 
fto  per  quantp  il  dinota  il  t«mpo  medip  di 
538-.  !•'•.  48'.  43''  .  Or 


D*' Astronomi  A.  ia^ 

Or   tramei^zando    tra  '1   mezzodì   del  zz 
^  agofto ,  e  '1  mezzodì  dell*  ultimo  di  giu« 
gno  giorni  S3  >   ^  podici pando  '  iL  mezzodì 
vero  del  21  d'  agofto   di  2^  .  S4''    il  mez* 
zodì  medio,   e  *h mezzodì  vero  dell*  ultimo  > 
dì  giugno  di  3'  •    14''   il  mezzidì   medio; 
frammezzerà    tra   i  due    detti  mezzodì  veri 
il  tempo  medio  dis3^«  o^ .  o'  .  50**.  So 
tale  tempo  medio  fi  fottrae  dall*  altro  di  536-  • 
IO'-. 48'.  2^", il  refiduo  di  !«'•.  47'.  33" 
dì    il  tempo  medio  ,    per   cui   il  momento 
del  paflaggio  della  terra  per  1*  afelio  ha  pre- 
ceduto il  mezzodì  vero  dell*  ultimo  dt  giù* 
gao .   Riduccndo   dunque   il    tempo   medio 
!"••  47'.  33'^  in  tempo  vero,  con  trova- 
re  il   quarto   proporzionale   in  ordine   alla 
lunghezza  del   giorno    vero  29   di  giugno  » 
eh*  eccede    il    giorno   medio  di  12"  ,  alla 
lunghezza   del    giorno    medio  ,    e   al   detto 
tempo  medio  da  ridurre  ,  o  fia  in  ordine  a 
a4^'--  o'.  12"  ,  a  24<>'-  ,   e  a  l^'-  .   47'* 
33^';  tale  quarto  proporzionale,  che,  f^tto  ti 
calcolo   G  trova  effere  di  i^*.  47'  .  32!', 
dà  il  tempo  vero,  per  cui  il  paflaggio  della 
terra  per   f  afelio  ha  preceduto   il  mezzoA 
vero   del  30    di  giugno  «    Per  la  qual  cola   ' 
tale  paflaggio  è  Rato    in  tempo  vero   nelb. 
mattina  del  30  di  giugno  a  xo^^*.  12'.  28'^ 
Ch*  è  ciò  9  che  bifognava  determinare  • 


TomML  O  AV* 


»i9  Trattato 

AVVEkTlMENTO    I. 

tóZ"  So  che  quanto  s'è  determinato  nel» 

li  qui  efpofti  problemi  non  ha  V  efatrezza  \ 
che  s'  efige  dagli  Agronomi  ;  éifemio  ogni 
cofa  appoggiata  alla  determinazione  fattane 
deir  afelio  della  terra  alquanto  difettofa  , 
pel  motivo  antecedentemente  allegato  .  In* 
tanto  ci  i  piaciuto  efporre  $\  fatte  determi- 
nazioni ^  per  additare  le  vie  da  tenere  in 
farle  con  fcrupolofa  cfattezxa  ,  quando  fi  ri. 
levano  da  oflerva^LÌoni  efattiffime  due  longi. 
tudini  del  Sole  >  e  le  velocità  della^  linea 
del  moto  vero  dell*  ifteflb  Sole  ne'  punti, 
n'  quali  appartengono  tali  longitudini,  e  in 
confeguenza  di  tali  eofe  fi  rileva  \l  luogo 
del  detto  afelio  t 

AVVERTIMENTO    IL        [ 

tó^.  Primsi  di  procedere  innanzi  è  necef* 
fario  fapere  che  il  luogo  dell'  apogeo  del 
Sole,  creduto  collante  da  Tolomeo  ,  aven* 
dolo  neir  9ano  140  dopo  G.C.  trovato 
al  5** -.30'  di  geinini  ,  dove  era  ftato  tro- 
irato  neir  anno  14Q  prima  di  G.  C  •  da 
Ipparco  ,  e  colante  lungo  tempo  dopo  Tot» 
lom^o,  s'è  conofciutQ  analmente  che  fi  va 
lentamente  ,  e  coftantemente  avanzando  fé* 
concio  r  ordine  de'  fegni  ,  confrontando  le 
deternainazioni   fattene   da   diverfi  Aftrono- 

mi 


D*  Astronomi A.^  2ir 
mi  in  tempi  diverfi  .  Per  conofcere  intanto 
i  fatto  annuale  avanzo  ^  balla  paragonare  le 
offervazioni  di' Waltero,  che  fono  le  piii  ac« 
curate  9  con  quelle  del  famofo  Abate  de  la 
Caille.  Quefti  ha  rilevato  d'eflere  (lata  la  lon- 
gitudine deirapogeo  del  Sole  fecondo  le  of* 
fervazioni  del  Waltero  di  3  * .  3**  •  $?'  •  S?" 
nel  primo  di  Gennaro  del  1495 ,  e  fecon- 
do le  oflfervazioni  proprie  di  3S  8<^.  ^V 
nel  primo  di  Gennaro  del  1750  f  Sicché  in 
aS4  Anni  la  longitudine  deirapogeo  del  So- 
le s'è  accrefciuta  di  ^9  .  40^  3''  ;  il  che 
dà  un'  accrefcimento  annuale  di  1'  .  6"  • 
Similmente  fecondo  Waltero  la  longitudine 
del  detto  apogeo  é  (lata  nel  principio  dell* 
anno  150}  di  3  * ,  4^  .  9%  e  fecondo  V  A* 
bate  de  la  Cetile  nei  principio  deli' an.  1750 
di  3>'.  8^.  38'  •  Dunque  in  anni  247  s'è 
accrefciuta  sk  fatta  longitudine  di  4^  •  xp'  ; 
il  che  dà  un*  accrefcimento  annuale  di  !'• 
5".  OreflèndoG  trovato  l'accrefcimento  an- 
nuale della  longitudine  dell'apogeo  del  Sole 
per  uno  degli  efpofti  confronti  di  i  ' .  ó"  » 
e  per  l'altro  di  t^  5";  fi  può  ftabilire  col 
Signor  de  la  Lande  di  i'«  s'^  ?>  ^  ^^  ^^^ 
nufura  il  prenderemo  fempre  in  feguito* 

COROLLARIO, 

2^4.    Quindi    eflendo    ilati   determinata 

dall'  Abate  de  la  Caille  la  longitudine  dell* 

apogeo  dei  Sole  pel  primo  di  Geo.  del  1750 

O    %  di 
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di  3*.  8*.  38';  pel  primo  di  Gcn.  del 
corrente  an.  178)  ha  dovuta  eflere  di  3  '  « 
9».  14'.  i'^^  »  e  pel  corrente  giorno  x8 
di  Ottobre   4cve  cffcrc   di   3»  •   o« ,  14'. 

SS     a  • 

AVVERTIMENTO    IH. 

%6%*  Si  noti  finalmente  che  in  avere  fta«- 
bilito  r  avanzo  annuale  della  longitudine 
dell'apogeo  del  Sole  di  l\  s''|  ,  non  lì 
deve  credere  andarfì  avanzando  realmente 
per  rifpetto  delle  (Ielle  filTc  in  ogni  anno  il 
luogo  del  detto  apogeo  di  i'.  s"  f-;  eflen» 
dovi  neir  avanzo  della  detta  longitudine 
comprefà  la  precefi^one  degli  equinoij  ,  eh* 
è  di  ^o"  ^  Y  anno  .  Sicché  la  longitudine 
deir  apogeo  folare  s^  avanza  annualmente  di 
!'•  S''  I;  ma  il  luogo  dell'  apogeo  non  fi 
nuove  realmente  in  ogni  anno  fecondo  1* 
ordine  de  frgni  per  rifpetto  delle  ftelle  fif« 
U  I  fc  non  di  15"  |. 


CAP, 


1^  AffTItON'OMlA.  11^ 


!• 


GAP.        III. 

Della  determinazione  di  qualunque  equt^ 
nozìo  medio  in  confeguenza  delle  de^ 
terminazioni  già  infcgnate  ,  qualora, 
è  determinato  /'  equinozio  vero  cor* 
rifpondente  • 

P    R    O    B    L.        XL 

%66>  Dato  un  equinozio  vero  /  deUfminaf$ 
ìt  medio  eorrsfpondente  in  confegaen^a  delle 
ebtermina^ioni  già  mjegnate  • 

Soluzione* 

Sta  da  determinare  1'  equinozio  medio  di 
prìnoavera  d*  un  anno  qualunque  Q.  «  di  cui 
%  è  già  determinato  il  vero  corrifpondente  • 

S'intenda  effcre  AMPK  l'orbita  terreftre, Fjg.a? 
AP  la  linea  degli  apPidi»  O  il  centrò,  OK 
il  femiafle  minore,  e  S  ti  Sole;  faranno  A 
r  afelio    della  detta  orbita  ,    P  il  perielio , 
e  OS  r  eccentricità  • 

S'intenda  in  oltre  eifere  BCOE  T editti* 
ca,  CE  la  comune  fezione  deiriftefla  eclit- 
tica coir  equatore  nel  momento  dell'equino» 
tio  vero,  e  la  retta  AP  prolungata  in  B, 
O    3  e  D. 


tT4  TRATTATO* 

c  D  «'  Saranno  nel  detto  momento  C  il 
principio  d*  ariete  «  E  il  principio  di  libra  4 
D  il  luogo  dell'apogeo  del  Sole,  B  il  luo. 
go  del  perigeo  ,  L  il  fito  della  terra  ,  eil 
SL  la  linea  del  moto  vero  dell'  ìftcfla  ter« 
i:a;  e  confeguentemente  l'arco  BCDE  di  no* 
terà  per  rifteflb  detto  momento  T  anomalia 
vera  della  terra  . 

S'intendano  di  piii  defcritto  col  diametro 
AP  il  cerchio  ANPF  ,  per  L  tirata  FX 
perpendicolare  ad  AP,  e  congiunte  le  rette 
SF,  OF. 

Finalmente  s*  intendano  da  S  tirata  SI 
perpendicolare  ad  OF  ,  ed  SV  ,  che  fia  il 
(ito  della  linea  del  moto  medio  nel  momen* 
to  del  detto  e^inozio  vero. 

I»  Si  determini  la  longitudine  .  dell*  apo« 
geo  del  Sole  pel  tempo  dell'  equinozio  ve* 
ro.  S'  avrk  nota  Tarco  CD  ,  e  confeguen* 
temente  Inarco  BE;  onde  noto  fi  farà  pure 
l'arco  BCDE,  •  fia  1^ anomalia  vera  della 
terra  pel  momento  del  detto  equinozio  vero  • 

1.  Si  inetta  il  (èmiafle  OA  =?  looooo; 
faranno  PS  «=  9^V9'  7P3»  ^O  —  i^8o« 
107  (  §  TrtS  )  ,  e  OK  =  999^5 .  8ò  ;  e 
in  ordine  a  PS ,  OK  ,  e  alla  tangente  deU 
la  metà  dell"  anomalia  vera  gik  deteiiainata 
fi  cerchi  il  quarto  proporzionale  ;  s' avrà 
con  tale  quarto  proporzionale  la  tangente 
della  metà  dell'  anomalia  eccentrica  corri- 
fpondente  (  ^  136  );  e  quindi  s'avrà  rar« 
co  ANPF^  e  confeguentemeate  s*avrà  l'ar*^ 

€0 


tó  fP,  mirura  deirangolo  POF. 

j.  Si  detcrmim  col  raggiò  OA  ==  lÓOOóO 
la  quadratura  del  Cerchio  ANPF  ;  e  eòa 
trovare  in  ordine  alli  gr^  jóa  dell*  iiitert 
periferia  ,  alli  gradi  »  e  minuti  deli*  arco 
ANPF  ,  e  alla  quadratura  giii  determiiiata 
del  cerchio  ANPF  il  quarto  proporzionale. 
S*  avrà  la  quadratura  del  fettore  circolare  ^ 
terminato  dalli  raggi  OA  i  OF  ^  e  dall*  ar« 
co  ANPF* 

4.  Nel  triangola  rettangolo  StO  «  lidta 
r  ipotenufa  SO  ,  e  noto  V  angolo  SOI  ;  G. 
determini  il  lato  Si ,  che  verri  efpreflb  nel- 
le parti ,  delle  quali  OA  ne  contiene  lOòooo  4 

5*  Si  determini  la  quadratura  del  trian- 
golo OSF  «  note  già  la  bafe  OF  ,  e  T  aU 
testa  SI;  e  tale  quadratura  nel  Tuppofto  ca« 
So  fi  fottragga  da  quella  del  fettore  termi- 
nato dalli  raggi  OA  ^  OF  ^  e  dall*  arco 
ANPF  *  Darà  il  refiduo  la  quadratura  del- 
lo fpaxio  circolare  terminato  dalle  rettp  AS» 
SF,  e  dairarco  ANPF, 

60  In  ordine  alla  quadratura  dell*  intero 
cerchio  ANPF  9  alla  quadratura  dello  fpa- 
zìo  circolare  terminato  dalle  rette  AS9  SF| 
e  dall'arco  ANPF,  e -alli  gr.  300  dell' in- 
tera gfcriferìa  BCDE  fi  rrovi  il  quarto  prò* 
porzionale.  S*avrà  Tanomelia  media  BCDVi 
corrìfpondente  alla  vera  BCDE  (^1^4); 
e  la  differenza  di  sì  fatte  anomalie  darà 
l'equazione  del  centro*  o  (la  l'arco  V£< 

7.  Fim^Àenle  fi  cerchi  in  ocdìoe  »  S9'^ 
O    4  8'S 


%t6  T  K    ATTATO 

i"  y  alli  gradi  ,  e  minuti  dell'  arco  VE  « 
ed  a  14^-  il  quarto  proporzionale  ;  tale 
quarto  proporzionale  dati  il  tempo  medio  ^ 
io  cui  la  linea  del  moto  medio  G  muo* 
ve  dal  (ito  SV  al  filo  SE  j  o  per  cui  V 
equinozio  medio  cercato  di  primavera  po« 
fiicipa  il  vero  .  Onde  ,  aggiugnendo  tale 
quarto  proporzionale  al  tempo  medio  dino» 
tante  f  equinozio  vero,  fi  avrà  T equinozio 
medio  cercato . 
Ch'  è  ciò  9  che  bifognava  determinare  • 

ESEMPIO. 

7/  tempo  tnediOf  in  cui  è  accaduto  Piqmiuo^ 
fio  vero  di  primavera  nel  correnee  anno  178^ 
in  Napoli  è  fiato  il  gior.  20  di  Marxp ,  6^*. 
3^«  25''.  Si  cerfa  il  tempo  medio  ,  in  cui  è 
accaduto  f  eqmnoxjo  medio . 

I. 

La  longitudine  deir  apogeo  del  Sole  nel 
AO  di  Marzo  è  (lata  di  j* .  9^  .  14' .  iS^'-\. 
Sicché  CD ,  e  confeguentemente  BE  =  99®  • 
14^.  is''»9  ^^^^  r  anomalia  vera  della  ter. 
ra  BCDE  nel  inooMMito  dell' equinozio  vero 
è  (lata  di  %6o^ .  4S'-  44''¥- 

Pofto  il  femiaflc  OA  s  xooooo  %  &na 

PS 


D»  Astronomia:  Uf 
PS  =  9Ziig .  7P3  ,  SO  =  1^80  .  107  ,^ 
OK  =  P9p8s  .  8<J  .  Quindi 

£•?.  OK  =    4.  ppp^^SS 
Msg.  tén.  jBCDE  =  IO.  0703254 

Som.       =15.  «701^40 
X#^.  PS  =    4.  pp  2^409  fot. 

X*^.  *»■.  I  («00.  eccen.)  =10.  077^23 1  » 

Onde 

I  *w.  AF  =    50»  .    5Ì.  35». 

E  perciò 


AF  =  ioo«.  tV  . 
e  confeguentemente 


IO 


II 


i 


Hc.  ANPF  =  2590.  48'  ,  so'\ 
^^.    POP  =    790.  48'.  so"- 

iir.  .  ^ 

SfleodoG  pofh  O A  =s  looooo  ;  Darli  la  qua^ 
tiratura  del  cerchio  ANPF  =  31410000000;* 
«  tercaodo  in  ordine  a  3^0®  ,  a  259^  .  48'! 
S<)"  f  ^  alla  quadratura  trovata  U  quarto 
proporzionale  9  n  ha  la  quadratura  del  fetto- 
re  circolare  AOFPNA .  Fatto  il  calcolo  fi 

tro* 
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trovi  tele  ^uadntura  =  zz66i'^i9o%  •  S5  * 

IV. 

t9gi-fm.   SOI  ^  g  .  99V^^^ 
L^.    SO  =  3  .  2253628 

Som.    ^  1^  *  2184630 
J>^«  fen.  maf.   ^  io  «^^ 0000000  fotf. 

—  ■       !■  ■        ■       I    I    I      I  I  "^ 

JCrf»;.  SI  s    3  .  2184^30  . 

Onde 

S!  =s  1^53  .  7»  . 

£  perciò  il  triangolo  OSF  :=  82686000  ^ 
e  confèguearemente  lo  fpazio  circolare  AS- 
FPNA  s  2A58607S8CS  .  SS  • 

V. 

Si  eerehi  in  ordine  alla  quadratura  del 
cerchio  ANPF  ,  alla  quadratura  del  detto 
fpazìo  circolare  ASFPNA  ^  e  ai  gr.  360  il 
quarto  proporzionale;  s*avrà  Tanomalìa  me- 
dia BCDV  J  Fatto  il  calcolo,  fì  trova  l'ar* 
co  BCDV  =  158^.  SI'  •  S8''  9  e  confo, 
guentemente  T  equazione  del  centro  VE  ^ 


VI. 


0^  AsTf  «NOUtA:        *i^ 
VL 

Si  cerchi  in  ordine  a  5f  '  .  S''  i  a  i^  ^ 
43*4  4^^'  7i  ^  ^  ^4^'*  il  quarto  proporzio* 
naie;  s'avrà  il  tempo  medio ^  per  cui  Te- 
quinoiio  mediò  di  primavera  ha  pofticipato 
il  vero  4  Fatto  il  calcolo  «  fi  trova  tale  tem<^ 
pò  di  |8«'.  i8**'rf  7*.  6'^  i  che  4  aggiunto 
al  tempo  medio  dell'  equinozio  vero  »  dà  il 
tempo  medio  cercato  dell*  equinozio  me^io. 
il  %%  di  Marzo,  ^^•é  iq\  31"  . 

AVVERtlMENtO. 

t6j*  Se  fi  deve  determinare  1^  equinozio 
medio  d'  autunno:  in  tale  cafo  come  M  è 
il  luc^o  della  terra  nel  momento  dell' equi« 
nozio  ;  cosi  9  determinata  la  longitudine  CD 
dell*  apc^eo  del  Sole  conveniente  al  tempo 
dell'equinozio  vero  d^  autunno ,  con  fottrarre 
i  gradi  i  e  minuti  di  tale  arco  da  due  an» 
goli  retti  ,  fi  ha  r  angolo  ASM ,  anomalia 
vera  della  terra  pel  detto  momento.  Il  cal- 
colo intanto  procede  dell*  ifteflb  modo  :  pe- 
to nel  cafi>  dell^  equinozio  d'  autunno  ali* 
area  del  fattore  va  aggiunta  quella  del  triam 
golo ,  e  non  fottratta  ,  come  nel  cafo  dell' 
equinozio  di  primavera. 


GAP. 
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GAP.        IV. 

Si  definì/cono  j    e  determinano  tutte 
le  Spezie  di  anni  /alari . 

DEFINIZIONE    t. 

ZÓS.  Si  chiama  snno  anùmallflicò  il  tem- 
po ,  che  fcorre  da  che  la  terra  parte  dal 
fuo  afelio I  fino  a  che  vi  ritorna,  o  da  che 
il  Sole  apparifce  eflere  nel  fuo  apogeo ,  fino 
a  che  vi  apparifce  ritornato. 

COROLLARIO. 

2^^*  Neir  anno  anomaliftico  adunque  la 
terra  compie  l'intero  giro  della  fua  orbita , 
e  fcorrerc  confeguentemente  per  tutt*  i  pun. 
ti  di  effa.  E  febbene,  durante  tale  tempo, 
Ja  fituazione  dell*  orbita  terreflre  riceva  cer- 
ta leggiera  mutazione  di  fito  ,  con  rotare 
intorno  al  Sole  per  quanto  bada  a  far  avan- 
zare r  apogeo  fecondo  V  ordine  de*  fcgni  di 
IS"?  *  nondimeno  non  ricevendo  alterazio- 
ne la  figura  delT  orbita  ,  poiché  gì'  infiniti 
divcrfi  punti  del  fuo  perimetro  confervano 
fempre  le  medcfimc  diftanze  dal  Sole  ;  nep. 
pure  riceve  alterazione  l'attività  della  forza 

at* 


attraente  del  Sole  ne'  mcdefimi  punti  •  ^ 
perciò  ,  non  aherandofi  V  attività  della  detta 
forza  ,  coir  andare  T  orbita  terreftre  varian- 
do- (ito  continuamente  intorno  al  Sole  ,  la 
velocità  della  terra  non  riceve  alterazione  : 
alcuna  ;  e  confeguentemente  non  riceve  al- 
tera^iione  il  tempo  ,  in  cui  V  iftefla  terra 
compie  r  intera  rivoluzione  per  la  Tua  orbi- 
ta  •  Quindi  V  anno  anomaliftico  fi  conferva 
fempre  d*  una  collante  mifura  • 

DEFINIZIONE     IT, 

170.  Si  dice  anno  fijereo  il  teoàpo  ^  chf 
fcorre  dal  momento  ,  in  cui  il  Sole  corri- 
fponde  a  una  ftclla  ,  fino  a  quello^  in  cui 
vi  torna  di  nuovo  a  corrifpondere  ^ 

COROLLARIO    L 

271.  Eflendo  le  ftclle  fifle  inimobili*  nella 
afera  mondana:  è  facile  ad  intendere  che  il 
Sole  in  partire  dal  corrifpondere  a  una  ftcl- 
la ,  deve  partire  dall'  apparire  fu  d'  un  rag- 
gio deir  eclittica ,  tendente  a  tale  ftella  ;  e 
in  tornare  a  corrifpondere  alla  medefima 
ftella  ,  deve  tornare  ad  apparire  fui  mede- 
fimo  raggio  *  Quindi  T  anno  fiderco  è  mi* 
forato  dal  tempo,  che  fcorre  da  che  il  So« 
le  apparifce  fu  d*  un  raggio  dell'  eclittica  » 
fino  a  che  vi  apparifct  tornato  • 

C0« 
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COROLLARIO    IL 

t;%.  Per  a?ere  il  Sole  una  difiirretiza  di 
longitudine  con  una  ftella,  deve  apparire  fu 
d*  uo  determinato  raggio  dell*  eclittica  ;  e 
per  tornare  ad  avere  coli*  iftefla  ftella  V 
iftefla  diflerenza  di  longitudine,  deve  torna- 
le  ad  apparire  fui  mederimo  raggio  •  Sicché 
V  anno  fidcreo  fi  ha  ancora  dal  tempo ,  che 
fcorre,  da  che  il  Sole  ha  una  differenza  di 
longitudine  con  una  ftella,  fino  a  che  torna 
ad  avere  coli*  ift^a  ftella  la  tpedefima  dif« 
ferensa  di  lonjjitudine  » 

AVVERTIMENTO, 

F«»a3  %73.  S* intenda  effereAMPL  Forbita  ter* 
reftre,  AP  1*  afte  maggiore  ,  e  S  il  Sole* 
ifaranno  A  1*  afelio  di  tale  orbita  ,  e  P  il 
perielio,  f  confeguentemente  P  1* apogeo  del 
Sole ,  e  A  il  perigeo  .  S*  intenda  in  oltre 
effere  BCpE  T eclittica,  ed  AP  prolungata 
in  B  ,  e  O  •  Se  in  ogni  rivoluzione  della 
terra  la  fua  orbita  refta$e  fifla  nel  Aio  fi  to: 
ficcome  in  partire  )a  terra  dal  fuo  afelio 
A,  fi  veditbbe  il  Sole  fui  ràggio  SO  deli' 
eclittica;  così  in  tornare  in  A,  fi  vedreb- 
be il  Soie  tornato  full'  ifteflb  raggio  SO  • 
Onde  1'  anno  fidereo  i^aglierebbe  1'  anno 
anomaliftìco  »  Ma  perchè  «  durante  V  anM 
lipomaliftico^  la  detta  orbita  dal  fito  AMPI* 

fi 
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fi  trasfcrifce  nel  fito  IMHL  ;  talché  il  fuo 
affé  maggiore,  ch'eea  fui  dU metro  BD  dell* 
eclittica ,  palfa  fui  diametro  F6 ,  che  forma 
con  BD  un  angplètto  di  15''!  ;  perciò  » 
tornatn  la  terra  nel  fuo  afelio  ,  deve  il  Son 
le  apparire  non  fui  raggio  SD,  ma  fuiral« 
tro  SF  ;  e  confeguentemente  deve  apparirà 
tornato  fui  raggio  SD  tanto  tempo  prima 
di  compierli  1'  anno  anomaliftico  ,  quanto 
ne  bifogna  alla  linea  del  moto  vero  pef 
trasferire  dal  Gto  SD  al  (ito  SF, 

COROLLARIO     IlL 

174.  Quindi  r  anno  (idereo  è  minora' 
deir  anomaliftico,  e  tanto  minore  ,  quanta 
tempo  efige  la  linea  del  moto  vero  del  So* 
le  per  muoverli  preflo  V  apc^eo  per  un  an- 
golo di  is"7  •  Or  movendofi  là  linea  di 
moto  vero  nell*  apogeo  per  57'  •  io"  in 
a4*^-,  fi  muoverli  per  i$"|  nel  tempo  di 
6\  li''  •  Sicché  1*  anno  anomaliftico  eccew 
de  il  fidereo  di  6\  aa''.  Per  la  qual  co- 
fa,  determinato  V  anno  fidereo,  refta  deterw 
minato  ancora  Tanno  anomaliftico.  Il  come 
intanto  a*  è  determinato  1*  anno  fidereo  t  Q 
dirà  nel  feguentc 

P   R   O   B   L.       xir, 
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Soluzione» 

1.  Da  oflcrv^zioni  accuratamente  fatte  in 
un  luogo  ,  e  in  un  anno  circa  il  Sole  ,  e 
una  della  qualunque  (ì  rilevino  le  longitu- 
dini  avute  ^  da  tali  corpi  in  un  iftante  di 
tempo;  e  fi  noti  e  la  differenza  di  sì  fatte 
longitudini ,  e  *1  tempo  mediò  dinotante  il 
detto  iftante. 

2.  Da  altre  oflervazioni  fatte  nelPifteffo, 
o  in  diverfo  luogo  circa  i  medefimi  corpi 
in  altro  anno  pofteriore  ,  e  circa  i  medefi- 
ini  giorni  li  vadano  rilevando  relativamente 
a  pib  giorni  le  longitudini  de*  medefioii  cor* 
pi,  finché  s*  incontrino  relativamente  a  un 
giorno  longitudini  ,  che  danno  una  differen» 
za  poco  diverfa  dalla  rilevata  dalle  altre  of« 
fervazioni . 

3.  Si  cerclii  allora  coir  ajuto  dell*  accre« 
cimento  giornaliero  ,  che  ha  in  tale  tempo 
la  longitudine  del  Sole,  il  precifo  tempo 
medio,  in  cui  ha  dovuta  la  differenza  delle 
longitudini  de*  due  detti  corpi  effere  efatta- 
iQCnte  uguale  alla  differenza  ricavata  dalle 
altre  offervazioni  ;  e  tale  tempo  medio  ,  ri- 
dptto,  fé  bifogna  ,  alla  mifura  conveniente 
al  meridiano  del  luogo  delle  prime  offerva* 
zioni ,  0  noti  pure  • 

4.  Finalmehte  fi  divida  il  numero  de*  gior- 
ni ,  delle  ore ,  e  de*  minuti  fcorfi  tra  i  due 
tempi  notati  ,    accrefciuto  ,  o  diminuito  di 

quan* 
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guanto  elige  qualche  alterazione  fofferta  ^ 
durante  tale  tempo ,  dalla  longitudine  della 
ftella  ,  pel-  numero  degli  anni  fiderei  fcorfi 
tra  i  medefimi  tempi. 

Il  quoziente  dà  la  quantità  cercata  dell* 
anno  fidereo  •  Ch'  è  ciò  ^  che  bifognava  in« 
legnare  . 

CALCOLO      L 

Il  celebre  de  la  Caille  da  oflervazioni  fat* 
te  in  Parigi  dal  de  la  Hire  ne'  giorni  27, 
2p  ,  e  30  di  Giugno  del  1^84  rilevò  effe* 
re  ftata  la  longitudine  del  Sole  meno  di 
quella  di  Sim  di  i^  .  2i'.  sp''  nei  zp  di 
Giugno,  o^^-.  z'  .  $0"  ,  tempo  medio  a 
Parigi  .  Da  oflèrvazioni  proprie  fatte  ne* 
giorni  a8  ,  e  30  di  Giugno  del  175 1  al 
Caoo  di  Buona  Speranza  rilevò  eflere  ftata 
la  longitudine  del  Sole  meno  di  quella  di 
Sifi0  di  z^ .  30'  .  z"  nel  30  di  Giugno. 
o^*,  a'.  5^"  ,  tempo  medio  al  Capo  ,  o 
fia  nel  zp  di  Giugno,  zz^^*  •  $8'  •  41'' t 
tempo  mediò,  a  Parigi  »  eh'  è  di  i^*'  •  4'  • 
IS''  piit  occidentale  del  Capo  . 

La  difièrenza  feconda  delle  longitudini  del 
Soie,  e  di  Siri0  eccede  la  prima  di  i^  .  8'. 
3''  •  Onde  avanzandofi  la  longitudine  del 
Sole  in  un  giorno  nel  30  di  Giugno  di  57'* 
J2'%  ed  eflendo  il  giorno  30  di  Giugno  di 
2,4^'.  00'.  ix'';  fc  in  ordine  a  $7'.  12", 
a  i« .  8'.  3'',  e  a  24^-.  00'.  12''  fi  cerca 
TomJlI.  P  U 
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il  quarto  proporzionile ,  e  talt  quarto  pro|»or« 
tiofiale,  eh' è  di  it«-.  4««'-,  33'.  aj",  s*  ag. 
gingne  al  tempo  trovato  ap  Giugno,  7,%^*^  « 
58'.  41'',  fi  ha  colla  fomma  t  di  Luglio. 
3<^\  31'.  4"  il  tempo  medio  a  Parigi,  in 
cui  il  Sole  tornò  nel  17$  t  ad  avere  una 
longitudine  meno  di  quella  di  Sirio  di   1^  « 

In  oltre  da  piii  oflervazioni  Tifteflo  de    la 
Calile    ha  rilevato   che-  Sino   dal   1084  fino 
al  1751  1  vale  a  dire  in  6j  anni,  $'è  avan* 
rato  in  longitudine  di  l'  .3''  meno  di  quan* 
to  avrebbe  dovuto  avanzarfi    a  tenore    della 
quantità  annua  dei  la  prcceffionr    degli  equi* 
nozj  ,    Sicché    il  Sole   giunfe    nel  175 1    ad 
ivere  con  Sitio   la  detta  differenza  di  longi. 
tudine  tanto  ttmpo  prima  dei  momento,  in 
/Cui  avrebbe  dovuto  giugnervi ,   fé  Sirio  fof. 
fé  ftat6    petfettameiìte    immobile   nella   fua 
Situazione  ,    quanto  tempo  efige'il  Sole  nel 
%  di  Luglio  ad  avanzare  in  longitudine  per 
t^  3''.  Or  avanzandofi  il  Sole  in  longita* 
dine  nel   z  di  Luglio  in  on  giorno  di  57'. 
io",  ed  eflendo  la  lunghezza  del  %  ^i  Lq« 
glio  di  24**^- .  00* .   I  r' ,  s' avanzerk  di  i  ' . 
3"  nel  terrpo   di  %6'  .  X7"  .   £  perciò  il 
vero  tempo  ,  in  cui  avrebbe  dovuto  il  Sole 
tornare    alla  detta  differenza   di  longitudine 
con  Strip   nel   1751    relativamente   al  meri» 
diano  di  Parigi  ,    fé  Sifio  foffe  (lato  perfet- 
tamente immobile    nella   fua  fituazione  ,  à 
»  Lttglio,  3«..  58'.  31 '\ 

Per 
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f      Per  la  qual  cofa  ,    eflendo  fcorfi  dal  2(^ 

>'^  Giug..  o^'^-.    2\    50''  del  1^84  fino  al  i 

1'  Lugl  g^"^;,  58'.  31"  del  175 1  giorni  24472, 

3**'*  •  SS  •  4''    i     ^^  ^^^^  tcnipo   G  divide 

pel  numero  ój  delle  rivoluzioni  fiderali  in« 

'  tanto  fatte  ,    fi  ha  T  anno  fidereo  di  giorni 

36$.  6^'-  8'.  Sì". 

CALCOLO       IL 

L' ifleflb  Signor  de  la  Calile  da  un*  oflfer* 
vazione  fatta  in  Parigi'  dal  de  la  Hire  nel 
li  di  Dicem.  del  1^84  rilevò  eflere  ftata  la 
longitudine  del  Sole  piìi  di  quella  di  Sm0 
di  171®.  5s'.  4S''  nel  21  Dicem.  aj®'' . 
59'  •  so''  ;  e  da  un*  oflervaxione  propria 
£itta  nel  2S  di  Dicembre  del  1751  al  Capo 
dì  Buona  Speranza  rilevò  eflere  ftata  la  lon« 
gitudine  del  Sole  pih  di  quella  di  Sirio  di 
172^  «  43'.  41''  nel  25  Dicem.  o^  .  oo\ 
33",  tempo  medio  al  Capo,  o  fia  nel  24 
Dicem^  22^'- •  $6"^ .  18",*  tempo  medio  • 
Parigi . 

La  differenza  feconda  delle  longitudini  del 
Sole  ,  e  di  Sirio  eccede  la  prima  di  47'. 
$6'^  •  Onde ,  aVanzandofi  la  longitudine  del 
Sole  in  un  giorno  nel  24  di  Dicembre  di 
i^  .  f'.  ti'\  ed  effendo  il  24  di  Dicembri 
di  24»'-.  Qo'.  30";  fé  in  ordine  a  i» .  i\ 
II",  a  47'.  5^'\  e  a  24«'- .  00',  30"  G 
cerca  il  quarto  proporzionale  ,  e  Cale  quaiw 
to  proporzionale  9  eh*  è  di  i8«'-.  48'.  17", 
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fi    fottfae    dal    tempo    trovato    24   Dicen. 
aa«'-.  $6'.  18",    G  ha  col  rcfifJuo  24  Di- 
ccm.    4°'*  .    8'  .   i"  il  tempo  medio  a   Pa- 
rigi ,    in    cui    il    Sole  tornò    nel  175 1    ad 
avere  una  longitudine  di  1710.    55'  •   45" 
piii  di  quella  di  Sirio,  Tale  tempo  derermi- 
nato  fi  deve  accrefcere  ,    come  nelP  antece- 
dente calcolo  di  24'  •  44^',  a  cagione  della 
diminuzione  di  i'  .   3"  fofferta  dalla  varia- 
zione dì  longitudine  di  Sirio  dal  1^84  fino 
al  1751  •   Sicché    il    vero    tempo  ,   in    cui 
avrebbe    dovuto    il  Sole    tornare    alla   detta 
differenza  di  longitudine  con  Sirio  nel  175  i 
relativamente  al  meridiano  di  Parigi,  fé  SU 
fio  fofle  ftato  perfettamente  immobile    nella 
fua  fituazione ,  è  24  Dicem.4*^'^-.  32'. 45", 
^er    la    qual    cofa    eflendo    fcorfì    dal  21 
Dicem.  .    23®''.    5p'.    50"  del  i6S^    fino 
al    24  Dìcem:  ^^^*  .    32'  •    45"    del  I7S£ 
giorni  24472.  4®«'*.  33'.  55";  fé  tale  tcm- 
pò  fi  divide  pel  numero  67  delle  rivoluzio* 
ni  fiderali  intanto  fatte  ,    fi  ha  T  anno  fidc« 
irco  di  giorni  3Ó5  .  6^^-.  p' .  *7"* 

COROLLARIO    L, 

27^.  Eflendofi  1*  anno  fidereo  trovato  col 
primo  calcolo  di  gior.  ^6$.  6^^-.  8'.  S3*% 
e  col  calcolo  fecondo  di  gior.  g6$ .  6^^  .  p\ 
27"  ;  fi  può  tale  anno  ficuramente  (labi lire 
col  Signor  de  la  Caille  di  gior.  3^5  •  6^*. 
5>',  io"  .  \ 

CO. 
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COROLLARIO    IL 

277.  Eccedendo  in  oltre  Tanno  anomali* 
fìko  di  6^  .  12"  Tanno  fidereo  (^274); 
farà  Tanno  anomaliftico  di  gtor.  365  •  6^« 

DEFINIZIONE    IH. 

278.  Si  chiama  anno  tròpico  il  tempo  ^ 
elle  fcorre  tra  dueequinozj  luflecutivi,  tutti 
e  due  di  primavera  ,  o  tutti  e  due  d*  au« 
tunno  ,  o  pure  tra  due  folftizj  fuiTecutivi  ^ 
tutti  e  due  di  Rate,  o  tutti  e  due  d*inver* 
no;  ovvero  che  fcorre  da  che  il  Sole  par* 
te  da  qualunque  grado  di  longitudine  ,  fino 
a  che  ritorna  al  medcfimo  grado  di  longi- 
tudine « 

AVVERTIMENTO    L 

279.  Contraflirgnino  EC' TinterfecazioneFig.aft 
delT  eclittica  colT  equatore  ,    C  il  principio 

d* ariete,  ed  E  il  principio  di  libra.  Quan» 
do  la  terra  giugne  in  L  ,  il  Sole  apparifce 
fui  raggio  se  ,  ed  accade  T  equinozio  di 
primavera.  Se  io  una  rivoluzione  annua  del* 
la  terra  la  fua  orbita  reftafle  immobile  nel 
fuo  fito,  e  neppure  variafle  fito  la  comune  ie« 
zìoneEC  delT  eclittica  colTequatore  ;  tornata 
la  terra  in  L»  accadcrebbe  di  nuovo  Inquino» 
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zio  di  primavera  9  e  fi  vedrebbe  il  Sole  for« 
nato  fuir  iftcflb  raggio  SC  dell'  eclittica  : 
onde  l'anno  tropico  uguaglerebbe  e  V  anno 
iidereo ,  e  1*  anno  anomalìRico  •  Se  poi  mu« 
lafle  fito  folamenfe  Y  orbita  tenere  ,  e  re» 
ftafle  collante  l' interfecazione  EC  deireclìN 
tica  coir  equatore  ;  in  tale  cafo  V  anno  tro» 
pico  uguaglierebbe  (olamente  il  fidereo  ,  e 
non  già  V  anomaliftico  •  Ma  retrocedendo  i 
punti  equinoziali  in  ogni  rivoluzione  della 
terra  per  la  Tua  orbita  di  50''  -|  ;  quando 
torna  ad  accadere  il  detto  equinozio ,  il  So* 
le  deve  apparire  in  un  raggio  dell* eclittica, 
che  forma  con  SC  un  angolo  di  50"  f  • 
Per  tale  angolo  adunque  fi  deve  muovere  la 
linea  del  moto  vero  ,  accaduto  di  nuovo  1* 
equinozio,  perchè  fi  compifca  T anno  Cderco, 

COROLLARIO    L 

%%o.  Quindi  Tanno  tropico  è  tanto  mi- 
nore del  fidereo,  quanto  tempo  efige  la  li- 
nea dei  moto  vero  in  muoverfì  per  un  an- 
golo di  50''  f  ,  tornata  nella  fine  della  ri- 
voluzione air  interfecazione  dell'  eclittica 
coli'  equatore  •  E  perchè  sì  fatta  interfeca- 
zione fi  trova  corrirpondere  ora  a  un  fito 
dell'orbita,  e  ora  a  un  altro;  perciò  la  li- 
nea del  moto  vero  in  muoverfi  per  Tango- 
Io  di  50''  f ,  acciò  fi  compifca  T  anno  fi- 
dereo ,  non  è  fempre  delT  ifteffa  velociti-* 
QjUDdi  non  è  fempre  dell*  ifbffa  tnifura   il 

tcm* 


ttnpo  da  togliere  dall^  anno  fidereo  ,  per 
avere  1*  anno  tropico  •  Per  la  qual  cofa  Ìl 
Aimo  tropico  non  ha  colante  mifura  • 

AVVERTIMENTO    IL 

%9i.  Si  noti  cW  eflendo  (lata  la  lnngitu« 
dine  dell*  apogeo  ^del  Sole    nel  dì  primo  di 
Gennaro  del  corrente  anno  178:^  di  3* .  9<> . 
14'»   i"i,  o  fia  dt  3S7t4l"  l,   ed  eflen- 
do il  moto  annuo  di  tale  apogeo   di  6$''  f 
per  rifpetlo  del  punto  equinoziale  di  prima* 
Tcra  ;   fé    fi  dividono  i  357241 ''4  P^r  gli 
6$"l^   il  quoziente  5454   dinota  che  neil' 
anno  S4  54    a^vanti    il  corrente  ,   o  fia  nelT 
anno  ì6'j%  avanti  0*  C.   ha  dovuto  il  det* 
ta  Apc^eo  corrifpondere  al  punto  equinozia- 
le di  primavera  •    Similmente  fi  trova  aver 
dovuto  r  ifteATa  apogeo  corrifpondere  al  pun« 
to  folftiaiale  di  fìate  nell'anno  1274,  e  che 
corrifponderà  al  punto  equinoziale  d*  autuo* 
ao  udiranno  6%%Oé 

COROLLARIO    II 

%%%.  Efige  dunque  Ttpogeo  del  Sole  %9^ 
ni  4P46  ,  perchè  fi  variafle  la  fua  longitu- 
dine di  goP  ^  e  eonfeguentemente  anni  9^9%$ 
|>erchè  fi  variafle  digr.  180,  e  aMi  197^^ 
perchè  fi  variafle  dell*  intera  periferia  •  E 
perciò  ,  avendo  tale  apogeo  corri  fpofto  al 
punto  cfuifioiiale  di  primavera    aeH'  iinnp 

P    4  3^7» 
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^Ó7^  aitanti  G.  C.  «  e  al  putito  folftiftiale 
ài  ftfttc  aeir  anno  1174  ,  e  dovendo  corn« 
fpondere  al  punto  equinoziale  d*  autunao 
nell'anno  òlio;  tornerà  a  corrìfpondere  al 
punto  equinoziale  di  primavera  netl*  anno 
idi  12  9  al  punto  folftiiiale  di  (late  nelPan- 
no  210589  e  al  punto  equinoziale  d'autua- 
no  oell*  anno  20004. 

COROLLARIO     IIL 

s^3*  In  oltre  la  linea  del  moto  vero  del 
Sole  ,  o  per  meglio  dire  .della  terra^.  "per 
compiere  Tanno  fidereo,  s'è  dovuta  muove* 
re  per  un  angolo  di  So"t  P^^flo  ^1  punto 
A)  dove  è  della  minima  velocità,  termina* 
to  Tanno  tropico  ^6y%  avanti  G.C.,  xom* 
putato  da  equinozio  ad  equinozio  di  prima- 
vera ;  terminato  1*  anno  appreflb  ,  s*  k  dovti» 
la  muovere  da  un  punto  dell'  arco  Alm  zU 
•quanto  dittante  da  A  «  dove  la  fua  velocità 
i  alquanto  maggiore  ;  terminato  T  altt^  anno 
appreflb ,  s' è  dovuta  muovere  da  un  ponto 
deli*  ifteflb  arto  AL  maggiormente  dittante 
da  A«  dove  la  fua  velocità  è  ulteriormente 
«aggiore  ;  e  cosi  procedendo  innanzi  find 
all'  anno  ^220  ,  quando  fi  dovrà  muovere 
ila  un  punto  ,  che  farà  prrfib  il  punto  P, 
dove  la  fua  velocità  è  maffima  .  Sicché  il 
tempo  da  togliere  dall'  anno  fidereo  ,  per 
avere  il  tropico ,  è  maffimo  per  l'anno  34$7X 
ivattti  G«  Cy  è  «limolo  per  l'afino  6^^o^ 

«par 


a^fliàoni  fùcceffivi  tn  effi  fi  va'fuccef« 
fivamentc  dimiaucDdo  dil  maffimo  al   mu 

COROLLARIO    IV« 

«84.  Quindi  r  anno  tropico  %6y%  avan« 
ti  G.  C.  ha  dovuto  cflere  della  minima  mi« 
fura;  V  anno  tropico  tfaio  farà  della  roifu« 
ta  maffima  ;  ir  gli  altri  tra  effi  hanno  dovu« 
to  eflere  ,  e  feguiranno  ad  eflere  fucceffiva* 
mente  crefcenti  dalla  mifura  minima  alla 
in^fl&ma  ,  fuppofto  però  1'  anno  computato 
ìempre  da  e^uinosio  ad  equinozio  di  pri« 
mavcra.' 

AVVERTIMENTO    UT. 

lS5«  Si*  noti  che  il  contrario  accadere 
dall' apno  6%zo  fino  all'  anno  i6ii%  ,  do- 
veadar,  durante  tale  tempo  ^  i*  anno  tropico 
comparato  da  equinozio  ad  equinozio  di 
priaunrtra  andare  continuamente  fcemaado 
4bila  oiirura  maffima  alla  minima. 

AVVERTIMENTO    IV. 

%S6.  Si  noti  pure  che  ciò,  che  a* è  det« 
to  deir  anno  tropico  ^  computato  da  equi- 
Boato  ad  equinozio  di  primavera ,  è  1'  oppo« 
fto  di  ciò  »  che  deve  dirfi  dell'  anno  tropi- 
co ^  computato  da  equinozio  ad  equinozio 
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d*  autinnò  .  Tale  aoQo  tropico  ha  dovitfo 
eflere  della  naflima  mirura  Dell' aofto  %67% 
avanti  G.  C  ;  farà  della  mifura  minima 
oelP  anno  5z20;  e  gli  altri  tra  effi  hanno 
dpvuto  eflere,  e  feguirannp  ad  eflere  fuccef. 
fivamente  decrefcenti  dalla  mifura  maffima 
alla  minima  *  Di  piii  V  anno  tropico  com- 
putato da  equinozio  ad  equinozio  di  prima- 
Vera  dall'anno  ^&f%  avanti  G.  C.  fino  all' 
anno  1274  ha  dovuto  fempre  eflerf  mihort 
del  computato  da  equinotio  ad  equinozio  d^ 
autunno,  e  la difuguaglianaa  ha  dovuta  pra? 
cedere  fempre  fcemando  •  L'  anno  tropica 
1274  ha  dovuto  eflere  dell'  iftefla  mifura  f 
computato  da  equinozio  ad  equinozio  di 
primavera  ,  e  comt)utato  da  equinozio  ad 
equinozio  d'  autunno  ,  perchè  in  tale  anno 
r  apogeo  del  Sole  è  ftato  corrifpondchte  al 
punto  folIHziale  di  ftate  (  ^  z8i  )  ;  vate  a 
dire  corrifpondente  al  punto  diftaate  dagli 
equinoziali  di  gf.  90  ^  t  confeguen temente 
la  terra  è  (lata  in  ambidue  gli  equinozj  all' 
iftefla  diftanza  dal  detto  apogeo.  Finaliaen* 
te  dal  1274  ^^^  ^1  óiszo  1'  anno  ti«>pico« 
computato  da  equinozio  ad  equinozio  di  pri* 
mavera,  è  (lato,  e  feguirà  ad  eQece  fempre 
maggiore  del  computato  da  equinozio  ad  e* 
quinozie  d'  autunno  ;  e  lia  difuguagliaB9  è 
andata ,  e  f^guirà  ad  andare  ièmpre  crefcea^ 
do  ,  finché  nell*  anno  dzzO  1'  uno  diverrà 
della  mafluna,  e  1'  altro  deUa  minima  mi- 
fura» 

AV. 
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AVVERTIMENTO    V. 

187.  Da  quanto   s'  è  detto  facilmente   fi 
rileva  che  fé   d*  un  anno  tropico  fé  ne  fan* 
no  due  mifure ,  una  con  determinare  il  tem« 
pò ,  che  fcorre  da  che  il  Sole  parte  da  qua* 
lunque  longitudine  A  »  fino  a  che  vi  ritor- 
na ,    ci*  altra  con  determinare  il  tempo  ^' 
che   fcorr^   da   che    V  i(Ìeflb  Sole   parte   da 
qualfiGa  altra  longitudine  B  1  fino  a  che  ri- 
torna alla  medefima  ;   t;|li  due  mifure    dell' 
anno  tropico   debbono    avere    qualche   diffe- 
renza tra  effe  ;    purché  i  punti  dell*  eclitti- 
ca, a'  quali  appartengono  le  longitudini  A, 
t  B  ,  non  fieno  ad  uguali  diftanze  da  quel- 
io  ,    a  cui   fi  trova  corrifpondere    1*  apogeo 
folare:  e  tale  differenza    di  mifure  deve  ef« 
fere  maggiore  ,  o  minore,  fecondochè  mag- 
giore ,   o  minore    è  la  difuguaglianza    delle 
differenze,  che  hanno  le  longitudini  A  ,    e 
É  colla  longitudine  del  detto  apogeo  :    anzi 
r  anno    tropico    determinato    relativamente 
alla  longitudine  A  è  di  minore ,  o  di  mag- 
giore  grandezza    del    determinato    relativa- 
mente   alla  longitudine  B  ,    fecondochè    la 
diffisrenza  della  longitudine  A ,  e  della  lon- 
gitudine  deir  apogeo   folare   è    minore  ,    o^ 
maggiore  di  quella  della  longitudine  dell*  i- 
fteflo   apogeo  »*  e    della   longitudine    B  :    e 
ài   pth    r  anno  tropico   determinato   relati- 
vamente alla  longitudine  A  i  della  minima 

mi- 
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ifiìfurai  ,  fé  la  longitudine  A  è  1*  iftefla  di 
quella  del  detto  apogeo  ;  ed  è  della  mafli- 
ma  9  fé  la  longitudine  A  è  Tiftcfla  di  quel- 
la del  perigeo  . 

P     R     O     B    L-         X!ir. 

288.    Determinare    la  tmngbe^z^   ^^l^  '««^ 
'  ffopteo  e  della  minima  ^  e  della  majpmg  mijmra  « 

Soluzione. 

Movendofì  in  24^^*  la  linea  di  nioto  ve- 
ro nel r  afelio  della  terra  ^  e  per  confeguen- 
za  neir  apogeo  del  Sole  per  57'.  io/'  »  e 
nel  perielio  della  terra,  e  confeguentemente 
nel  perigeo  del  Sole  per  i^  .  i'  •  la"  ;  fi 
muoverà  per  50"  j  nel  tempo  di  ai*  •  7" 
nel  detto  afelio,  e  di  ig  .  44''  nel  detto 
perielio  •  Onde  T  anno  fidereo  eccede  il  tro- 
pico  di  ai'.  y^\  quando  il  tropico  è  del* 
la  minima  mifura,  e  di  ip'.  44''  ,  quan- 
do è  della  mifura  maffima  •  E  perciò  ,  cU 
fendofì  determinato  T  anno  fidereo  di  gior: 
355.  6^'.  9'.  io'*',  farà  T  anno  tropico 
della  mìnima  mifura  di  gior.  ^6$  •  $°'*  . 
48'.  3^'  ,  e  della  mifura  maffima  di  gior. 
-3^5  •  S""''.  4P'-  aó"  .  Ch*  è  quanto  bifo* 
gnava  determinare. 


CO. 
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C-OROLLARIO    I. 

iSq.    DifFerirce    adunque    T  anno  tropico 
della  mifura  minima   dalf  anno  tropico  del-. 
la  mifura  mafiima  di  i'.  23". 

COROLLARI  O    IL 

ipo.  Quindi  ne  derivano  le  fcguenti  con* 
feguenze.  i  Che  in  ogni  rivoluzione  annua 
deila  terra  l'anno  tropico  computato  da  che 
il  Sole  parte   da    una  longitudine    uguale    a 
quella    del  fuo  apogeo  ,    fino   a  che  ritorna 
air  iflefla  longitudine,  differifce  di   i' .  23'' 
dalPanno  tropico  computato  da  che  il  Sole 
parte  ^all*  altra  longitudine  uguale    a  quella 
del  ^  fuo  perigeo  ,   fino   a    che    ritorna   alla 
medefima  longitudine  •    a.   Che  in  ogni  ri- 
voluzione annua   della  terra    le  mifure   dell* 
anno    tropico  ,    computate    relativamente    a 
due  longitudini  diverfe    del   Sole,   non  pof* 
fono  avere  differenza  maggiore  di  i'«  23". 
3*    Che  Y  anno  tropico  computato  da  equi- 
nozio ad  equinozio  di  primavera   dal  3672 
avanti  G.  C.  ,   in  cui  è  fiato  della  minima 
noifura  ,    è  andato  fempre  crefceodo  ,   e  fe- 
gttirk  fucceffivamente  a  crefcere  fino  al  óizoti 
in  cui  diverrà  della  mifura  maffima ,  e  ttxU 
to  raccrefcimento  in  9892  anni  giugnerà  a 
j'.  23".   4.  Finalmente  che  Tanno  tropi* 
co  computato  da  equinozio  ad  equinozio  d* 

au- 
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autunno  dal  3^71  avanti  G«  C.  1  io  cui  è 
ftato  della  mifura  maffima  »  i  andato  fem# 
pre  diminuendoli  9  e  feguirà  fucceffivamente 
ad  andarfl  diminuendo  fino  altfzio,  in  cui 
ikrà  della  mifura  minima  ,  a  tutta  ia  dimi* 
nuzione  in  anni  ^Spa^  |(iugnerà  pura  z  i\ 

AVVERTIMENTO     L 

api.  Si  noti  che  I'  anno  tropico  ,  com* 
putato  da  equinozio  ad  equinozio  o  di  pri« 
mavera  »  o  d'  autunno  |  il  auala  fi  va  nel 
periodo  di  anni  gS^z  variando  dalla  mifu- 
ra minima  alla  mallima  ,  o  dàlia  mallima 
alla  minima,  e  variando  sì  lentamente,  eh' 
eflendo  la  variazione  in  tutta  V  eftenQone 
del  periodo  di  i',  23"  ,  appena  giugne  ad 
l''  in  anni  119,  fé  fi  prenda,  coftantementa 
d*  una  mifura  mezzana  tra  la  minima  di 
3^5^'  .  S®'*»  48'  •  3"  *  e  la  maffima  di 
3ds8>-  .  5<*-  .  4p' .  z6"  ,  vale  a  dire  di 
3Ó58»-  3**^.  48'.  44"  I,  fi  ha  l'anno  tro- 
pico, chiamato  dagli  Agronomi  anno  tropi* 
40  medio ^  Dì  tale  anno  fanno  ufo  gli  A  (Irò* 
nomi  nelle  determinazioni  de'  moti  folari  ^ 
come  anno  di  collante  mifura  ;  come  anno, 
che  non  ci  allontana  mai  dalla  miiura  del 
corrente ,  fé  non  di  affai  poco  ;  a  come  an* 
no ,  che  alla  fine  d' c^Duno  de*  detti  pcrio* 
di  fi  trova  aver  mifurato  T  iftelTo  tempo  , 
eh'  è  (lato  mifurato  dagli  anni  tropici  difu* 

gua« 


goal! 9  che  il  compongono. 

COROLLARIO    Uh 

api.   Quindi    poifian^o  ficuramentr  Aflart 

le  mifure  degli  anni  folari  ,    cioè  dell'  anno 

anomaliftico  di  gior.  $6$  *  <^*'*.  IS'-  3^^'f 

dcir  anno   Rdtrto   di  gior.  3Ó5  .    6^'-.    ff\ 

jo",  e   deiranno  tropico  nticdio   di  gior. 

AVVERTIMENTO    II. 

tpj.  So  che   gli  Aftronomi  comanemeii* 
te ,  non  beo  fviluppara   la  teorica  delle  va» 
riazioni  della  mifura    dell*  anno  tropico  ,  0 
del  periodo  dtefle^  fi  fono  ingegnati  di  de« 
terminare    la    lunghezza    deli*  anno   tropico 
medio  coU'ajuto  delle  determinazioni  di  due 
cquinozj»   tutti   e  due  di  primavera,  o  tut« 
ti  e  due   d'  autunno  ,   fatti    io  anni  riraoti 
Tono   dall* altro  ^    e  con  dividere  il  nume-^ 
ro  de*  giorni ,  delle  ore ,  e  de*  minuti  fcor^* 
fi  tra   tali  equinozj    pel  numero    degli  anni 
fcorfi.  tra  i  medelìmi  equinoz)  •  Le  determi- 
nazioni dell'  anno  tropico  medio  in  tal  mo« 
do  efeguite^  fono  riufcite  quale  pih,  e  qua« 
Je  meno  approffimanti  alla  vera,  feconriochè 
pih  ,  o  meno  efattezza   hanno  avute  le  de« 
terminazioni  degli  equinozj ,  de*  quali  fi  fo« 
Bo  avvaloti  •    Però  aocbe  la  determinazione 
pili  approfliaiaDte  alla,  vera  ha  dovuto  avere 

^uaU 
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^ualcht  difetto  ;  non  eflendo  ftata  compreiS 
nel  numero  degli  anni  adoperati  tutta  l'inte 
ra  variazione  ,  alla  quale  è  foretto  V  aniK 
tropico  in  ognuno  de'  detti  periodi  di  va< 
flia«ioni* 

AVVERTIMENTO    IH. 

&P4.  So  ancora  che  alcuni  Aftronomi,  per 
determinare  V  anno  tropico  medio  dell*  iftef- 
fo  modo ,  ma  con  maggiore,  efattezza ,  fono 
ricorQ  agli  equinozi  non  Veri  »  ma  medii  ; 
fenza  badare  che  la  differenza  del  tempo 
còrfo  tra  due  rimotiffimi  equinozj  veri  da 
quello  corfo  tra  i  due  corrifpondenti  equi- 
nozi medii  )  divifa  pel  gran  numero  degli 
anni  fcorfi  tra  i  medefmii  equinozi  ,  non 
può  dare    una  quantità  (enfibile  .    Ónde    la 

Siuantità  dell*  anno  tropico  medio  ,  che  ri* 
ulta  fecondo  il  detto  iqodo  ,  facendo  ufo 
^egli  equinozi  medii,  non  può  avere  differen* 
za  feniibile  da  quella  ,  che  riiulta  facendo 
ufo  degli  equinozj  veri, 

AVVERTIMENTO    IV. 

2^.  Si  noti  di  vantaggio  ch^eflendo  nel 
corrente  anno  178^.  V  avanzo  giornaliero 
della  longitudine  del  Sole  nell*  equinozio  di 
primavera  di  $9'  •  28''  ,  e  nell'  equinozio 
d'autunno  di  58'.  So'';  fi  muoverà  il  So* 
le  per  50" |    nell'equinozio   di  primavera 

nel 
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nel  tempo  di  %o'.  18",   e   oell' equinorio 
d*  autunno  nel  tempo  di  20^  •  :)i"  .  Or  ef. 
fendo  r  anno  .fidereo  dì  gior.  3ÌJ5 .  6^-.  g\ 
Io"«  deve  eflere  Tanno  tropico  corrente  di 
gior.  3^j;  $^'.  48'.  52",  computandofi  da 
equinozio  ad  equinozio  di  primavera ,  e  di  gior, 
S^S*  5^*^*  *  4^'*  39"  )  computandofi  da  equino- 
zio ad  equinozio  d'autunno  .  Sicché  Tanno 
tropico  corrente ,  computato  da  equinozio  ad 
equinozio  di  primavera ,  eccede  T  anno  tro- 
pico medio  di  7''4>  ^  computato  da  equi- 
nozio  ad  equinozio    d^  autunno  manca   dall' 
anno  tropico  medio  di  5''f. 

AVVERTIMENTO    V. 

%g6.  Si  noti  pure  eh'  eflendo  T  anno  tro- 
pico medio  di  gior.  3^5.  5«'^-.  48'.  44" et 
e  '1  moto  in  longitudine  del  Sole  in'  tale 
fpazio  di  tempo  di  ^60^  —  S^^Ti  ^^^  ^^ 
moto  medio  del  Sole  in  longitudine  per- un 
giorno  medio  9  o  fia  per  24^^*  medie  di  $9% 
8^'  •  II  '''  ,  e  per  un  anno  civile  comune 
di  ^6$  giorni  di  11  *«  29"»,  44'.  sg*'* 

AVVERTIMENTO    VI. 

297.  Si  noti  ancora  che  nelle  tavole  in« 
ferite  dal  Signor  de  la  Lande  nella  Tua  A* 
fironomia  viene  prefo  il  moto  medio  in 
longitudine  del  Sole  per  ^un  giorno  di  59'  • 
8".  3  /e  per  un  anno'  di  ^6$  giorni  di 
UmAIL  Q  11». 


ì^4*  TRATTATO 

il**  *^- 45'»  4o"\S;   ^^<^  non  ^  ^ 
tenuto   confo   die    U  lini^   di  moto  medio 
nell'  anno  tropico  medio   H  n^uove   nop  per 
r intera  periferia  dell* eclittica,  ma  per  T in- 
tera periferia  diminuita  di  S^"  f  »  a  cagio- 
ne  della  preceffione   annua    degli    equinozj . 
Quindi    è   che   il    moto    medio  fecolare    ia 
longitudine   del  Sole  "fecondo  le  dette  tavo- 
le ,    ficcome   jG  ha  prendendo  100  voice    il 
noto  medio  d*un  anno  di  |i*;  ip»  .  45', 
40".  s,  e  a^iugnendovi  25  volte  il  moto 
medio  d'un  giorno  di  59'.  8",  3  ,  per  ^ 
25  anni  bifeftili ,    che  racchiude  un  fecolo  ^ 
così  rifulta  ,    toltene  le  intere  periferie  ,  di 
45'  .    55"*  ^-  Secondo   il  noftro  computo 
però    rifulta  di  li»  .  zg<^  .  z6\  44''    3S'% 
vale  a  dire  di  !••  19',  n''  meno. 

AVVERTIMENTO    VIL 

%9%.  Si  noti  finalmente  che  dall'  aiuto 
fropicci  .ridotto  alla  fua  giufta  mifura,  ci 
tvvaliarao  e  negli  ufi  della  vita  civile  ,  e 
ne'  computi  aftronomici  ,  effendo  il  folo  , 
che  noti  va  col  fuo  principio  vagando  per 
le  diverfe  ftagioni. 


CAP. 
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Dtf//*  Epoche  y  0  fieno  Radici  della 
longitudini  medie  del  Sole  ^  e  delle 
longitudini  delV  apogeo  folare  ;  de^ 
modi  di  determinarle  ,  e  degli  ufi 
delle  medefime. 

DEFINIZIONE    I. 

tgg.  Si  chiama  tp^ca^  o  radica  delle  loii* 
gitudini  medie  del  Sole  quella  longitudine 
media  determinata  per  un  affignato  tempo 
medio  relativamente  al  meridiano  di  qualche 
luogo»  Ja  quale  fi  ftabilifce  per  procedere 
da  efla  alla  determinazione  della  longitudine 
media  ,  conveniente  al  Sole  in  qualunque 
fltro  tempo  medio. 

DEFINIZIONE    IL 

300.  Si  chiama  fimilmente  ep9e4^  o  fédU 
$e  delle  longitudini  dell*  apogeo  folare  quel« 
1$  longitudine  determinata  per  un  affignato 
tempo  medio  relativamente  al  meridiano  di 
gualche  luogo  ^  la  quale  fi  ftabilifce  per  prò* 
«dece  4a  eflk  alla  determinasiooe  della  loa* 

Q    2  iptu- 
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girudine   conveniente    all'  apogeo   folar^    if^ 
qualunque  altro  tempo  medio  • 

AVVERTlAlENTP    h 

^  joi.  Si  notj  che  relativamente  all'apogea 
8*  è  detto  fcmplicentente  longitudine  ,  fenza 
fpecificare  la  media ,  o  la  vera  ;  perchè  per 
rifpt^tto  deir  apogeo  tali  due  longitudini  s' 
unifcoup  inficme- 

AVVERTIMENTO    IL 

J02,  Gli  Aftronomi  ,  per  la  facile  calco^ 
tazione  delle  longitudini  medie  del  Sole,  e 
delle  longitudini  dell*  apogeo  folare  ,  hanno 
coftrutte  delle  tavole ,  nelle  quali  fi  trovano 
ordinatamente  notati  tutt'  i  giorni  dell*  an« 
no  colla  diftinzionc  de*  mefi  ,  e  notati  in 
corrifpondenza  di  ciafcun  giorno  in  colonne 
dipinte  e  1*  avanzo  fatto  dalla  longitudine 
inedia  del  Sole,  e  1^ avanzo  fatto  dalla  1oq« 
gitudine  dell*  apogeo  dal  mezzodì  medio , 
da  cui  s* incomincia  Tanno,  fino  al  mezzof 
4ì  medio  del  giorno  ,  a  cui  fi  trovano  cor* 
rifpondere  .  E  acciocché  tali  tavole  potefTe- 
vo  fervire  e  per  gli  anni  comuni ,  e  per  gli 
anni  bifeftili;  eflendo  i  bifeftili  d*un  giorna 

JAh  lungo  de'  comuni  ,  s*  è  in  efle  tavole 
iippofto  incominciare  ogni  anno  bifeftile  dal 
mezzodì  medio  del  primo  di  Gennaro  ^  e 
agni  anno  coiquDe   dal  mezzodì  medio   del 

gior. 
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giorno  innanii  »    vale   a    dire    dal  mezzodì 
medio   dell'  ultimo   di  Dicembre    deiranno 
avanti  :    motivo    per  cui    nelle  dette  tavole 
per  gli  due  primi  mefì^  Gennaro,  e  Febra« 
rp  vanno  notati  i  giorni  iti  due  ferie  verti* 
cali  didime  ,    una  per  gli  anni  bifedili  ,    i 
1^  altra  per  gli  anni  coniuni  -    e  va  difpodà 
la  prima^  coli*  anticipazione  a  un  giorno  pei^ 
rifpettó  della  feconda  ;    Sccià  i  detti  avanzi 
di  Jongitudini ,  notati  in  corrifpondcnza  de* 
giorni  degli  anni  cooiunì ,  poitano  eprrifpon- 
dere   ad  altri  tanti  giorni  degli  a^nni  bilefti- 
it  •  E*  d' avvertire  intanto   che    nelP  ufo    di 
sì    fatte    tavole  ,    ficcome    per    detet-minars 
coirajutó  di  e(fe  per  efempio  la  longitudine 
inedia  del  Sole  pel  mezzodì  del  7  di  Mag« 
gio  di  qualfifìa  anno  A  ,  conviene  aggiugne^ 
re  l'avanzo  di  longitudine,   che  nelle  tavo- 
le li  trova  notato  in  corrifpondcnza  del  det^ 
lo  giorno,    alla  longitudine  media  del  Sole 
pel  mezzodì  medio,  da  cui  fi  fuppone  nelle 
medefime    tavole    incominciato    V  anno  A  ; 
così  conviene   che   (la  già  prima  determina^ 
ta  la  longitudine  media  del  Sole  pel  tnezzo^ 
dì  medio,   da  cui  Tanno  A  fi  fuppone  in« 
cominciato;  e  tale  mezzodì  deve  eflcr  quel* 
16  del  primo   di  Gennaro,   fé   T^anno  A  è 
bifeftile,   o  quello  dell'ultimo  di  Dicembre 
deir  anoo  avanti  ^  fé  A  è  anno  aomune  • 


Q   3  ^^ 


%46  Trattato 

COROLLARIO. 

JOj*  L*  epoche  adunque  delle  longitudini 
medie  del  Sole,  e  delle  longitudini  delTapo* 
geo  folare  fi  debbono  determinare  relativa* 
Inente  a  (^ni  anno  pel  mezzodì  medio  di 
qualche  luogo ,  e  mezzodì,  da  cui  ogni  ao* 
no  medio  nelle  dette  tavole  fi  fuppone  in* 
cominciare  •  Onde  quando  in  feguito  fi  dirà 
gpocM  delle  longitmdint  medie  del  Sole  ^  o  epoeé 
delle  hnghì$dini  dell*  apogeo  folare  per  1*  anno 
175Ò  per  efempio  a  Napoli  ,  intenderemo 
]a  longitudine  media  del  Sole,  o  la  longitu« 
dine  dell'  apc^eo  folare  pel  mezzodì  media 
a  Napoli  »  da  cui  fi  fiippone  nelle  tavole 
aftronomiche  il  detto  anno  incominciato  , 
vale  a  dire  pel  mezzodì  medio  dell*  ultimo 
di  Dicembre  del  1749. 

AVVERTIMENTO    IH. 

^04.  Qui  in  feguito  fi  vedrà  che  ,  detef*- 
minate  le  dette  epoche  per  un  anno  qualun* 
que ,  con  facilità  fi  determinano  per  qualun- 
que altro  anno  pofieriore  ,  o  ^^ntcriore  ad 
cflb.  Procediamo  ihtanto  al 

PROBI.        XIV. 

305.  Deioemmare  tepocs^  $  fia  radice  dello 
ìemgttudìni  deW  afgee  fotsre  fer  em  snno  quéu 
hufue  •  S  O» 
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SOLUZIONS. 

SU  4%  dcrerminare  1'  epoc9  delle  longitti* 
4ini  dell'  apogeo  falare  per  V  aooo  corrcnt« 
1783. 

Si  determini   il  luogo   dell*  apogeo  folare 
del  «odo  già  infegnato   nel  ^  248  pel  det- 
to anno  •    Si  fupponga   già    detcrminato   di 
g«  .  p« •    14'*  47"   pel  22  d-  Agofto  .    Or 
dal  mezzodì    dell'  ultimo   di  Dicembre  del 
1781  fino  al  mezzodì  del  2Z  d*  Agofto  del 
1783  fono  fcorfi  giorni  23$  .    OunqiH^  ,   a* 
vanzandoQ   V  apogeo  folare    in    un  anno  ,di 
^S'i^  U  giorni  2J$  r  avanzo  dell*  iftefiTo 
^apogeo  ha  dovuto  eflere  di  42'^  .    E  perciò 
il  luogo  dell'apogeo  folare  nel  mezzodì  ma- 
dio   dell'  ultimo  di  Dicemb.   del  1782  ,  o 
fia  r  epoca  delle  longitudini   dell' apogito  fo- 
lare pel  corrente  anno  1783  ha  dovuta  effe* 
re  di  3«^.  9® .    14*.    5"  . 
Ch'  è  ciò ,  che  bifognava  determinare  • 

COROLLARIO. 

^06.  Avanzandoli  T  apogeo  folare  di  !*• 
5''f  in  un  anno;  fé  dalf  epoca  jpàl  1783 
fi  toglie  1'.  5"|f  fi  ha  1'  epoca  delle  lon- 
gitudini deir apogeo  folare  per  l'anno  1781 
di  3«.  p*.  12'.  S9"|.  Se  all'ifteffa  epo- 
ca  del  1783  .s'  tggiugne  1'.  $''4,  fi  ha 
r  epoca  pure  delle  longitudini  dell'  apogeo 
Q   4  f^ 
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foUre  per  Tanno  1784  di  3*.  9*.  15» • 
10''^  .  Dell' ifteflb  modo  fi  poflbno  deter- 
minare r  epoche  delle  longitudini  dell'  apo- 
geo folare  per  quanti  altri  anni  fi  vogliono, 
e  anteriori  ^  e  pofteriori  ali*  anno  corrente 
1783. 

AVVERTIMENTO- 

307*  Nelle  tavole  agronomi  che  9  che  vati* 
no  neir  Aftronomia  del  Signor  de  la  Lande, 
fi  trovano  tutte    V  epoche    delle  longitudini 
deirap<^eo  folare  notate  da  ico  in  100  an- 
ni dall'  anno  giuliano  800   avanti  G.  C  fi- 
no air  anno  zero,  e  dall'anno  zero  fìno  all' 
anno   giuliano  1500  ;    da  io    in    zo   anni 
dair  anno  gregoriano  1600    fino    al  1700* 
e  da  annq  in  anno  dal   1700   fino  all'anno 
1800.  Nelle  medefime  tavole  fi  trovano  re- 
giftrati  in  corrifpondenza    de'  giorni  di  eia- 
lìcun  .anno  gli  avanzi ,   che  fa  il  detto  apo- 
geo dal  principio   dell'  anno  fino  alli  mede- 
fimi  giorni  •    Quindi  '  coli'  ajuto  di  sì  fatte 
tavole  ,    fé  fi  vuole  determinare   quale  farà 
la  longitudine  dell'  apogeo  folare  nel  zi  di 
Luglio  del  1788  per  efempio,   bada  all'  e« 
poca  delle  longitudini  dell'  apogeo  dell'  an- 
no 1788,  eh' è  nelle  tavole  di  3' .  9^  .  19K 
33",  aggiugnere  3^''  •'"3  ,    che    fi  trovane 
notati    pure   nelle  tavole    in   corrifpondenza 
del  ZI  di  I^uglio,  come  avanzo  9  che  fa  il 
d^tto  apc^eo   dal  princìpio  d'  ogni  anno  fi« 

no 


D*  AsTKO*N»MrA*  ifi^f 
giù  al  detto  giorno;  che  la  fomma  3*  •  p^  ^ 
^ò'.  y''«  3  dà  la  loi^ttttdine  dell*  apogeo 
folare  cercala. 

P    R    O    B    t.        XV. 

308.  Infegnan  il  moio  di  Jeterminan  l^epoé 
€0  ^  ù  /is  f adice  delle  longitudini  meda  dei 
Sole  per  un  unne  qualumfne. 

SOiUtIONB« 

Sia  da  determinare  l'epoca  delle  lòngitiii 
dini  medie  del  Sole  per  1*  anno  A  . 

1.  Si  fcelga  una  declinauone ,  o  afcenGo* 
ne  retta  del  Sole  con  efattetza  determinata 
nelfanno  A  in  confeguenta  d' offervazioni 
diligentemente  fatte  ;  e  fia  T  il  tempo  ve« 
ro ,  in  cui  ha  avuto  il  Sole  tale  declinazio* 
ne»  o  afcenfione  retta  nel  detto  anno« 

2.  Dalla  declinazione,  o  afcenfione  retta 
determinata  fi  rilet I  la  longitudine  vera  del 
Sole  ;  e  *1  tempo  vero  T  fi  riduca  in  tem* 
Y^  medio  :  e  tale  tempo  fi  dica  per  chia* 
rezza  M. 

3*  Si  determini  la  longitudine  dell*  ajpo» 
geo  fallare  pel  tempo  medio  M  «  e  fi  lot« 
tragga  dalla  longitudine  vera  conveniente 
del  Sole  neiriftcflb  tempo  M.  S*  avrà  l'a- 
Somalia  vera  del  Sole  pel  medefimo  tem- 
po M. 

4.  Da  tale  anomalia  vera  fi  rilevi  prima 

l'ano- 


9$m  Tn^rr  k-to 

l*aAoniiKt  ecc€Qtrkt,  e  ^fcit  la  medtft  fe^ 
«ondo  i  modi  antecedenttfiiiMte  inlcgnati; 
e  a  si  fatta  anomalia  media  a*  aggiunga  la 
longitudine  dell'  apogeo  pel  tempo  M  •  S' 
avrà  la  loogitudiné  media  del  Sofd  pel  me* 
delimo  tempo  medio  M  • 

5«  Si  determini  il  tempo  medio  fcòrfo 
ifH>  a  quello ,  eh;  dinota  M ,  dal  mezzodì 
medio  del  primo  di  Gennaro  dell'  anno  A  ^ 
fé  tale  anno  è  bifeftile,  o  dal  mezzodì  me- 
dio deir  ultimo  di  Dicembre  dell'  anno  avaa« 
ti ,  k  i  ^nno  comune  ;  e  G  rilevi  V  avanzo 
fiitto  dalla  longitudine  media  del  Sole,  du« 
rante  tale  intervallò  di  tempo. 

6.  Finalmente  sì  ùtto  avanzo  di  longi- 
tudine  media  fi  fottragga  dalla  longitudine 
media  del  Sole  determinata  pel  tempo  M  . 
Il  refiduò  darà  1'  epoca  cercata  dalle  lon« 
gitudihi  medie  del  Sole  per  l'anno  A. 
Ch'  è  ciò  9  che  bifognava  infegnare . 

AVVERTIMENTO    I. 

^og.  Si  noti  che  fé  per  l'anno  A  fi  de* 
termina  V  equinozio  medio  di  primavera  , 
e  fi  determina  altresì  1^  avanzo  fiitto  dalla 
longitudine  media  del  Sole  dal  mezzqfll  me- 
dio ,  da  Cui  va  principiato  l' anno  A  «  fino 
al  detto  equinozio;  con  fottrarre  tale  avanzo 
dalli  gn  ^60y  fi  ha  pare  l'epoca  delle  lon- 
gitudini medie  del  Sole  per  l' anno  A  • 

AV. 
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AVVERTIMENTO    IL 

^TO*  Si  noti  pure   che  eoi  metodo  indi* 
cato  nel  §  prec.  tu  determinata  l'epoca  del- 
le longitudini   medie    del    Sole   per   V  anno 
1750  di  9*  •  10^.  óo'.  4i" .  4i    fecondo 
fi  trova  nelle  tavole  aftronomiche ,  che  van« 
no  neir  Aftronomia   del  Signor  de  la  Lan« 
de  •  Stabilita  intanto  tale  epoca  »    veggiamo 
come  da  efla   fé  ne  poffono  ricavare  quanti 
altre  fé  ne  vogliono  ^  fuppòfto  il  moto  me- 
dio in  longitudine  del  Sole  quale  viene  fup« 
pofto  nelle  dette  tavole,  cioè  di  11*  .  29*  • 
45'.   40*'.  5  per  un*  anno  comune  ,   o  fia 
per  giorni  jtf 5 ,  di  0>.  O^  .  44'.  48"  .  È 
per  un'  anno  bifeftìle ,  o  fia  per  ^66  giorni,  , 
e  di  o*.  O^.  4S'>  ss''*  ^  P^^^  ^^  fecolo.  . 

P    R    Ó    B    L.        XVL 

31  f.  lufigium  il  wmJU  ,  /Ukilits  t  ip9€à 
ielh  Ì9nghudim  meiit  iti  ScU  per  um  Mna 
fàélmnqm  Jt^  ài  ieìnmmm%  t  epoca  per  fM« 
iemfÈ9  dnfù  éumù  É^  pofierteH  sd  A. 

SotUZlOITÈ* 

Triocipiandofi  ogni  anno  comune  dal  mez- 
codi  medio  dell'  ultimo  di  Dicembre  del« 
r  anno  precedente  »  e  ogni  anno  bifeftile 
dal  mcsKNft  medio  del  primo  di  Gennaro 

^  dell' 


ijt  Trattato. 

dell^  ifteflb  anno  :  è  Rateile  ad  intendere  che 
r  intervallo  tra  i  principe  di  due  anni  fuf- 
fecutivi  è  di  giorni  ^6$ ,  (e  i  due  anni  fo« 
no  o  ambidue  comuni ,  o  il  primo  è  bife- 
ftile ,  e  M  fecondo  comune  ;  ed  è  di  giorni 
^66  f  fé  il  primo  è  comune  ,  e  'I  fecondo 
bifedile  •  Quindi  fé  daifanno  A  inclufiva- 
mcnte  fino  ali*  artno  B  v'  ò  un  tlumero  P 
d  anni  non  feguiti  immediatamente  da  bi« 
feftili ,  e  un  nutnero  Q  d^  anni  immediata* 
mente  feguiti  da  bifefìili;  per  avere  T  epo- 
ta delle  longitudini  medie  del  Sole  per  1' 
anno  B,  bada  all^  epoca  per  iranno  A  ag« 
giugnere  due  prodotti ,  fé  bifogna ,  uno  che 
nafce  moltiplicando  per  P  il  moto  medio 
in  longitùdine  del  Sole  per  giorni  ^6$  ^  e 
r  altro  ,  che  fi  ha  moltiplicando  per  Q^  il 
moto  medio  in  longitudine  del  Sole  per 
giorni  ^06;  e  farà  1  epoca  la  fomma  ,  che 
s*  avrà  ,  tralafciate-  le  intere  periferie .  Q* 
è  ciò,  che  bifognava  infegnare. 

ESEMPIO        I. 

Sia  Jali*  epoca  g^  .  io*  .  oo'.  43".  4 
dille  longitudmt  medie  del  Sole  per  P  atino 
1750  da  f scavarne  quella  pel  jy$l. 

Eifendo  Tanno  1751  comune,  faranno 
in  tale  cafo  P  =  i ,  (i=o  .  Sicché 

Epoca     pel 

1750 9*»  IO*.  00'.  43".  4 

Mo* 
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Moto    med. 
del    O     per 

Epoca     pel 

175  ' ^*  •    ^*  f  46'.  23".  j^ 


ESEMPIO 


II. 


Sia  JaJP  epoca  àelk  longitudini  medio  del 
Sole  per  Panno  1750  da  ricavarne  quella  pel 
1752. 

EiTendo  Tanno  1752  bifeftile,  faraqoo  ia 
tale  càfo  P  =  I  ,  Q.=x  1 .  Sicché     * 

Epoca    pel  "i 

1750 p« .  iQ^ .  co'.  43'^  4  I 

Moto    med.  j 

del    O    per  I 

S^Sgior.,..,  11».  25)«.  4$^  40 '^  S  ''^fr 

Moto    med. 

del    O    per 

^66  gior.  ...  p«  •    qo  .  44V  48".  8  , 

^^'^^■^a  •^^^^■««^■■■iOTi  VMMaaiiW  ^H^Bl^B^  aHMBMM.  «IBMMm  .IMHM^^ 

Epoca     pel 

1752.......   9« .  IO* .  31'.  12'^  7 


ESEMPIO 


ni. 


Sìa  datP  epoca  delle  longitudini  medie  d^ 
Sole  per  t  anno  1750  da  ricavarne  fieli  a  f^r 
r  anno  eorreme  1783  • 

DaU' 


954  T  a  A  T  Tf  ♦  T  o 

Olir  MDO  17SO  i^clufivamcflt^  fino  mir 
anno  1783  vi  (ono  inni  33  ,  de'  quali  8 
fonp  immcdiat|L0)ent9  fegniti  da  bifeftili  ^ 
e  i  rimanenti  %S  <^^  •  oicchè  in  sk  fatto 
cafo  fono  P  =  15  ,  Q=  S  •  Or  il  moto  tne« 
dio  in  longitudine  del  Sole  per  3^$  giorni, 
moltiplicato  per  2$,  dà|  toltene  le  intere 
periferie,  ti<.  ^«.  i'.  sV^S^^'i  mo- 
to medio  in  longitudine  del  Sole  per  gior» 
pi  \6^f  moltiplÌ9itp  per  8,  dà  5«  »    $$'• 

Epoc»    pel 

1750. «é...^    ^^*  19^  •  00'.  43''.  4 

Il  •  24    .     I.  S2  •  5    2gg« 

o  .    S    •  58  •  3^  *  4  «^* 

'  Il  ■  ■       ■     .   ■      I       j 

Epoca    pel 

1783 p»*  IO*,     l'.    tf"p  I 


f 


ESEMPIO        IV. 

tu  déìF  9p$s0  p».  IO*.  31'.  !»•'.  7 
<fe//e  hngitmdìnl  medie  del  Sete  per  F  snne 
1751   dm  rie0vame  fuelU  per  /*Miia  1784* 

Dall'  anno  17$  2  indufi vilmente  fino  ali* 
anno  1784  vi  fono  anni  31  »  de'  quali  8 
fono  immediatamente  feguiti  d»  Vjfeftili,  e 
i  rimanenti  24  no  •  Sicché  in  tale  altro 
cafo  fono  P  =  24,  e  Q  =  9  •  Or  il  moto 
medio  in  longitudine  del  Spie  per  36$  gtof* 
ni  )  moltipllcato  per  24,  di  1  toltene  k  peri* 


P*  AsTItOMOIIIà.  94f 

fonie  intei«  ,  ii».  *^  .  là'.  i»'' ,  e> 
noto  medio  io  longitudine  |iel  S9I9  p^f 
giorni  30^,  molti|t|i(«tp  ftf  f^t^  .;$,<*.  $8'« 
30".  4.  Sicchi 

Epoca    ffl 

iys% 9*'  U>* .  |t».  i^".  7 

Il  .  H  .  ìd  .  |{(  iiji^ 

Epoca    pel 

1784 p^.  JCP.  45*.  5s"^ 

P    R    O    B    L.       XVU. 

31%.  ìnfiff$Mf§  il  mpJfi^  ftabilit0  f  fppC0 
delU  hmgiiudmi  $ned$9  d$l  Soli  per  pn  0mi$ 
^èdiMqme  ^^  di  dntnnmare  P  tfocg  per  f «#• 

SOLUZIOMS. 

Principiandofi  ogxii  anno  comune  dal  iqex* 
zodì  meiio  dell'  uìrimo  di  Dicembre  fieli* 
anoo  precedente  ,  t  ogni  aimo/bifcftile  dal 
mezzod)  medio  del  primo  di  Gennaro  ^U* 
Hàdh  anno  :  h  facile  ad  intendere  che  1^  in* 
tcnrallo  tea  i  priocipj  di  due  aiMii  iuflecuti* 
vi  9  prefi  in  ordine  retrogrado  ,  è  di  giorni 
3^S  9  fis  i  due  anni  fono  o  ambidue  'conm« 
Sii  9  o  il  pÒQio  ^  cMMtne  »  e  1  fecoodo  è 


^^6  Trattato 

bifeftile  ;  ed  è  di  gbrnì  ^66  ,  fé  il  primi 
t  bifeftile  ,  e  *1  fecondo  comune  .  Quindi 
fé  dairanoo  A  efclufivamente  fino  all'  annc 
3  inclufivamente  9  procedendo  fempre  in  or 
dine  retrogrado ,  v*  è  un  numero  P  d^  anni 
non  preceduti  immediatamente  da  bif^flili, 
e   un    numero  Q  d*  anni   immediatamente 

E  receduti  da  bifeftili  ;  per  avere  Tepoca  del* 
i  longitudini  medie  del  Sole  per  T  anno  B, 
bafta    dall'  epoca  dell'  anno  A  togliere  due 
prodotti  y  fé  bìfogna,  uno,   che  nafce  mol« 
tiplicando  per  P  il  moto  medio  in  longitu- 
dine del  Sole  per  giorni  3(^5  ,    e   V  altro» 
ehe  fi  ha  moltiplicando  per  Q  il  moto  me< 
dio  del  Sole  per  giorni  ^66  ;  e  farà  V  epo- 
ca il  refiduo,  che  s'avrà^  fupplendo,  quan- 
do il  bifogno   r  efigerà  ,   al  difetto   del  nu- 
mero ,  da  cui  fi  fottrarrà ,    con  aggiugnervi 
coftantemente  i%* .  Ch' è  ciò,  che  bifogoa- 
va  infegnare. 

lESEMPIO        l 

SU  àalP  epOQ0  p* .  io»,  oc'.  43".  4 
4ille  longitudini  medie  del  SeU  fer  F  snwe 
17SO  da  ri€0vame  queUa  pei  1749  • 

Eflendo  l'anno  1750  comune ,  faranno  in 
tale  cafo  P  =  i|  e  <^=o.  Sicché 

Epoca    pel 

%y%o ^».  to^  .  00'.  43'^  4 


D' 

Astronomia. 

Moto 

med. 

del    # 

per 

» 

gior.  36S  . . . . 

.  II  . 

zp  .  45 . 

40  . 

S 

Epoca 

pel 

«749  • 

9*' 

IO»  ,  is'. 

z". 

9 

E  S 

E  M 

P  I  0 

IL 

»J7 

S  fott. 


S!s  datile  poca  dille  longitudini  medie  del  Sole 
per  Iranno  1750  da  ricavarne  quella  pel  1747. 

Dair  anno  1750  ordurivameiSte  fino  al 
1747  inclufivame^te  vi  fono  anni  3  ,  de* 
quali  uno  è  precèduto  da  un  bifeftile  ,  e  i 
due  altri  no .  Sicché  in  tal  cafo  fono  P=2, 
e  Q==  I  •  Or  il  moto  medio  in  longitudine 
àcì  Sole  per  giorni  ^6$  ,  moltiplicato  per  z, 
dà,  toltane  T  intera  periferia»  il^.  zg^  • 
ji'.  it'\  e  *1  moto  medio  in  longitudine 
del  Sole  per  giQrni  ^66  è  di  44'  .  48", 
8,  Sicché 

II»  •  ^p^  .  31' •  21" 

44' .  48  »  8 

^■■■■«■M  ^^^MM»  «BMaNHaW  «H^MIMW  «M*«iKi»aHHMa 

Som.      o*.  o(y>.  16' .    p".  8  . 

E  perciò 
Epoca    pel 

1750 ^  p«  .  10^  .  QO'.  43''.  4 

o   .  00   .  itf  *    0.9  fott» 


Epoca     pel 

1747 9».    p«  •  44'.  33".  6  . 

7«ni.///.  R  ESEM« 


%^t  Tjiatyatp* 

ESEMPIO       m. 

Sia  Jair  epoca  Jclle  longtHuIini  medie  del 
Sole  per  C  anno  1750  da  ficavarne  quella  pel 
1700  . 

Dall*  anno  1750  efclufivainente  fino  all' 
«nno  1700  incluGvamente  vi  fono  anni  50 , 
de'  quali  i%  fono  preceduti  da  bìft^ftiii  ,  e 
i  rimanenti  38  no  .  Onde  in  tale  altro  ca^ 
fo  fono  P^38  ,  e  (i=iz  .  Or  il  «noto 
medio  in  longitudine  del  Sole  per  giorni 
3(5s  ,  moltiplicato  per  38 ,  dà  ,  toltene  le 
periferie  intere,  ii«,  ao^.  SS'-  39"^  « '^ 
jnoto  medio  in  longitudine  del  Sole  per 
giorni  ^óóy  moltiplicato  per  l^^dà  8®  .  57'. 
^S".  6.  Sicché 

U*-  ao*.  S5'.  39'' 

8   •  57  -  4S  .  ^  agg- 

Som-     li*-  ^9""  •  53'-  H''-  ^  • 

E  perciò 
Epoca     pel 

X750 9*-  ^P""-  oo\  43".  4 

II   •  ^9  •  S3  •  H  *  ^  fo^^' 

Epoca     pel 

j  700.  ......    p« .  IO*  .     7*.  18''.   8. 


ESEM- 


ly   ASTRONOMIil.  %^o 

ESEMPIO        IV.    - 

Sia  dalt  epoca  delle  longitudim  medie  dei 
Sole  per  ranno  1700  da  ricavarne  quella  pw 
f  anno   ì6oo  • 

Dair  anno  1700  cfclufivamente  fino  al 
1^00  inclufivamentc  vi  fono  anni  100  , 
ddli  quali  24  fono  preceduti  da  bireftili  , 
e  i  recanti  7Ó  no .  Sicché  in  sì  fatto  cafo 
fono  P^yó,  e  0.-24  .  Or  il  moto  me. 
dio  in  longitudine  del  Sole  per  giorni  ^6^^ 
moltiplicato  per  7^ ,  dà  ,  toltene  le  intere 
periferie,  11».  11®.  $1'.  18'',  e  '1  moto 
medio  in  longitudine  del  Sole  pef  giorni 
3^5,  moltiplicato  per  24  ,  dà  17®.  55'. 
31''.  z  .  Sicché 

Iì«.  ii^»  s^'-  '8" 

Som.     II*.  %p^ .  4d\  49'\  2  . 

E  perciò 
Epoca    pel 

1700 9«.  10^.    7*^  18*'.  8 

li    .29   .  4^.    49  •  2  fott. 

Epoca     pel 

1600 p*  •  IO*  .  20'.  29'' .  6  . 

R     2  AV- 


%6%  Trattato 

%  dà  la  longitudine  media  cercata  del  Sole 

AVVERTIMENTO     IV. 

^i6.    Si    noti    finalmente    che    fapendoi 
coir  ajuto  delle  dette  tavole  determinare    h 
longitudine    media    del    Sole  ^1  mezzodì     i 
Parigi  per  qualunque  giorno  di  qualGHa  an< 
no ,  con  facilità  fi  può  determinare  [>er  qua- 
lunque altro  tempo  medio  a  Parigi  ;  e  che 
fapendofi  determinare    per   qualunque  tempo 
medio  a  Parigi  ,   con  facilità  anche    fi  può 
determinare    per  qualunque  tempo  medio    a 
qualfifia  altro  luogo  ,    nota  la  differenza  de  ' 
meridiani  tra  tale  luogo,  e  Parigi.  Efpofto 
tutto  ciò,  refta  ora  d^efporre  in  che  modo, 
determinata    per  qualunque  tempo  la  longi- 
tudine «media  del  Sole  ,    fi  può  determinare 
la  longitudine    vera  corrifpondcnte  .    Perciò 
foggiugniamo  il  feguente 


GAP, 


eìSolt 


D'   ASTRONOM  lA.  2^; 


GAP.         VI. 


j^jb^/  modo  di  ricavare  per  riguarda 
fu  a!  della  terra  dalle  anomalie  medie  le 
:rqi^  anomalie  vere  corrifpondenti  ,  e  le 
e  ^^  corrifpondenti  equazioni  del  centro  ; 
««T  e  del  modo  di  determinare  per  qua- 
l^     lunque  tempo  il  vero  luogo  del  Sole . 


no-' 
ini' 


P    R    O    B    L.        XVIII. 


^^7*    Infegnaft    il    modo  ,    da$k   ^alunqmt 
anomalU  media  della  terra  ,    di    determinare  ^ 
,^j^   anomdiia   verm  eonifpmdente  ^   e    la  eemfpom» 
dente  equa^toae  del  centro  * 

Soluzione. 

Contràflegnino  AIPL   V  orbita  terrellre  ,Fig.29, 
A?  il  Tuo  aiTe  maggiore,  O  il  Tuo  centro, ;c>iUf 
OI    il  fuo  femiafle  minore  «    e  S  il  fuoco  «^  3  ^     ' 
dove  rifiede   il    Sole  •    Sdiranno  dell'  orbita 
della  terra  A  l'afelio  «    e  P    il  perielio;  e 
faranno  noti    il  femiafle  maggiore  OA  ,    il 
fcmiaiTe  minore  OI ,   e  nota    V  eccentricità 
OS  ,  e  le  diftanze  AS ,  PS  « 

S^iatenda  intorno  ad  AP  deferi  ttp  il  cer- 
R    4  ^  cbio 


^^  Trattato 

cbio  ARPR«  e  s'intenda  T  angolo  A06 
dinotare  la  data  anomalia  media  .  s  Si  fup« 
ponga  in  oltre  efTere  in  T  la  terra  ,  quan* 
do  la  fua  anomalia  media  è  AOG .  Per  T 
sMntenda  tirata  \i¥  perpendicolare  ad  AP, 
e  s*  intendano  congiunte  le  rette  SG ,  ST , 
OF  •  Finalmente  dal  punto  S  s*  intetida  ca- 
lata fu  FO  prolungata,  fé  bifogna  ,  la  per« 
pendicolare  SQ  •  Sarà  SQ  uguale  all'  arco 
circolare  FO  (  §  195  )  ,  differenza  delle 
due  anomalie  media ^  ed  eccentrica. 

E  perchè  per  riguardo  della  terra  1'  ar- 
chetto GF,  differenza  delle  dette  anoriSalie^ 
è  fempre  affai  piccolo;  perciò  per  riguardo 
della  terra  tale  archétto  fi  può  fenza  fenfi« 
bile  errore  prendere  pel  fuo  feno  .  Onde 
per  riguardo  della  terra  sì  fatto  feno  fi^  può 
fenza  errore'  fenfìbile  prendere  come  uguale 
ad  S(^;  e  confeguentemente  fenza  fenfìbile 
errore  fi  può  prendere  SG  parallela  ad  OF, 
e  r  angolo  GOF  come  uguale  ad  SGO  • 
Quindi 

r.  Nel  triangolo  GOS  ,  noti  il  latoGO» 
corrie  uguale  al  femiaffe  maggiore  ,  il  lato 
OS  ,  eccentricità  dell'  orbita  ^  e  T  angolo 
GOS ,  ìconfeguente  dell'  anomalia  media  da- 
ta AOG.,  fi  determini  1'  angolo  OGS.  Si 
farà  noto  il  fuò  uguale  GOF  »  e  confeguen- 
temente nota  1'  anomalia  eccentrica  AOF  • 

/i.  In  cadine  al  fed)iaffe  minore  OI,  al- 
la diftanza  PS  del  perielio  dal  Sole ,  e  alla 
tangente  della* metà  deli'  anomalia  eccentri| 

e» 


ca  AOF  ^  giJÉ  determinata ,  fi  cerdii  II  quar^ 
to  proporzionale  •  S*  avrà  con  tale  quar« 
to  proporzionale  la  tangente  della  metà 
deir  ahomalisT  vera  AST  (  §  zj6  )  ;  onde 
il  doppio  dell*' angolo  corrifpondente  a  si 
fatta  tangente  darà  la  cercata  anomalia  vtm 
ra  AST  :  e  di  piii  colla  differenza  delle  due 
anomalie  vera ,  e  media  s'  avrà  1*  equazione 
del  centro  corrifpondente  •  Ch'  è  quanto  bu 
fognava  infcgnare^ 

ESEMPIO        t 

Sia  data  f  anomalia  media  di  6%^  .  io*  é 
l8'\  diterminarè  t*  anomalia  vera  coni/pondeHm 
te  f  e  la  ewrifpondente  equav^ione  del  ttntto  . 

CALCOLO. 

Pofta  OA  =  looocd,  fono  OT=:  9998^  'Fieap 
85,  OS  =  1^80.  X07,  PS  =  98319.  79^. 
Dunque 

GO  +  OS  =  loitfSo  .  ao7 
GO  —OS  =    98319  .  793. 

In  oltre  effendo  V  angolo  AOG  ^  6%^  l 
10'  .  18"  ,  farà  la  femifomma  di  OS6 , 
OGS  =  31^.  IO'.  9".  E  perciò 

Xi^^.  (  GO  — OS  )  =   4  .  992^409 
l^gJ^aa.  I  (0SG4OGS)  ^    p' .  781^3^  agg; 

Soa.       =14.774514* 

Log. 


$t4  T%ATtATO 

■  ■       ■    '  • 

^d»4ii.  ^(OSG— OGS)  =   ^.7^70781  . 

Onde 

|(<OSG-#OGS)  =  30».  ip',  ai". 

E  perciò 

SGO  =  GOF  =  so' .  47", 

e  confeguentementc 

anom.  ecctn.  AOF  =  ^i» .  29'.  31". 

Di  piìi 

Log.  PS    ;=    4  .  pgzó^op 
Lag.  tan.  f  AOF  =    p  .7744018     agg. 

«MBH«M«  "^x-'*^  «■i^'^a»  Ml*"ii«»  ^B'^»»»  ^V^MM  ■■«•"■^ 

Som.      =14  .  7^70427 
Log.    01      =^     4  .  9999ì^^     ^^^^* 

Log.  iaw.  ^  AST  =    9  .  7^71041    . 

Sicché 

iAST  =^00.  19'.  27". 

Per  la  qoal  cofa 

TaDomalia  vera  AST  ^  60^.  38'.  S4"< 

e  con- 


e  coqfcguenttmeate 

l'eqqazione  d«l  centro  =  i*  .  41».  »4.". 

£  S  E  1I|I  P  I  O        II. 

SU  iàt»  t  anomalia  media  di  'ié^%^  .  |q  '. 
a4'',  determinare  P  atumtdia  vera  («rrifpondeiu 
te  ,  eh  (erri/pendette  efuoT^ieme  dei  tenére . 

CALCO  LO. 

GO  +  OS  =:  lot^So  .  207 

GO  —  OS  =    P831P  .  793  .  Rs-s*» 

Ed  etkaio  l'angolo  AOG  =  141*  .  ^'. 
Z4".  farà  i  (OSG  +  OGS  )  =  yj» .  15'. 
la" .  Perciò 

Log.  (  GO— OS  )  =s   4 .  ggi64op 
X0^.M».|(OSG+OGS)=:  10.4^93017  agg. 

Soia.         =21$  «4^194*^ 
Itg.  (  GO  +  OS  )  =    s  .  00723^3  fott, 

LagjM,  |(OSG— OGS)  =:  io .  4^470^3  « 

Onde 

|( ose ~OGS)=: 70*1  39'.  34"; 

E  per* 


^t  T  k  A  t  T  A  té 

E  perciò 

SGO  =  GOl?  =  35'-  3»"; 
e  conf^ueotemente 

anomalia  «ecentrica  AOF  =  141»  .  54'  •  4^"- 

Di  piU 

JLog.      PS  =    4  .  ^9*1540^ 
t»g.  tm.  f  AOF  =  IO  .  4<iipS53     «gS- 

>.  I    \  -ri  11.  Ili»      '  I      • 

Som.      «=  f  S  •  4S4S9^» 
l»g.     01  =    4  .  9999 B^^    fo"' 

ttg.  tot,  I  AST  =  io  .  454^57^  • 

Sicché 

f  AST-=  70».  3^'.  »«". 

Per  1^  qual  cofa 

f  anomalìa  vera  AST  ==  i4i« .  18'  .  S»'"' 

e  confeguentemente 

Inequazione  del  «entro  s  x* .  11'^.  gì"* 

ESEM< 


D'.Astk^onomi/T;        ify 
E  S  E  M  PIO       ni. 

Sia  iatn  tavwmlt^t  media  zx6* .  |q'.  14", 
ieterminan  t  anomalia  vera  wrrifpandente  ,  » 
la  (omfptndente  ffWfi^/oNe  del  (entra. 

q  A  Lc  o  I,  o, 

qo  +0S  =  IO  1^0  .*20!7 

GQ  —  OS  =     ^83 19  ,  7^3  .  F»fr3l 

Eflèndo  r  anomalia  inedia  ,  e  coofegueiu 
temente  Varco  AKPG  =  ai^» .,  50'.  14'*, 
farà  Tarco  FG,  e  confeguentemente  Taneo- 
lo  POG  =  36«»  »  $0'  .  14"  ;  onde  farà 
1  (  OSG  +  CXJS  )  =  710.  34'  .55", 
E  ptrciii 

Log.  (  GO—OS  )  =   4 .  9pz6/^o9 
Log.  tan.  -KOSG+OGS)  =  10. 477534* 

Som.  =15 .4701751 

l»g'  (  GO  +  OS  )  =    5  .  007*343  fott  . 

■I  n  ■  I  ■ 

X«^.  Ma.  ^(OSG^QGS)  =  10.451^^88  , 

Sicché 

i(OSG-OGS)  =  700  .  s/.  4^' 

E  perciò 

SGO   =   GOF  =  3S*-    7", 

e  con« 


»7«  T  It  À  T  *  A  T  • 

e  conftguentcmeate   1' anomalia  eccentrica 
o  fia  l'are» 

AKPF  =  ur-  »$'•  ""- 
Di  piii 

log.     PS  ,  =    4  .  P9»<^40? 
ifl^.»*».  fAKPF  =  IO  .  4701845 


Som.       s±  IS  •  4^^S^5S 
£«^.      01  s    4  .  99993^^     fo"' 


•X»^.  »«».  f  ASt  -  10  .  j^óiSiÓp  . 

Dunque 

f  AST=    70».  S9».  39". 

e 

AST  =  i4i» .  S?*^-  »8". 

t  perciò  r  anomalia  vera  ,  complimento 
aili  gr.S^O  Jeir angolo  AST,  faràsiiS». 
00'.  41",  e  confcguentemcnte  l*  equazione 
del  centro  farà  =  i»  .  io'.  »8". 

ESEMPIO        IV. 

Sia  àata  P  anomalia  media  dì  ^0%"  '  3*  • 
44",   determinare    P  anmaìt*    vera  tmijpo»- 

dtn- 


D*  A  s  -r  «  o  N  e  mi  à  :         *jr» 
petite  f  «  la  (otrifpondente  equaxjone  del  centro. 

CALCOLO. 

GO  +05  =  xoi^So  .  ap7  Fig.jpi 

GO  — OS  =    ^8^1?  •  793  • 

Effendo  T anomalia  media,  e confeguente. 
mente  r  arco  circolare  AKPG=  305*  •  3^'* 
44'',  farà  Tarca  AG,  e  confegoMtemente 
r  angolo  AOG  =  54^  .  28'  .  •  jó"  ;  onde 
farà  I  (  OSG  +  OGS  )  =  27*  .  14'.  «'^ 
£  perciò 

Log.  (GO— OS)=    4.992^409 
Log.  tan.  J(OSG+OQS)  =    9.  7115667 

Som.  5=14.704207^ 

I«^.'(GO  +  OS):=    S.C0723Ó3  fott. 


•  ^ 


i«^.i«i.  i(OSG— OGS)  =   9-696971$  . 

■     Sicché 

|(OSG--OGS)c:><J*.'a7'.  95?', 

Oad« 

SGO   =  GOF  =  4^'.  33", 

e  confeguenteraente  1'  anomalia  eccentrica  , 
o  fia  l'arco 

AKPS 


i7*  T  n.  é.t  t  A  V  ù^ 

Di  piU 

1.^.  »m:  ì  AKPF  =    9  •  704305» 

„ — «..«»————— -^ 

Som.        =  14  •  6969^1 
log,      01   =    4  •  99993^^    fott. 


i«g.  M».   A  AST   s:  ^^  .  697007S  ' 
Dunque 
iAST  =  a^*.  27'.  4»"> 

AST  =  s»*^-  S5'-  »*'*' 

E  perciò  l'anomalia  vera,  complimento  al- 
Ji  gr.  360  dell'angolo  AST,  farà  =  307° • 
4*'  38"  ♦  «  confeguentemente  1  equazione 
del  centro  farà  ==  i» .  J»'-  S4^'' 

AVVERTIMENTO    I. 

318.  Si  noti  che ,  determinata  in  tutt'  i 

eafi   r  anomalia  eccentrica  ,   e  coofeguente- 

.mente  determinato  l'angolo  AOF  ^  «««»«» 

nel  triangolo  FQS  noti  i  due.  lati  FO,OS, 

»  "  -  e  i 


D'  Astuokomia;        273 
^  r  angolo  comprefe  FOS  ,   fi  poflbno  coli* 
ajutò    della  Trigonomatria    detenninare    T 
angolo  OSF,  cU  lato  SF  «  Or  f^  ,    detcr- 
minata   pure    r  aDomalia  vera  «    e   conTt- 
guentemente  io  tutt'i  cafi  determinato  Tan* 
golo  AST  »   in  ordine  alla  fecante  dell'  an- 
golo ASF  y  alla  (ecante  dell'  angolo  AST  , 
e   al  lato  SF  ,^  o  pure   io  ordine  al  cofeoo 
dell*  angolo  AST  ,  al   cofeno   dell'  angolo 
ASF ,   e  al  Iato  SF  &  cerca   il  quarto  prò* 
porzionalS  ;.  fi   ha    con   tale  quarto  propor* 
xionale  la  ST,   diftanza  della  terra   dal  So« 
le,   e  fi  haefprefla  nelle  parti,   delle  qua* 
Ji    il    femiafle   maggiore   QA   ne   contiene 
200000  • 

AVVERTIMENTO    IL 

^ip.  Si  pdò  la  diftanza  ST  determinare 
per  altra  via  affai  piii  femplice ,  ed  eccola^ 
Si  netta  il  (eoo  maffimo  s=  R«  Elfendo 

R  :  fin.  AOF  a  OF  :  FH 
R  :  firn.  AST  ss  ST  :  TH  , 

farà  ^ 

FH  :  TH,  ovvero 
OK  :  01  =  OF  x/m.  AOF  :  STxfen.  AST; 
e,  per  OK  =:  OF,  farà 
1 :  01  s  firn.  AOF  :  ST  X  fi».  AST. 

TmslII.  S  «io 


»74  T  E  A  T  T   .     *  • 

Sicché 

$T  xfii$.  AST  =  01  X  fm.  AOF  . 

E  perciò 

/^.  AST  :  fin.  AOF  =5  OI  :  ST  ; 

vile  a  xKre  che  il  fcno  dell*  anomalia  vera 
fta  al  feno  dcir  anonialia  eccentrica  ,  come 
il  femiafle  minore  alla  diftanaa  ST*  Per  la 
qual  cofa  fi  determina,  la  diftanza  ST  con 
trovare  il  quarto  proporzionale  in  ordine  al 
feno  dell*  anomalia  vera  ,  al  feno  dell*  ano- 
malia eccentrica  9  e  al  femiafle  minore  dell' 
orbita* 

ESEMPIO. 

,     F^«   le  de$irmiikniim$i  fgtii   mei  primo   di* 

CALCOLO. 

lig.  fin.  AOF  s    9  .  9438^53 
Log,   01  =    4  .  99991^6 

■  III       I ■    ■  II. — —  I   ^ 

,  Som.    =  14  .  943803^ 

log,  fi»,  AST  ac   ~p  .  940330^7     fotf. 


Ug.   ST  =     s  .  0034730 


Sic» 


D''M:TRONOMlit>  27S 

Sicché 

ST  =  iQoSoa  .  9  • 

AVVERTIMENTO    IIL 

310.  Si  noti  di  vantaggio  che  fecondo  il 
modo  infegnàto  in  efporre  il  propofto  probi. 
fono  ftate  calcolate   per  riguardo  dell*  orbita 
terreftre  le  tavola  dell'  equazioni  dei  centro , 
le  Quali  vanno  nell*  Aftronomia    del  Signor 
de  la  Lande  fottò  il  titolò    di  Tavole  dell* 
equazioni    dell*  orbita    folare  •    Tali    tavole 
racchiudono    1*  equazioni    corrifpondenti     a 
tutte  le  anomalie  medie  della  terra  ,   proce* 
denti    dal  gr.  zero    fino   al  gr.  ^60^^   coli' 
avanzo  fucceffivò  di  io'  in  iq'  ,   e  vannq 
in  più  pagina  diftribuite  ,    con  avere  notati 
in  fìronte  i  primi  Tei  fegni   delle  anomalie , 
e  a  piede   con  *  ordine    retrogrado    gli    altri 
fci  .   E'  d'  avvertire  intanto  che  i  gradi ,  e 
minuti  per  gli  primi  fei  fegnjl  procedono  da 
fu   in  giil   nella  prima  colonna  verticale   dT 
ogni  pagina,  e  per  gli  fegni  rimanenti  prò* 
cedono  da  giU  in  su    nella  colonna  ultima  ; 
il  che  s*  è  fatto ,   acciò  in  una  ifteffa  linea 
fieno  notati  i  due  gradi  d' anomalie  medie  , 
a'  quali  corrifponde  V  iftefla  equazione  •  Col- 
Tajuto    di  sì  fatt^  tavole  riefce  faciliffimo  , 
data  qualunque  anomalia  media  della  terrai 
il  determinare  la  fua  anomalia  vera  corifpon- 

S    %  deo* 


270?  Trattato 

dente;  perchè  bada  T equazione  del  centro^ 
che  fi  trova  Qclla  detta  tavola  corrifponden^ 
te  alla  detta  anomalia  media  ,  fottrarla  dat^ 
r  iftefla  anomstlià  ^  fé  efla  appartiene  alli 
primi  fei  fegni  delle  anomalie  ,  e  aggiu« 
gnerla  alla  medefima ,  fé  appartiene  agli  al- 
tri fei  fegni  :  avvertendo  però  ,  qualora  V 
anomalia  mcdift  data  non  fi  trova  efatta- 
mente nelle  tavole  ,  di  prendere  T  equazio* 
w ,  che  fi  trova  corrifpondere  all'  anomalia 
media  piUproflima  inferiore,  e  aggiugnervi, 
o  toglierne  ,  fecondo  il  bifogno  ,  la  parto 
proporzionale,  come  fi  pratica  ncirafo  del^ 
le  tavole  trigonometriche  . 

AVVERTIMENTO    IV^ 

32,1.  Si  noti  finalmente  che  Tefpofìo  pro^ 
blema  è  il  probi,  famofo  del  Keplero  ,  che 
ha  per  la  ftia  foluzione  efercitati  i  piii  UIup 
Ari  Afironomi  ,  e  Geometri  ,  Keplero  per 
ifciorlo  ricoffc  al  metodo  delle  falfe  pofizto# 
ni  •  Watlifio  nf  diede  una  foluzione  geometri- 
ca  coirajuto  della  cicloide,  che  piacque  all' 
immortale  Newtone  d'inferirla  ncM'uoi  prin«> 
cip)  filofofìci,  e  matechatici .  Il  Kcile  ,  il 
de  la  Hire  ,  l'Hermanno,  il  Caiiini  ,  e'I 
Simpfon  ne  hanno  date  in  diverfi  tempi  fo« 
kizioni  diverfc  «  che  conducono  per  vie  di- 
verfc  alle  approffimazioni .  Noi  ci  fiamo  con* 
tentati  d'  efporre  la  foluzione  del  CaflÌPÌ , 
come  la  piii  comoda  per  la  pratica .   E*  da 

fa- 
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lapere  però  che  tale  foluziooe,  per  riguardo 
d*  alcuni  degli  altri  pianeti,  ha  bifop^oo  di 
qualche  correzione ,  che  n  fi  darà  a  fuo  lua« 
go  ;  e  che  per  riguardo  delle  Comete  nom 
è  praticabile  •  Il  come  fi  dovrà  fciorrc  ù- 
fatto  probi,  per  riguardo  delle  Comete,  fi 
diià  a  luogo  opportuno  •  Intanto  procediamo 
ad  infegnare  il  modo  di  determinare  il  luo« 
go  vero  del  Sole  per  qualfifia  tempo  •  Per-* 
ciò  foggiugniamo  il  feguente 

P    R    O    B    L.        XIX. 

322.  Infegnsre  ti  modo  dì  dtHrminan  il 
luogo  vero  del  Soie  per  quaimnqm  umfo  déto. 

Soluzione. 

I.  Il  tempo  dato,  fé  è  tempo  vero  >  fi 
riduca  al  corrifpondente  tempo  medio* 

2*  Si  determini  per  tale  tempo  medio  e 
la  longitudine  media  del  Sole,  e  la  longitu* 
dine  dell'apogeo  folate ^  fecondo  8*è  già  ìq« 
fegnato  . 

3*  La  longitudine  dell'  apogeo  fi  fottrag- 
ga  dalla  longitudine  media  del  Sole  ,  accre« 
ìciuu  quefta ,  fé  bifogna  ,  d*  una  intera  pe- 
riferia. S'avtà  col  refidtto  T  anomalia  media 
del  Sol?  ,  e  confeguentemente  T  anomalia 
media  della  terra. 

4,  Dair  anomalia  media  della  terra  fi  fi- 
levi  r  anomalia  vera  del  modo  già  infegna* 

S    3  to. 


^8  Trattato 

so  /che  (ara  Tiftcfla  dell*  anomalu  vera  dei 

Sole. 

5.  Air  anomalia  vera  del  Sole  già  deter* 
minata  s'aggiunga  la  longitudine  delFapogeo 
folare  prima  determinata. 

La  fomnoa  darà  la  longitudine  vera  cerca* 
fa  del  Soìéf  o  fia  il  cercato  luogo  vero  del 
Sole.  Ch'è  ciò,  che  bifognava  infegnare. 

AVVERTIMENTO    I. 

313.  Si  noti  che  negli  efempj,  che  qui 
foggiugniamo  ,  facciamo  ufo  delle  tavole, 
che  vanno  neirAftronomi^  del  Signor  de  la 
Lande,  calcolate  relativamente  al  meridia« 
no  di  Parigi .  Sicché  i  tempi ,  che  faranno 
dati  relativamente  al  meridiano  di  Napoli, 
fi  dovranno  riferire  al  meridiano  di  Parigi , 
•con  toglierne  da  efli  coftantemente  47'  . 
30'%  quant'  è^la  differenza  de' meridiani  di 
iì  fatti  luoghi ,  e  per  cut  il  mezzodì  di  Na«  . 
poli  aaricipa  quello  di  Parigi. 

ESEMPIO        L 

Sia  àu  diterminoff  il  iu9g$  vno  ,  mi  quéde 
ia  €0rftfpo/io  il  Spl§  nel  C9mnu  tmno  17S} 
a  ài  6  ^gofio  .  7<«-.  is'*  J*">   ^^^^  ^- 


GAL. 
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CALCOLO. 

Tempo  vtro  a  Napoli 

An.  1783.  6  Agofto.  f^^*.  as'.  11'' 

DifT.  de*  mcr.  tra  Nap.^ 

e  Parigi 47  .  30    UM. 

Tem.   vero   a   Parigi 

i^n.  1783.  tfAgofto..  6^'.  57'*  4i" 

Equaz.  del  temp*  pel 

6  d'Agofto 5^  24''  ag{i 

■  ■■■    ■  Il     ■  Il   I    I    ■        »       ■         Il  I 

Tcmp.  med.  a  Parigi 

An.  1783.  tf  Agofto^  6^*.  43 '•    &^ 

Di  piìi 

Cp9ca    delle 

long»  med*  del 

•  peJi783...  9^.  IO».    V.    5''.é 
Avanzo  fino 

al  6  d^Ago..»  7    .    4  .  sa  •  i5 
Per  ò®',.,..  14  »  47  •  t 

Per  43\..,  x  .  ^6 

Per    ^".••^  ^  .  3 

■  ■       ■  IH       II  ■  Il  ■ 

Log.     med. 
id  # 4t.  15* .    p',  SS'^* 

In  oltre 

$    4  Ep<H 


:z8o  Trattato 

Epoca  delle 
long,  dell*  a- 
pog.  folate  pel 

1783 3'-    9^-  H'.    5" 

Avanzo   fino 

al  6  d'Ago.  ••  B9  •  ^    tgg. 


m-^mmmmm^m 


Long,  del  fa- 
pog.  folar.  pel 
detto  temp^ 
med.  a  Pari- 
gi • . ••  3'*    9^  •  14'*  44'^  t 

Sicché 

Long.  med. 
del  • 4».  15».    ^%  55'' 

Long.  dellV 
pog.  folare . .  • .  j    •     9   •  14  .  44  •  i    for. 
— ~— —  ■^'— *-^~"-^ 

Anom.  ined.  ^ 

del  0. li.    S*-  Ss'*^^^-  9^ 

Equaz.  del 
centfo  corri- 
ipon \  t.    tf  «  37    .  9  fot 

Anom.  vera 
del  • l«.     ^^.  48'    33''.  I 

Finalmente 

Long.  dellV 

POR* 
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pog.  folare...  3'.    f*.  14'.  44".  i 

AfioBU.  vera 
del  • X    •    4  •  48  •  33   •  X   «g* 

j  I  1 •■        '    '       111      ■■ 

Luogo  vero 
del  #  dt  de^ 
terminare.  ••«  4' •  14^/    3**  17"*  ^  • 

ESEMPIO        IL    ^ 

Sis  de  4k$efminére  il  In^g^  vero  ,  al  fuJ$ 
dovrà  a  Sole  oofrifpomdere  metf  anno  proffi^ 
WBo  1784  i  5  Feèréuro.  tO^^.  SS%  3^"  9 
tempo  Vi90  0  Napoli. 

ZA  L  C  O  L  O. 
i  Napoli 
<Ao.i784.  S  Febraro.  ao^^^.  55'.  ^6'^ 
Dìff.    de*  merid.    tra 
Nap.  e  Parigi 47  .  30    foft 

Tempo  vero  a  Parigi 

An.  1784 .  5  Febr. . .  20^* .     8'  •    6'^ 

£quaz.  dei  temp.  {lei 

5  di  Febr. 14'.  zV  agg. 

Temp.  mcd.  a  Parigi 

An.  1784.  i  Febr..  10^  •  %%\  34'^ 

Di  pili 
Xpoca   della 

jbBg« 


.$%%        .      TRATTATO 

'  lòiog.  ned»  del     . 

#  pel  1784».  p«.  IO».  4S'.  J4"'  4 
Ayipzf>  fino 

'•l  $  Vebr...*  I  •  4  .  »9  .  S«   •  ^ 

Per  ao*-...  49'  «^    •  9 

Per  21'....  54   •  • 

Per  34"""  '    •  4 


iiÉ*^» 


Long.    med.  . 
del  #.....-  xo«.  1(50.    S'-  !|8"-  S 

Io  oltre 

Epocat  dellt 
long,  dell*  •- 
pog.  folare  pel 
1784 !•-    ^%  «'•  "'' 

Avanzo  fino 
al  s  f*'^**-  •  •  •  ^  •   3     * 

34" ,        »-7 

■     Il      I  II  HI    ■  I  91  I  I       11^,  ^    '    " 

1  Loogi  dfiUV^ 

^pog.  folar...,   3».    f«.  IS'*  *P''* 

Sicché  . 
Long»    ned* 

Long,  dell'a-  ^  .  . 

pog.  foj^rc,..  .3,9'  '5*:1L:._5- 

Anom.  med>  *^     . 


©•  A 

E^ttti.     del 
cratr.      corri- 
fpon 

•  TROmOMI  A^            ftlj 

I  .  IO.  xd  .  ^  agi* 

Anotùm   vera 

4cim 

Long.  dell*a< 
pog.  iolare... 

Anom.    vera 
dcl# 

7« .    9»,    1».    6**.  4 
Finalmente 

3».    p^.  isVi^** 

7  .    8  .    I.    ^  .  4  asgk 

Luogo    vero 
del  9  cercato  .  I0« .  17*  •  i^-  2$''.  4  . 

AVVERTIMENTO    IL 

314.   Prima  di  procedere  icmanzi  da  btf« 
ne  avvertire  che  nelle  calcolazioni  gi^  rnfe- 
gnate  delle  longitudini  del  Sole  non  s*è  tu 
fiuto  conto  di   piii   leggiere  torrezioni    da 
darle  ;    e  ciò  »  è  fatto  non  perchè  non  le 
giudichiamo  nece&rte  ,  mia   per  evitare  il 
difetto  di  fupporre  teoriche  non  ancora  fH-* 
lappate  •    Di  A  iatte  corresioat   intanto  fe 
B€  tratterà  ne'  luoghi  opportuni  ;  e  quando 
le  teoriche  ài  effe  faranno  ftrihqppatr  ,   farib 
facile  rattificare  le  dette  calcolazioni  •   Del 
refto,  efpofte  le  teoriche  principali  «   che  ri- 
fguardano  il  OK^to  periodico  della  terra ,  ra- 
gion 


fcS4  •     TuATtATO 

gioD  vuole  che  fi  proceda  ora  ad  efpónt 
le  principali  teoriche  ,  che  rifguardano  i 
moti  periodici  di  tatti  gli  altri  piaoeti  pri- 
mar)  :  però  prima  premetteremo  i  modi  di 
determinare  le  para.llaflGi  orizsontali  de*  cor* 
pi  celefti ,  foggetti  a  {>rallafli  ;  acciò  nelle 
dette  teoriche  nop  s'  abbia  a  fupporre  la 
quanti^  della  correaiope  da  dare  alle  altez- 
ae  di  tali  pianeti  ne*  bifogni .  Per  ciò  Ga  il 


GAP.        VII. 

vP*  infunano  i  principali  metodi  di  de- 
terminare le  parai laji  orizzontali  de 
corpi  ùelejli ,  /oggetti  alla  parallaf- 
fé  ,   e  guanto  vi  ha  immediato  rap- 
porto t. 

f    ti    O    B    1..        XX. 

%%$•  Jiffegnan  il  wiodo  di  J§tefmttMr€  U 
farallé^g  ^if(Xfmt9h  éfmm  €mrpù  ctlefle^  fagg^^' 
$0  M0S  pgrailage  ,  cW/*  a/miù  Jt  pjtrva^iwi 
cmfiffmdemi  ^' fii$te  imittmfmrMmmfMmt  in  Im- 
gbi  d  mgudi  Imgitmtim  ^  e  di  difugUMÌi  lati* 
^9èdim. 


So» 
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SOLUSIO   NB. 

Contraflegnino  AT  la   terrai  ,   Q.  il  fuoFig«|^ 
centro,  A  ,  e  B  i  luoghi  di  due  ofTervato-e-^ 
ri ,  neir  ideflb  meridiano  terreftre  ABT  efi* 
ftenti ,  .RZO  il  meridiano  celefte   de'  mede* 
fimi  luoghi  •  Per  A ,  e  B  s*  intendano  tira* 
ti  i  raggi  QZ ,  Q;^  ,   e  per  Q  s*  intendano 
menati  i  piani  HO,  ho,  acquali  fieno  per* 
pendicolari  le  rette  QZ ,  Qz  •    Dinoteranno , 
de'  detti  luoghi  A ,  e  B  i  punti  Z^  e  z  i 
zenit,  e  i  piani  HO,   ho  gli  orizzonti  ra- 
zionali .  Sia  di  piii  PR  V  affo  mondano ,  e 
fieno  P  il  polo  fettentrionale ,   e  R  il  polo 
audrale  .  Finalmente  fia  S  il  (ito  dei  corpo 
celefte  ,  di  cui   fi  vuole  determinare   la  pa« 
rallafle  òrimontale,  e  fito  ,  che  ha  nel  mo- 
mento ,  in  cui  ai  due  ofTervatori  in  A  ,   e 
B  apparifce  nel  loro  meridiano  RZO  • 

Due  cafi  poSbno  accadere  :  può  accadere 
che  gli  o0ervatori,  guardando  in  S  il  detto 
corpo  celefte  «  abbiano  le  facce  rivolte  ver» 
fo  poli  oppofti ,  come  il  dinota  la  Ftg.  jj  ; 
e  può  accadere  che  le  abbiano  rivolte  veiv 
fo  Tifteflo  polo,  come  il  dinota  hPìg.^. 
Jn  ambi  i  cafi,  fuppofte  tirate  le  rette AQ 
QE,  BD,  è  chiaro  dinotare  E  il  vero  luo- 
go del  corpo  S,  e  C  ,  e  Di  luoghi  ideali 
per  rifpetto  <legli  offervatori  in  A  ,  e  B 
(  ^  1;  tùim.  %  ).  Onde  dinotano  1*  archet- 
to  CE  ,    «   confeguentcmente   T  angoletto 

AS<i 


0Ó.  «Trattato 
ASQ.  la  ptrallaffe^  che  compete  a  S  alfaU 
tesra  i  in  cui  è  veduto  da  A  ^  e  T  archetto 
DE»  e  confeguentemente  T  angoletto  BSQ 
la  parallafle,  che  li  compete  airaltezu  ,  in 
cui  è  veduto  neir  ifteflb  tempo  da  B  •  Sic- 
ché r  archetto  €D  dinota  •  nel  primo  cafp 
la  fomma  delle  dette  paraila0ì  ,  e  nel  fe- 
condo cafo  la  di^eren»  •  Ciò  pofto 

I.  Si  mifuri  con  efattezza  da  ognuno  degli 
oflèrvatori  1*  altezza  meridiana  del  corpo  S, 
e  fi  coraegga  della  conveniente  refraaione. 
Si  cooofcark  relativamente  al  luogo  A  T  al- 
tezza meridiana  HC  ,  e  confegaenremente 
1*  arco  CZ ,  che  fcnza  iènfibile  errore  fi  può 
prendere  per  mifura  dell'  angolo  CAZ  (  ^ 
34  t9m.  :^  );  e  relativamente  al  luogo  B  fi 
conofcerà  1*  altezza  hD,  e  confeguentemente 

V  arco  Dz  ,  che  pure  fenza  feofibile  errore 
li  può  prendere  per  mifura  dell'angolo  DBz* 

z*  In  ciafcuno  de*  luoghi  A  ,  e  3  fi  de- 
termini y   fé  non    fi.  trova  già  determinata  » 

V  altezza  del  polo  vìfibile  •  Relativamente 
al  luogo  A  in  ambi  i  cafi  fi  farà  noto  Inar- 
co PZ;  onde  noto  fi  farà  pure  Tarco  CP  , 
Ibmma  delli  due  CZ  ,  ZP  .  Relativamente 
poi  al  luogo  B  nel  primo  cafo  della  Fig. 
33  fi  farà  notori'  arco  Ro  ,  e  confrguente* 
mente  Rz  ;  onde  noto  fi  fera  pure  f  arco 
zP,  e  confeguentemente  T  arco  DP,  difiRN 
renza  de*  due  zP,  zO;  e  nel  fecondo  cafo 
della  Pig.  34  fi  faràr  noto  1*  arco  Po  ,  e 
confeguentemente   V  arco  Pz  ^   onde  noto  fi 

farà 


farà  anche  Tarco  DP,  fomma  de*  due  Pz, 
%D  . 

3.  Determinati  gli  archi  CP  ,  DP  »  di- 
ftanze  de'  punti  C ,  jc  D  dal  polo  *fttfiiiitrÌQr<« 
naie  P  ,  colla  differenza  di  effi  fi  fa  noto 
r.arco  CD,  fomoia^i^  o  di^erunza  doli*  de^* 
te  parallafl^  di  S. 

4.  Finalmente  fi  metta*  la  cercats  paraU 
laffe  ^oNCsontale  di  S  e:  X  ,  e  fi  metta  il 
feno  mafltmo  s  M  .  Eflèndo  la  parallaflt 
d*  uQ  iorpo  ceJeftc  a  qualun^  itteua  ap^ 
parente  alla  fiia  parallaffe  orinolitale  ,  eo« 
me  il  feno  della  diftansa  apparente  dal  te« 
Alt  al  ieno  maffimo  {  ^  j^i  M  lem,  %  )^ 
faranno 

CE  :  X^  fen.cz  :  M 
PE  :  X  7/iPff«  Dz  :  M  . 

Onde 

CB  a  -  (  XX  M  C2  ) 
M 

DE  =  1  (  XX  M  Dt  )  , 
M 
e  confeguentemente 

CD  5=  CE  +   DE  s«- 

~  (  XX  M  CZ  +  XX  M  Dx  )  t 

E 


itSlf         yt  it  £  T  r  A  r  o 

£  perciò 

/««.  GZ  +  /ili.  JDz  s  M  s  CD  :  X  .    - 

Per  la  ^uil  cofa  fé  io  ordine  alla  fomma» 
o  differenza  de'  Peni  delle  diftanse  de'  luo» 
ghi  ideali  G  ^  e  D  del  corpo  S  dalli  rifpet- 
tivi  lenit  Z,  e  z,  al  feno  mai&nio , ^é* ali* 
archetto  CD  già  determinato  in  confeeuen* 
za  delie  offervazioni  fatte  in  ^  ^  e  B  fi 
cerca  il  quarto  proporzionale  *;  tale  quarto 
proporzionale  dà  la  cercata  parallafle  oriz* 
zontale  del  coipo  S  .  Ch'  è  etò  ,  che  bifo- 
^nava  infegoare* 

E  S  E  M  P  I  0« 

Nel  di  30  di  Mar^o  del  1798  ébte  ^ffer^ 
vatmri^  uno  in  Parigi^  e  Faltr^fotf  P ifieff^ 
mefidism  a  30  gr.  di  Uii$0di»$  méfttate  pffir» 
^émm  FédteT^z^  del  ^entfo  del  Soh  ^  i  fu  tfém 
vata  ,  cwnHa  della  e§rrifpanden$e  vefféxjem , 
dal  prima  di  440  .  57'  •  5"  ,  «  dal  Jecaada 
di  $6^  •  la'*  33''.  Si  vuole  determinare  Im 
parallaffe  orii^Tiwiale  del  Sole  j  effondo  Ttf/^e^- 
Xa  del  polo  fittenirionalo  a  Parigi  di  48^^  • 
so'  •  lo'\  0  /|  aliena  del  polo  au/iralo  al 
luogo  del  fioonda  efferuaioro  di  gr.  30  • 


CAL- 


D*  Astilo  ir  Qi^À.'         tOf 
CALCOLO. 

Si  fuppong»  in  A  Parigi»  e  in  B  il  luo.Fig.j]( 
go  dell'altro  oflcrvatore;  faranno 

HC  =44«.  57'-    S" 
hD  =  S<(  .  la  .  ^  • 

Dunque 

X>*   =  33   ♦  47  •  aj  • 
Di  pih 

PO  =  48».  50'.  io'' 
.    Ro  =  ^o» . 

Sicché 

P2  =  41» .    p' .  $a»» 
Kz  =  éo« . 

E  perciò 

PC  =  %&> .  ix' .  4$'< 
RD  =  5>3   .  47  .  *7  , 


DP  =  Z6» .  1»' .  ar»'  : 


%f  iTftAYTAra 

e  confi9giiefiteme«ite 

DC  «  PC  -••  VÙ  ^  tzJ^  • 

Di  Vantaggii» 

fen.  2C  ^     70770S4 
fen.  Da    =     ssóióli 


Som,    =  12^^8690 
fen.  maJf$mo  :=^  IQCOOOOO* 

Sicché 

ìl6^È6go:  I00pCÒÒo==  11'':  parai  èri^é 
Per  la  ^ual  coTa  la  parallafle  orizzontale  del 
Sole  nella  line  di  Mano  è  =  p'^«  44 

AVVÈfttlMlENTO    I. 

Fig*3?  3^^^  Si  noti  che  V  archetto  CD  ,  foai« 
e  j4.  ftìa  ^  o  differenza  delle  parallaffi ,  che  coin« 
petono  al  corpb  S  alle  altezze  ,  alle  quali 
viene  veduto  nel  iMedéfiiiio  tempo  dalli  due 
oflervatorì  irt  A  ^  ^  B  ^  fi  può  con  mag- 
giore faeifìt^  determinare  ,  fenza  bifc^no 
di  conofcerìe  e  1^  altezza  del  bolo  vifibilc  in 
A ,  e  r  alteiza  del  polo  viiibile  in  B  ,  a 
quell'altro  modo^  i.  Si  mifurfno  in  A  ^  e 
B  ^el  giorno  convenuto  le  altezze  meridia* 
ne  del  Cjcypo.  S  »  e  fi  cbrncggano  dalle  con* 
•  •.  -  *.     '  tre* 


D^'-AsTRONOMiA.         a^r 

Venienti  refrazioni .   S'  avranno  noti  gK  ar« 

chi  HC,  hD  r*  **^onfeguentcnficntc  noti  gli 

archi  CZ ,   Dz  •  z.  Si  miiurina  dagli  ftetli 

oflervatori   le  altezze  meridiane  d*  una  me* 

defima    (Iella  »   e   6   correggano  pure   dalle 

convenienti  refrationi  •  S'  avverta  però  che 

tali  altezze  fi   poflbno   determinare  o  nella 

aorte  delle  precedenti  determinazioni  ,  o  ia 

altre  antecedenti ,  o  feguenti .  e  nell'  iftefla 

notte   da  ambi   gli  olTervatori  ,  o   in  notti 

diverfe*^,  niente  importando  che  tali  altezze 

fieno  mifurate  in  giorni  diverfi;  perchè  con* 

fervandofi  coftanti  le  declinazioni   delle  ftel« 

le   per  lungo  tempo  ,   le   altezze  meridiane 

di  efle    non  poflbno    per  lungo  tempo  rice« 

vere   variazioni  fenfìbili  .    g.  Delle   altezze 

meridiane  della  ftella,  e  del  corpo  S,  deter* 

minate  in  A ,  e  corrette  dèi  modo  già  det« 

to ,  fc  ne  faccia    la  differenza  ,   e  delle  de* 

terminate  in  B  ^  corrette  pure  del  modo  già 

detto  «  fé  ne  faccia  anche  la  differenza .  Da* 

rà  «  effendo   la  ftella  priva  di  parai laffe,  T 

ecceffo   d*  una  delle   detcrminate  differenze 

fuir  altra  Y  archetto  CD ,  fomma ,   o  diffe* 

renza  delle  dette  parallafli  di  S .  Per  la  qua! 

cofa  fé  in  ordine  alla  fomma»   o  differenza 

de'  feni   degli  -archi  CZ  ,    Di  gtè  determif 

nati ,  al  feno  maffimo,  e  all'archetto  CD^ 

determinato  del  modo  anzi  detto  ,  fi  cerca 

il  quarto  proporzionale  ;  tale  quarto  propor» 

zionale   dà  la  parallaflè  orizzontale  del  cor* 

pò  S  pel  tempo  delle  offervazioni* 

T    %  tSEACt 


19*  T  E   4  T  T  A  T  • 

ESEMPIO. 

Net  i  JtOtfbf9  del  1751  fm  $Mf0i0  fst^ 
$e^Z^  meridians  Jet  Umùo  fettenttimuUt  di 
Jd^fU  ,  eorretté  détta  feffé^wme ,  al  Capo  di 
Buona  Speranza  doli*  ^àaie  de  la  Caillt  di 
^S^  9  ^  ^^  fFargenttna  a  StcckMm  dì  zf^ 
4Ò'  •  la  tale  iempa  F  altera  mnidiama  della 
ftelh  X  d^a^ario^^  carreua  pura  dalla  nfra^iane^ 
fu  trovata  al  Capo  di  6$^  •  l' *  l8"«  S  ,  a 
s  Stoikbolm  di  zi«  .  47'.  57''-  7.  Si  mta* 
la  determmare  in  canfeguen^a  di  tali  efffaeva^ 
^ioni  la  parallajfe  arìx^i^ontale  di  Marea  • 

GAL  CO  L  O. 

f;g  nj     Si  fupponga   in  A  Stockholm  ^   e  in  B 
il  Capo  ;  faranno 

HC  =  ai*.  4^' 

hD  ^  ós^ . 

Dunque 

CZ  =  6S^ .  14' 
Dz   =25*. 

Inoltre  l'altezza  a  Stockholm 

della  ftella  =  21»  .  47'.  57".  7 

di    Marte   =21    .  ^6  fotte 

„  ■— ^i— ^— — à— — — — ^«     III  — ^1 

Diff.  I      s.  1».  57/'.  7. 


I 


D*  i^9Tii0ifOiarA«         ^j^3 

L*»Itexu  «1  Capo 

della  ftella  =  ^s« .     I'.  iS" ,  8 

di    Marte  ^  ó%'> ,  fott. 

■  '  Il  »■         .1  — fi— MI     II    H 

Diff.  II    ?s  i\  a8^\  8  . 

Onde  V  ecceflb  della  differcnu  prima  fuUa 
feconda  7  28'^.  p  • 

Di  piti 

fit».     CZ  =    9287017 
fin.     Dz   :=     422^18} 

Som.     s=  13513200 
/#»•  maffi.  7z  looooooo  f 

Sicché 

1  ^$13200:  10000000=  28".  pr  féfélmx. 
Per  la  qual  coTa  la  parallaffe  orizzontale  di 
Marre  nel  dì  s  ^*  Ottobre  del  1751  fìi  =7 
21".    3. 

AVVERTIMENTO    II. 

327.  Se  i  due  oflervatori  fi  trovano  fot* 
lo  meridiani  diverfi  ;  allora  conviene  che 
uno  di  effi  determini  coli*  ajuto  d'  un  efatto 
orologio  a  pendolo^  accomodato  al  moto  me* 

T     3  dio  ' 


j|^4  T  R   A   T  TA    T  -O 

dio ,  il  tempo ,  in  cui  il  corpo  S  fa  una  ri* 
voluzione  diurna  ;  e  determini  altresì  di 
quanto,  durante  tale  rivoluzione  ,  s*  accre* 
fce ,  o  diminiiifce  la'  fua  altezza  meridiana  • 
PoAo  il  tempo  della  detta  rivoluzione  t=  T, 
pollo  r  accrefcimento  «  o  decrefctmento  dell* 
altezza  meridiana  del  corfM)  S  nel  tempo 
T  ==  ^9  e  pofto  che  il  luogo  dell*  oflerva* 
tore  fia  piìl  occidentale  ^  o  piii  orientale 
deir  altro  oflervatore  del  tempo  /;'Con  tri>« 
vare  in  ordine  al  tempo  T,'  al  tempo  t,  e 
al  detfo  accrefci  mento  ,  o  decrefci mento  m 
il  quarto  proporzionale ,  fi  ha  con  tale  quar* 
to  proporzionale  di  quanto  fi  deve  diminuii 
re ,  o  accrefcere  V  altezza  meridiana  del  cor* 
pò  S ,  già  determinata ,  per  averla  della  mi- 
fura  conveniente  a  un  luogo  deirifteffa  la» 
titudine  ,  e  che  fia  fotto  il  meridiano  del 
luogo  dell*  altro  oifervatore  •  Fatta  intanto 
tale  determinazione  ,  fi  procederà  del  modo 
già  infegnato  nel  rimanente  del  calcolo ,  per 
rilevarne  del  corpo  celcfte  la  parallafle  orie» 
contale ,  che  l'apparteneva  nel  tempo  delk 
oflervazioni  • 

ESEMPIO. 

•/f  15  d^Ottohu  del  lj$\  fu  travata  FaU 
Sez^a  meridiana  del  lembo  feuentrionale  di  Vk^ 
nere  ,  torretta  daHa  refra^jone ,  al  Capa  di  Buom 
età  Speranza  dati*  Abate  della  Cailh  di  77^. 
38',   «  da  Bradley.  a  Gréenwicb  di  17®  •  M 


D*  Astronomia.  tpf 
tale^  tempo  f  aluxXfl  w^cndtana  della  (iella  i 
d*  aquario  ,  corretta  pure  dalla  refra^iome  ,  fu 
travata  al  Capo  di  77^  •  45'.  26".  2  ,  e  4 
Crdeétuaicb  A'  17*  .  7' .  15"  .  3  .  Si  vuolo 
éatermimare  in  ionfegt^ew^a  di  tali  o^vg^ioni 
U  pmralh^c  ori^^oat^  4i^  Vt^ore  , 

Q  AhCOh  Q. 

Trovò  Bradley  che   allora  Venere  facev» 
la  fua  rivolusionc  diuriia  in  23^'*  •  54'  f    9 
che  9    durante    tale  rivoluzione,   s^ accrebbe 
la  fua  alteua  meridiana,   corretta  dalla  re« 
frazione  ,   di    17'  .    2$"  *  Sicchf  ,  eflendo 
Gréenwicb  ptii  occidentale  dc(  Capo  di  i^^» 
14',  cercando  il  quarto  psoporaionale  in  or* 
dine  a-  23*'.  54',  a  i^*.  14',    e  al  detto 
accrefciniento  diurno  di  17'.  25^'^  fi  hanno 
53'\  9,  che  fi  debbono  togliere  dalfaltez* 
za  di  17^  del    lembo  fettcntrionale   di  Ve- 
nere, determinata  a  Greenwicb,  per  averlo 
dell'  altezza  itf^  •  59'.    6*'  .    i    avuta  nel 
parallelo  di  Grécnwicb ,  e  fotto  1'  i(le0b  me^ 
ridiano  del  Capo  •  Si  fupponga  A  d^"^^^''^pio,9^ 
tale  luogo,  e  B  dinotare  il  Capo;    faranno   ^*^^ 

HC  =  i6*.  59'.     6'\  t 
ho    =  77   .  38  . 

punque 

CZ  =  73«.  00'.  53"  •  ^ 
Dz   =  12*  .  21' 

T    4  I«     . 


t^S  Trattato 

In  oltre  V  altezza  in  A 

della  ftella  =  17* .    7^  15?.  3 

di   Vènere  ^  16  *  $9  .     6   .  t   fotu 

DifE    L   =  8'.    9"  a.  . 

L*  altezza  in  B 

della  ftella  =  77*.  45'.  *6",  % 
ék   Venere  ==77   .  3S 

Diff.  II     =  f.  %6".  a  . 

Onde  r  ecceflb  della  differenza   prima  fulla 
feconda  =^  43". 

Di  piii 

fin.     CZ  =    95^3811 
/r».     Dz   =    21388x9 

Som-  =  1170x540 
fin.  maff,  =  1 0000000  * 

Sicché 

11702^40  ;  1 0000000  =  43'':  parai*  ^rh^. 
Per  la  qual  cofa  la  parallaflc  orizzontale  di 
Venere  nel  ài  %$  d'Ottobre  del  175 1  f »  =^ 

AV. 
r 


AVVERTIMENTO    IH. 

318.  Coir cfpofto  metodo  s'ingegnò  YIU 
luftre  Abate  de  la  Caille  di  determinare  le 
parallafli  orizzontali  della  Luna  ,  del  Sole , 
di  Marte,  e  di  Venere  nel  175 1  ,  eonfron* 
tando  le  proprie  oflervazioni  fatte  nel  Ca« 
pò  di  Buona  Speranza  in  tale  anno  colle 
fatte  da  altri  Aftronomi  in  diverfi  luoghi 
d*  Europa  ,  invitati  a  tali  oflì^vazioni  eoa 
un  fic^lio  ,  io  cui  erano  limitate  le  ftellp 
da  oflervare,  e  prefifla  Teftenfione  del.tem* 
pò  per  le  oflervazioni  ;  acciò  tra  le  molte 
oflervazioni  fatte  da  ogni  oflervatore  *d*  Eu- 
ropa ve  ne  foflcro  delle  corrifpondenti  t 
quelle  fatte  da  lui  nel  Capò  .  Ridufle  poi 
tutte  le  determinate  parallafli  alle  miiure 
convenienti  pel  14  di  Settembre  del  detto 
anno  ,  che  fu  il  giorno  dell*  oppofizione  di 
Marte  col  Sole»  e  furono  la  parailaffe  orix« 
zoBtalc 

della  Luna  a  Parigi     • 
selle  mezzane  diftan« 
ze  dalla  terra  =  ij' .  3" 

del'  Sole  nelle  mez- 
zane diftanze  dalla 
terra  =  lo"  .  y 

di  Marte  =  23".  6 

^i  Venere  =  36" .  8  . 


s^S  Trattato 

E'  d*  avvertire  inunto  che  a  fuo  luogo  fi 
determinerà  con  piii  efattezxa  e  la  parallaf- 
fé  orizsontale ,  che  compete  alla  JL^una  nel- 
la mìnima  diftanza  dalia  terra  ,  e  quella  ^ 
che  le  compete  nella  diftanza  maffima  ;  e 
fi  determineranno  pure  le  alterazioni  ,  alle 
quali  è  foggecta  tale  parallafle  per  la  forma 
della  terr^  fchiacciata  ne*  fuoi  poli  .  Ed  è 
d'avvertire  altresì  che,  in  trattare  a  fuo  luo- 
go del  paflaggio  di  Venere  innanzi  il  difco 
K>lare ,  s' Iniegnerà  il  come  s' è  coli*  ultima 
j^recifione  determinata  la  parallaffe  orizzon- 
tale del  Sole  ,  eh*  è  di  9''  nelle  diftanze 
mezzane  dalla  terra  f 

AVVERTIMENTO.    IV. 

•329.  Si  noti  finalmente  che  i  luoghi  A,  e 
3  delle  oflervazioni  conviene  che  fi  fcetga- 
no  quanto  piii  è  poffibile  diftanti  tra  effi  in 
longitudine; perchè. quanto  pìU  fono  diftanri 
in  longitudine  ,  tanto  piii  fenfibìle  riefce  Tar. 
chétto  CO,  e  con  maggiore  efattczza  con- 
ieguentemente  ne  rifultano  le  determinazio- 
ni delle  parallaifi  orizzontali  •  Intanto  pro« 
icediamo  ali*  altro  metodo  • 

p  R  o  B  Im      xxr. 

3^0t  Injegìum  il  mudo  di  detef minati  la 
paralfaffe  Orizsontale  di  qualunque  corpo  oelefio 
S  >  figg^^^^  alla  paraUaJfe  ,  coli*  ajuto  della 
fua  parallajfe  oraria  ^  So- 


D'Astronomia.         a^ 

SOLUZiQKII* 

T.  Si  fcelga  una  ftelU  di  nota  declina* 
xionc,  che  apparifca  tanto  Vicina  ti  corpo 
S ,  da  poter  vedere  l' una ,  e  1*  altro  fcor« 
rere  il  campo  d'  un  cannocchiale  fecondo 
la  direzione  d*  un*  iftefla  retta  ,  o  fecondo 
direzioni  di  rette  vicine  tra  eife  quanto  piii 
può  riufcire  poflìbile,  e  parallele  ;  giacché  i 
moti  diurni  de*  corpi  celelU  apparifcono  fat« 
ti  per  cerchi  ^  che  fenza  fenfibile  errore  fi 
poflbno  prendere  per  paralleli. 

2.  Adattato  un  orologio  efatto  al  moto 
medio  del  Sole ,  fi  determinino  in  una  nou 
te  i  tempi  de'  paflaggi  pel  meridiano  e  del« 
la  (Iella  fctlta,  e  del  corpo S,  e  fì  notino» 

j.  Piii  ore  dopo  tali  paflaggi ,  o  piii  ore 
prima  de*  ritorni  di  efli  fi  dirigga  un  can« 
fiocchiale  a  t\  &tti  corpi ,  e  cannocchiale» 
che  abbia  nel  fuoco  del  fuo  obiettivo  adat* 
tato  r  ordigno  ,  chiamato  il  feiUoto  s  qnMm 
tra  fili  ;  i  quali  fili  s*  interfecanò  nel  cen«  . 
tro,  o  fia  ncirafle  del  cannocchiale,  facen* 
do  tra  effi  angoli  femiretti ,  come  il  dimo» 
Ara  la  Fig.  35  ,  Fig-3$ 

4.  Diretto  il  cannocchiale  ai  detti  corpi, 
fi  vada  adattando  il  tubo  ,  che  porta  il  re^ 
ticolo  j  in  modo  con  girarlo  alquanto  ora 
da  una  i>anda ,  e  ora  dall'  altra ,  e  ora  piii  f 
e  ora  meno  ,  che  apparifca  il  piii  occiden- 
tale   de*  detti   corpi  fcorrcre  il  campo  del 

can* 
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canoocchtale  fecondo  la  direzione  d*ium  de* 
detti  fili ,  per  efempio  del  filo  AB . 

5*  Trovata  tale  fituazione  del  detto  m- 
*  èo ,  e  afficuratefene  con  replicate  efplorazio* 
ni ,  fi  muova  il  cannocchiale  tanto  »  che  il 
fio  occidentale  de*  detti  corpi  appariCca  ri* 
cominciare  a  {correre  il  campo  del  cannoc« 
ehiale  fecondo  la  direzione  di  A  B  •  Si  ve- 
drà r  altro  corpo  fcorrere  o  per  V  iflefla  li« 
nea  AB,  o  per  una  parallela  ad  efla  ..  Sia 
LM  tale  parallela  ,  e  fieno  AB  la  linea, 
per  cui  apparifce  fcorrere  la  ftella  ,  ed  LM 
quella  9  per  cui  apparisce  (correre  il  corpo 
S.  Saranno  corrifpoodenti  AB  al  parallelo 
della  fkila  ,  LM  al  parallelo  del  eorpo  S  » 
e  '1  filo  CD  9  perpendicolare  ad  AB  ,  ed 
LM  9  ad  un  orario  ,  moHvo  per  cui  chia* 
neremo  in  feguito  CD  il  fiU  wam. 

6.  Senza  mutare  piii  il  fKo  «del  cannoc- 
«hiale,  fi  vadano  notando  «Aicceffivamente  i 
tempi  ,  ne*  quali  la  ftella  giugne  a1  filo 
OTario  CD  ^  e  U  cocpo  S  va  pervenendo 
prima  al  filo  EF  ,  4ndi  al  filo  orario  CD, 
e  finalmente  ali*  altro  filo  GH;  e  s*  efplo* 
ri  ^  per  efattezza  dell*  oflervaaiooe  ,  fé  il 
tempo  ,  in  cui  apparifce  il  corpo  S  Ccorre* 
re  PQ^  9  uguaglia  1'  altro ,  in  cui  apparifce 
fcorrere  QR  ;  altrimenti  fi  replichi  1'  ope« 
razione  ,  finché  sk  fatti  tempi  riefcano  efaN 
ta mente  uguali  • 

7.  S*  afpcrtino  i  nuovi  paflaggt    pel  me« 
ridiano  de'  medefum  corpi  ^   e  ta  determini- 
no 


gio  pure  i  tempi  »  ne'  quaK  foccadofto* 

8.  Contrafftgnirib  HZO  il  meridiano  delpjg.^^ 
luc^o  )  HO  f  orizzonte    razionale  ,    EQ.  T 
equatore  ^    P  i^l  polo  viiibile,  PD    T  orari» 
m  cui  corrifponde   il    filo  orario  della    Fig. 
35  «  e  ZA  il  verticale  «    in  cui  appatifce  il 
corpo  S  nt!  momento  del  fuo  paflaggio  pel 
detto  filo.  Sari   C    il  fuo   luogo   apparente 
in  tale  momento.    Or  paflàndo    la  ftella,  e 
'J  corpo  S  per    punti    dell'  orario*   PO    co* 
luoghi  appareittr  di  effi  ,    e  punti    viciniffi* 
ini,  e^ confeguentemente    per    punti  «   dove 
ibffrono  uguali  refrazioni:  è  facile  ad  intea« 
dere  che,    corrifpondendo   ne'  momenti   di^ 
detti   paflaggi    i    luoghi    apparenti   de*  detti 
corpi  air  orario  PD,  ne'mrdefimi  momenti 
debbono  corrifpondere    il    luogo   vero    dèli* 
una,  e*l  luogo  ideale   delK altro  pute   a  un 
ifteflo  orario ,  o  ad  orar)  ^  poco  dittanti  tra 
effi  9    che    fenza   fenfibile   errore   fi    poflbno 
prendere  per  un'iAeflfo.    Sia  sì    fatto  orario 
PG .  Sarà  B  il  luogo  ideale  allora  del  cor* 
pò  S,  dovendofi  fempre  trovare  il  luogo  ap« 
parente,  e'I  luogo  ideale    neirifteflb    verti- 
cale •  E  come  il  luogo  vero  d' un  corpo  ce* 
lefte  è  fempre  nell'ifteflo  verticale  col    luo*    j 
go  apparente  ,    e  col  luogo  ideale  ;   fi  fup* 
ponga  perciò  eflére  V  il  luogo  vero  del  cor^ 
pò  S  nel  momento,  in  cui   il   luogo   appa* 
rente  è  Cà,  e  l'ideale  è  B;  e  per  V  s'  in. 
tendano  menati  V  orario  P*F ,    e   1*  arco  IL 
del   parallelo   procedcate  per   V  •  Dinoterà 

BV 
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£V  la  péfMafff  i  0i%trx^  ^  appartenente  aìl 
corpo  S  nel  momento  del  fuo  paflaggio  pel 
dettò  filo  orario  ,  e  confeguentcmente  FG 
dinoterà  la  péraltaffi  ìT  afctnfioni  tetta ,  o  fia 
la  parsltéfpf  msfU  ,  che  V  appartiene  nel  me« 
delimo  momento.     ^ 

p.  Trovandofi  tiel  momento  del  pafla^]<» 
della  della  pel  filo  orario  il  luogo  apparea* 
te  di  efla  neir  orario  PD ,  e  '1  luogo  vero 
oeir  orario  P6,  e  pervenendo  tali  luoghi 
Bel  medefimo  momento  al  meridiano;  fcia 
ardine  al  tempo  fcorfo  tra  ì  due  paflaggi 
della  ftella  pel  meridiano  ^  già  determinati  ^ 
o  fia  in  ordine  >1  giorno  fidereo,  al  tempo 
fcorfo  tra  '1  pafTaggio  deir  ifteffa  ftella  pel 
filo  orario  ^  ^*1  paflaggio  fecondo  pel  n|e« 
ridiano,/ e  alli  gr.  ^60  della  periferia  dell' 
equatore  ,  fi  cerca  il  quarto  proporaionale  ; 
tale  quarto  proporzionale  determina  V  arco 
£G  dell'equatore, e  confeguentemente  Tnn* 
golo  orario  ZPB  » 

IO.  Similmente  trovandofi  nel  momento 
del  paflaggio  del  corpo  S  pel  filo  orario  il 
luogo  apparente  di  eflb  nell  orario  PD,  e*l 
luogo  vero  nclP  orario  PF  ,  e  pervenendo  ta- 
li luoghi  nel  medefimo  momento  al  meri* 
diano;  fé  in  ordine  al  tempo  fcorfo  tra  i 
due  paflaggi  del  detto  corpo  pel  meridiano^ 
già  pure  determinati^  al  tempo  fcorfo  tra'l 
paflaggio  del  medefimo  corpo  pel  4Ìlo  orario, 
e  M  paflaggio  fecondo  pel  meridiano,  e  alli 
gr.  i6o  della  periferia  del  parallelo,  che  aU 

lora 
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lora  ippirifce  defcrivere,  fi  cerca  il  quarto  , 
propori fonale  ;  tale  quarto  proporzionale  de- 
termina Tarco  IV  dell' ifteflb  parallelo,  e 
confeguentemente  determina  1'  arco  £F  ddl' 
equatore  ;  e  perciò  determina  pure  l'angolo 
orario  ZPV  .  £  quindi ,  determinati  glt  ar« 
chi  EG  ,  EF)  refta  determinata  colla  diffe- 
renra  di  elli  la  detta  parallafle  oraria  ¥G 
del  corpo  S. 

!!•  Si  cerchi  in  oltre    il  quarto   propor-* 
xionale  in  ordine  al  tempo  fcorfo  tra  i  dut 
paiTaggi  pel  meridiano  del  corpo  S ,  gi&  de» 
terminati  »   al    tempo   fcorfo  tra    i  paffaggi 
deirifteflb  corpo  pel  iìlo  £F ,  e  *1  filo  0ra.Fig.3S 
rio  CD,  e  alli  gr*  3Ó0  della    periferia  del 
parallelo,  che  il  medefimo   corpo   apparifcis 
allora  deicrivere;  tale    quarto   proporzionale* 
determina  l'arco  dell^ifteflb  parillelo ,  e  aft> 
co  corri  fponden te  a  PQ.  Or^    eflèndo    PQ. 
=  QPt  il  <i^t^o  si'eo  deve  Uguagliare  Far- 
CQ  deir  orario  ,   che  tramena  tra  la  peri* 
feria  del  parallelo  di  S^  e  quella  del  parallelo 
della  ftella  ;  il  quale  arco ,  febbene  fia  quello, 
che  tramezza  tra  le  periferie  de*  detti  paraU    . 
leli  procedenti    per  gli  luoghi  apparenti  de* 
detti  corpi,  nondiDtieno  fi  può  fenza  fenGbt« 
le  errore  prendere    per  quello,   che  tramez- 
za   tra    le    periferie    de  paralleli    proceden- 
ti  per   gli    luoghi  .corretti    dalla    refrazio* 
ne,  o  fia  tra  la  periferia  del  parallelo   prò* 
cedente  pel  luogo  vero  della  ftella,  e  quel« 
la  del  parallelo  procedente  pel    luogo  ideale 

del 
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del  corpo  S;  vale  a  dirt  che  il  detto  arco 
deve  uguagliare  la  differenza ,  che  pafla  tra 
la  declinazione  della  ftella ,  e  quella  del  liio« 

»•  ^go  ideale  B  del  corpo  S. 
**  II.  Per  determinate  T  arco  del  cerchio 
maflimo,  che  uguaglia  in  grandezza  T  ar- 
co del  parallelo  corrifpondente  a  PQ  della 
Fig^ìi'^  fi  cerchi  il  quarto  proporzionale  ia 
ordine  al  raggio  del  cerchio  maffimo  ,  al 
raggio  del  detto  parallelo  ,  che  non  può 
avere  fenfibile  differenza  dai  ra^io  del  pa« 
ralleio,  che  apparifce  defcrivere  laftella  coi 
fuo  Ittogo  vero  ,  a  al  li  minuti  trovati  dell* 
arco  corrifpondente  a  PQ  ,  e  fia  in  ordine 
al  feno  maffimo ,  al  cofeno  della  declinazio- 
ne della  ftella ,  e  ai  detti  minuti  ;  tale  quar- 
to proporzionale  dà  i  minuti  dell'arco  da  de*, 
terminare  di  cerchio  maffimo  ,  o  fia  della 
differenza ,  che'  paffa  tra  la  declinazione  det- 
ta ftella ,  e  'la  deciinatione   del  luogo  ideale 

rig.3<B  del  corpo  S. 

13.  Determinata  tale  differenza  di  declt* 
nazioni  ^  con  aggiugnerla  alla-  declinazione 
della  ftella ,  o  con  fottraerla  da  e(fa ,  fecon* 
do  il  cafo  facile  ad  avvertirei  fi  ha  la  de« 
clinazione  del  punto  B;  vale  a  dire  che  fi 
ha  Tarco  BG,  e  confeguentemente  fi  rende 
noto  P'arco  PB, 

14.  Nel  triangolo  sferico  BZP,  noto  V  \ 
arco  BP,  determinato  del  modo  già  detto,  1 
noto  r  arco  PZ ,  complimento  della  latitu-  | 
dine  del  luogo  terredre  ,   e   noto   V  angolo  , 

BPZ, 
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BPZ,  che  fi  rileva  del  modo  già  infcgnato» 
li  determinino  il  lato  ZB,  e  T  angolo  PZB. 

15.  Nel  triangolo  sferico  PZV  ,  noti  i 
due  angoli  VZP ,  VPZ,  c'I  lato  PZ,  fide- 
termini  il  lato  ZV  .  Si  farà  nota  anche  la 
parai  taffe  d'skltezza  BV.  ^ 

16.  Finalmente  in  ordine  al  fcno  di  BZ, 
al  feno  maflìmo  ,  e  alla  parai lafle  d'altezza 
BV  fi  cerchi  il  quarto  proporzionale  ;  tate 
quarto  proporzionale  dà  la  cercata  paraU 
lafTe  orizsontale  del  corpo  S  (,§3^  del  tcm» 
%  ).  Ch'è  ciò,  che  bifognava  iofegnare. 

AVVERTIMENTO    I. 

3^T«  Si  noti  che  nella  fotuzione  deirefpo- 
fto  problema  abbiamo  fuppofto  oflTervati  i 
paflaggi  della  {Iella  ^  e  del  corpo  S  pel  filo 
orario  del  cannocchiale ,  trovandofi  tali  cor* 
pi  dalla  banda  orientale  .  Chi  ha  comprefa 
l'efpofta  foluzione,  da  fé  agevolmente  com* 
prende  il  come  fi  deve  procedere  ,  qualora 
9'  oflervano  i  detti  paflaggi  ,  trovandofi  i 
corpi  dalla  banda  occidentale. 

AVVERTIMENTO    IL 

33 2.  Si  noti  pure  che,  determinata  d*ua 
corpo  celefte  la  parallal&  oraria  FG,  deter* 
ninata  la  declinazione  del  luogo  ideale  B, 
e  deteripinato  l'angolo  orario  BPZ,  fi  può 
la  parallafle  orizMoule  deteriiuiiac€  coli* 
T§m.Ul.    ,  Y  «j^ 
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aiuto  d*ana  forinola  generale  .  late  femtio» 
la  intanto  fi  ha  a  ^ueflo  modo  •  Si  metta- 
no il  fcno  inaflimo  =  R,  «  !•  cercata  pa- 
rallafle  orizzontale  =  X.  Efleodo  ptl  ^  84 
delia  Trig.  sfct. 

fin.  VL.  fin.  PZ  = /tu.  BPZ:  /«fc  PBZ, 

far|^ 

fin.  BZx  fin.  PBZ  =  M  PZxM  BPZ. 

In  oltre  pel  %  ^6  tmn.  %  J| 

ÌL:  fin.  BZ  =  X:  BV* 

Dunque 

—  XBV=:— x/en*  BZ. 
X  R 

E  perciò 

X 

—  X  BV  X  fin.  PBZ  =s 
X 

1  I 

—  xfen.  BZx/eJ».PB2=—  x/fl».  P2x/e«.BPZ. 
R  R 

Or  potendofi  prendere  il  triangoletto  sferi- 
co BLV  ,  rettangolo  in  L  y  lenu  errore 
ienObile  per  triangolo  rettilineo  «  farà 

R:/m.  PBZ  =  BV:  VL. 

Sic* 
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Sicché 
KxVL  =  W  xfin.  PBZ. 
Ma 

—  X  BV  xyfen.  PBZ  =  —  xfcn.  P2  xfen,  BPZ. 
X  R 

Dunque 
I  I 

—  X  R  X  VL  =  —  xfen.  P2  xA».  BPZ . 
X  R 

Finalmente 

«  i  eof.  BG  =  FG  :  VL  , 
Dunque 
RxVL  =  FGx»/  BG. 
E  perciò 

-•  X  FG  X «/ BG  =  -  x/«.  PZ  x/«,.  BPZ. 
R 

Per  la  qual  cofa  la  forinola  cercata  farà 
R  X  FG  X  eof,  BO 
fen.  P2  X  M  BPZ  * 
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(  R  X  POfMl.  tra,.  X  coC  Arf.  idlMg.  Ueé.'R  )  .• 
(  coC  «/««^.  del  p$t,  X  fen.  *i»^.  •r»'-  »«^*  I 

COROLLARIO    L 

333.  Quindi  farà  la  parallaft  «*ria  ,  o 
fiala 

(•w.  mz.'  X  con  -/«e^.  */  pf;  xf"-  'S*; 

ir-r.  BPZ  )  :  (  R  X  cof.  dal.  iti  Ifg-  »«'««•  »  > 

Cort  tale  formola  adunque  ,  data  la  parai- 
lafle  orixrontale  ,  data  l»  aitezta  del  polo, 
dato  ringoio  orario  BPZ  ,  e  data  la  dedi- 
Dazione  del  luogo  ideale  B.  fi  P«6  d^»"»^' 
nate  la  parallaffe  d'afccnfionc  retta. 

COROLLARIO    H. 

.     su-  offendo  «  o^*'«  ^•^***  ?^  ^  ^ 
f./:  or/^.  :  ;»-r«/.  '<''/»«^.  BV  ;  faA 

6V  «  —  (  p-r«/.  a»;^.  )   X  /«».  BZ  )  . 
R 
Or  pel   ^  izi    dèlia  Trìg.  sfc"««  J*  B^/ 
BL=/«.  PV  xM  VZ:  R X  «•/.  PZ -^«^ 
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PV  X  cof.  ZV  ,  o  a  un  di  prcflb  BV  !  BL  55 
fm.  BPk  /e».  BZ:  Rx  cof.  VZ  —  co/.  PB  x 
iùf.  RZ  •  Sicché  la  parallafle  di  declinazio- 
ne BL  :s  (  BV  (  R  x  cof.^  ?Z  —  ca/  PB  X 
€of.  BZ  )  )  :  (  fen.  PB  x  fen.  BZ  )  =  {  p4^ 
vai.  i>ri7i.  K  fen.  BZ  (  R  X  cof  PZ  —  c^f. 
VBxiùfBZ)):  {R  X  fen.  PB  x  fin.  BZ  ) . 

P   R   O   B   L.      xxir. 

m*  I^f^gnate  Un  alito  metodo  dì  ditermU 
nate  ìa  paraliajfe  orizsontale  d*  un  carpo  eele^ 
fle  coli*  ajuto  felamente  d*  un  efatto  orologio  ac* 
comodato  al  moto  medio  del  Sole  ^  e  if  un  buon 
quadrante  » 

So  L  U  Z  I   O  N  B. 

f.  In  ona  notte  fi  determinino  del  corpo 
celefte  l'altezza  meridiana,  e  M  tempo  del 
paiTaggio  pel  meridiano;  e  dall'altezza  me- 
ridiana ,  corretta  dalla  refrazione  ,  fi  rilevi 
la  declinazione ,  che  avrà  folamente  V  alte* 
razione  della  parallafle. 

2*  Pih  ore  dopo  il  paflaggio  pel  meri* 
diano,  o  più  ore  prima  dei  ritorno  al  me- 
ridiano fi  determinino  dell'  ifteflb  corpo  T 
altezza ,  e  '1  tempo  ,  in  cui  ha  tale  altei« 
za;  e  sì  fatta  altezza  fi  corregga  pure  daU 
Ja  refr^ziontf, 

i.  In  ritornare  il  corpo  al  meridiano  fi 
determinino  di  nuovo  1'  altezu  meridiana  » 

V    j  cU 
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c*l  tempo  del  pafla^io  pel  meridiano;  e 
pure  da  tale  altra  altezu  meridiana ,  corret- 
ta anche  dalla  refrazione,  fi  rilevi  la  decii« 
nazione  del  corpo',  che  avrà  pure  la  fola 
alterazione  della  parallafle  •  Si  ùA  noto  il 
tempo  medio  fcorfo  tra  i  due  paflaggt  del 
corpo  pel  meridiano  ,  o  fia  il  tempo  me* 
dio  impiegato  dal  corpo  nella  rivoluzione 
diurna  pel  parallelo,  che  apparìfce  deferi- 
vere  ;  e  fi  farà  nota  altresì  la  variazione 
fc^erta  dalla  declinazione  deli'  ifteflb  cor* 
pò  ,  alterata  dalla  fola  paraliafle,  duranto 
il  detto  tempo, 

4.  ContraiTegnino  del  luc^o  delle  oflerva* 
pu  «azioni  HZO  il  meridiano  celefte,  HO  Toriz- 
zonte  razionale,  P  il  polo  vifibile,  e  Z  il 
zenit;  e  contraffegnino  di  ptìi  EQ  T  equa- 
tore, AZ  il  verticale,  in  cui  è  fiato  ofler« 
vato  il  corpo  ^uori  del  meridiano  ,  AC  1* 
altezza  apparente  determinata  ,  e  AB  TaU 
tezza  corretta  dalla  refrazione  .,  Sarà  noto 
Tarco'BZ.  Si  fupponga  di  vantaggio  eflere 
ftata  allora  AV  V  altezza  vera  del  corpo 
celefte;  e  s'  intendano  menati  per  V ,  e  B 
gK  archi  orar)  PF ,  PG  ,   e  per  V   V  arco 

IV  del  parallelo  procedente  per  V  .  Si  cer- 
chi il  ^arto  proporzionale  in  ordine  al 
tempo  medio  fcorfo  tra  i  due  determinati 
paflfaggi  del  corpo  pel  meridiano,  al  tempo 
medio  fcorfo  tra  M  pafiaggio  del  vero  luogo 

V  deir  ifteflb  corpo  dall'orario  PF  al  me- 
ridiano P£  ,   à  ai  gr.  ^60  della^  periferia 

del 


liei  parallelo  delcritto  dai  corpo  »  durame 
il  primo  de*  detti  tempi  ^  tale  quarta  pro« 
ponionale  determina  i  arco  IV  ,  e  confe* 
gaentemente  V  arco  EP  dell'  equatore  ;  e 
perciò  determina  1*  angolo  orario  V  PZ  • 
'  $•  Si  cerchi  il  quarco  proporzionate  ta 
ordine  al  tempo  medio  fcorlp  tra  i  due  de« 
terminati  paflaggi  del  corpo  pei  meridiano, 
al  tempo  fcorfo  tra  i  due  momenti  notati 
nella  prima  ,  e  feconda  oflervazione ,  e  alU 
variazione  fofferta  dalla  declinazione  del  cor- 
po I  durante  ii  primo  ^e'  detti  tempi  ;  tale 
altro  quarto  porzionale  dà  di  quanto  fi  de^ 
ire  accrefeere  ^  o  diminuir^  «  fecondo  il  cafo 
facile  ad  avvertire,  la  declinatione  trovata 
in  con(eguenza  della  prima  ofiervazioi^e ,  e 
corretta  dalla  refrazione ,  per  avere  la  decli- 
nazione BG  del  iuogo  ideale  B  •  Onde  fi 
fa  noto  anche  Tarco  BP* 

6.  Nel  triangolo  BZP  ,  noti  i  tre  lati  « 
coli'  ajuto  della  Trig.  sfer,  fi  determini  V 
angolo  azzimuttale  BZP. 

7*  Nel  triangolo  VZP  »  noti  i  due  angop 
li  VZP,  VPZ  già  determinati  ,  e  M  laro 
PZ  comprefo,  fi  determini  l*arco  ZV  •  Si 
Cara  nota  la  parallafle  d'  altezza  BV  colla 
diflferenia  degli  archi  noti  BZ,  VZ. 

8.  Finalmente  fi  cerchi  il  quarto  propor- 
mtonalc  in  ordine  al  feno  di  BZ,  al  feno 
naflimo,  e  alla  parallaiTe  BV  d'altezza  già 
determinata  •  Tale  quarto  proporzionale  dà 
la  cercata  parallafle  orizzontale. 

V    4  Ch'h 
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CVè  CIÒ  9  che  bifognava  infegnare« 

AVVJERTIMENTO     I. 

^^6.  Efpofti  i  metodi  di  determinare  la 
parallafle  orizzontale  d*  un  corpo  celefte , 
adattabili  ad  ogni  corpo  celefte ,  foggeito  a 
parallafle  ,  fi  dovrebbero  ora  foggiugnere  i 
metodi  fpeziali  ,  adattabili  a  fpeziali  piane- 
ti ;  ma  dal  ciò  fare  ci  afteniamo  per  ora» 
dpvendofi  efporre  ne'  luoghi  opportuni ,  quan- 
do ne  faranno  fviluppate  le  teoriche ,  dalle 
quali  derivano  •  E*  da  fapere  intanto  che 
la  determinazione  efatta  della  parallafle  oriz- 
zontale d*  ogni  corpo  celefte ,  foggetto  a  pa- 
rallafle ,  è  della  maflima  importanza  per  1* 
iVftronomia  ,  sì  perchè  poli'  ajuto  della  pa« 
rallafle  orizzontale  d'  un  corpo  celefte  fi 
determina  la  parallafle  ^  che  T  appartiene  a 
qualunque  altezza  ideale,  trovando  il  quar* 
to  proporzionale  in  ordine  al  feno  maffimo, 
al  cofeno  dell'  altezza  ideale ,  e  alla  paral- 
lafle orizzontale  (  §  ^^  Jet  tom.  2  )  ;  co^ 
me  anche  perchè  coli*  ajuto  della  ftefla  pa- 
rallafle orizzontale  d'un  corpo  celefte  fi  de- 
termina in  ftmidiametri  terrtftri  la  diftanza 
del  medefimo  corpo  dal  centro  della  terra  ; 
il  che  s'  ottiene  con  dividere  per  la  paral- 
lafle orizzontale  il  numero  coftante  S7^« 
27/.  44^',  o  fia  il  HMmtro  zo6%6^"  ($42 
del  tcm.  %  )  .  Per  la  qual  cofa  ,  pofte  la 
parallafle  orizzontale  della  Luna,  quale  è  a 

Pan. 


D' Astro  14  0MTA.  313 
Parigi  nefle  fue  medie  diftanze  s  57' . 
^"  ^  3423'')  la  paraUafle  orizzomale  di 
Marte  =  aj".  ^  ,  e  la  parallaffc  orizzon« 
tale  di  Venere  =  36'' •  8»  faranno  in  ftmi« 
dìanoetri  terreftri  la  diftansa  dkl  centro  del« 
la  terra 

della  Luna  nelle 
medie  diftanze      =      60  ^ 
di  Marte  =  8740 

di  Venere  =  5^0$  • 

AVVERTIMENTO    lì. 

337.  Si  noti  pure  che  la  parallafle  orti- 
xontaie  d'un  corpo  cekfte  varia  di  mifura^ 
variando  la  diftanza  di  eflò  corpo  dal  eco» 
tro  della  terra,  accrefcendofi  f  una  a  prò* 
porzione  che  l'altra  fi  diminuifce.  Di  fatto^ 
pofte  d'un  corpo  celefte  la  parallaffc  orìz« 
xontaie  s  p ,  e  la  fua  diftanza   dal   centro 

I 
della  terra  =  D,  è  P  «  —  (  57^  .  17'.  44"  ) 

D 
(  ^  4%  Jet  iwn.  2  )  •  Onde  variandoli  la 
diftanza  D,  fi  deve  variare  anche  la  mifura 
della  paralldffe  orizzontale  P.Del  reflo,  de« 
terminata  d'un  corpo  celefle  la  parall^ile  o« 
rizzontale  P  a  una  fua  diftanza  D  dal  cen« 
tro  della  terra,  è  facile  a  determinarla  rela- 
tivamente a  qualunque  altra  fua  diftanza  M 
dal  mcdcfimo  centro  della  terra  ;  poiché  fi 

H 
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fca  eoo  tfovarc   il  quarto   proponionale    in 
Mdioe  sa  M^  a  O,  e  ^  P^ 


GAP.        Vili. 

J^  if^egna  a  determinare  colP"  ajuto  d" 
ojfsrvazioiii  le  oppofizioni^e  le  con- 
giunzioni  eoi  Sole  4i  pianeti  pri^ 
marj^ 

P    R   O    B    L.        XXIIL 

3^8^  ìnftg^an  H  modp  di  d9f9rmmar§  cclF 
0fuio  é/^  offervaxiomi  il  Hmp9  ^  «*/  litigo  £  una 
^ppfi%Ì9^  Ci/  Sùl9  di  fMlunf$9  pÌ0mi0  ft^p^^ 
fi#rf  • 

S  O  1  U  Z  I  O  H   E« 

9.  Qtiando  fi  conofce  d'cflere  un  pianeta 
Superiore  proffimo  ali*  oppofiziooe  col  Sole  « 
ftl  che  s'argomenra  dai  vederlo  pacare  pel 
oieridiano  poco  dopo  la  meaia  notte;  acco. 
modato  un  orologio  efatto  al  moto  medio 
4el  Sòie»  e  regolato  col  mezzogiorno,  fide* 
termini  tanto  il  momento  del  fuo  paffag* 
gio  pel  meridiano  ,  quanta  la  fua  alteua 
meridiana. 

%.  $i  ccrcttt  r  afccnfione  retta  del  Sole 
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pel  mezzodì  vero,  che  ha  preceduto  il  def 
to  momento,  e  s'accrefca  dell'  avanzo  fatto 
fino  air  ifteflb  momento.  S'avrà  in  tal  no* 
do  r  afcenfione  retta  del  Sole  pel  medeliaio 
detto  momento. 

^.  Ali'ifteiTa  afcenfione  retta  del  Sole  pel 
detto  mezzodì  s'aggiungano  i  gradi  ,  e  mi- 
nuti dell'arco  dell'equatore,  che  ha  dovuto 
fcorrere  pel  meridiano  dall'  ifteifo  mezzodì 
fino  al  detto  momento.  S'avrà  in  tale  al- 
tro modo  l'afcenfìone  retta  ,  conveniejnte  al 
pianeta  pel  momento  del  fuo  paflaggio  pel 
meridiano  • 

4.  Dalla  determinata  altezza  meridiana 
del  pianeta,  corretta  dalla  refrazione,  edal« 
la  parallafle ,  fé  ne  ha  fenfibile,  e  paragona- 
ta coir  altezza  dell'  equatore  relativamente  al 
luogo  delle  olfervazioni ,  fi  rilevi  la  declina* 
aione  del  pianeta  per  h  iftefTo  detto  mo« 
mento  • 

5.  Si  rilevino  di  piii  pel  medefimo  mo- 
mento la  longitudine  s  e  la  latitudine  del 
pianeta  dall' afcenfione  retta,  e  dalla  decli- 
nazione, già  determinate,  e  la  longitudine 
del  Sole  dall' afcenfione  retta  fua,  e  dall' ob- 
bliquità  dell'eclittica.  S'avranno  per  l'ifteC- 
fo  detto  momento  la  longitudine ,  e  la  lati- 
tudine del  pianeta  ,  e  la  longitudine  del 
Sole  • 

Se  le  longitudini  determinate  del  pianeta» 
e  del  Sole  fi  trovano  differire  di  gn  igo  , 
Q  conclude  d' efler  flato  il  pianeta  in  oppo- 

fizio* 
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fifitone  col  Sole  nel  momento  del  fuo  offer- 
vito  pàflaggio  pel  meridiano ,  e  d^  eflere  ac« 
caduta  V  oppofìzione'  col  Sole  nel  luogo  in- 
dtcato  dalla  determinata  longitudine  del  pia- 
neta •  Se  poi  fi  trova  la  detta  differenza  di 
longitudini  maggiore  di  gr.  180;  allora 

d.  Si  replichi  1*  oflervazione  nella  notte 
feguente^  e  fi  ripeti  no  i  firtiili  calcoli  già 
fatti  ;  e  ciò  fi  vada  ,  facendo  piii  volte ,  fin- 
ché s'incontri  per  le  oflervazioni  d'una  not- 
te la  detta  dtffcrenea  di  longitudini  eflere 
alquanto  maggiore  di  gr.  180,  e  per  quelle 
della  notte  fejguente  eflere  alquanto  mi- 
ffio>e  • 

7*  Si  mettano  il  tempo  ,  io  cui  fi  trova 
Ja  diflbrenta  delle  longitudini  del  pianeta,  e 
4eì  Sole  alquanto  maggiore  di  gr.  180  ^ 
Af  quello,  in  cui  %  trova  minore  =  B,e 
la  differenza  di  tali  tempi ,  o  fia  il  tempo 
impiegato  dal  pianeta  in  una  fua  rivoluzio- 
ne diurna  s  T  ;  e  ^  rilevilo  dalle  longi- 
tudini già  determinate  per  gli  tempi  A  ,  e 
B  di  quanto  nel  tempo  T  la  longitudine 
del  pianeta  retrogrado  s'  è  diminuita  ^  e  di 
quanto  quella  del  Sole  «'  è  accrefciuta  •  S' 
avrà  colla  fomma  di  tale  diminuzione  d*  una 
longitudine  ,  t  accrefctmento  dell*  altra  la 
variazione  accaduta,  durante  il  tempo  Ti 
tra  la  longitudine  del  pianeta,  e  quella  del 
Sole  ;  la  quale  variazione  per  chiarezza  met- 
tiamo =  V. 

S»  Or  dovendo  dal  tempo  A  Aao  al  bìo» 

men« 


gnefltd  dell*  oppofizioi»e  tra  te  longitudini  del 

pianeta  «  e  del  Sole  l|^ufta  variazione  del* 

la  mifura  «   ehe  dinota    l*ecce(fo  della  diflc- 

rcnza  di  quella,  che  hanno   nel  tempo  A^^ 

fu    i  gra.    i8a  ;   mettendo  tale  variazione 

^s  W  ,    e  cercando  in  ordine  a  V  ^  a  Wf 

e   a  T  il    quarto  proporzionale;   tale  quar« 

to    proporzionale    darà    il    tempo    da   ag« 

giugnere  ad  A,    per   avere   quillo  dell' bp» 

poGzione  «     Sicché   aggiugnendo    ad    A   il 

detto   quarto   proporziona  e  ,  che  per  chia* 

rezza  mettiamo  =  M  ,   la   fomma   A+M 

dà  il  tempo  cercato  dell*  oppofizione  del  pia« 

neta  col  Sole . 

9.  Finalmente  in  ordine  al  tempo  T ,  al 
tempo  My  e  alla  diminuzione  foflferta  dalla 
longitudine  del  pianeta   durante  il  tempo  T 
fi  cerchi  il  quarto  prpporzionale  ;    fi    ha  in 
tal  modo  la  diminuzione  fofferta   dalla  lon* 
gitudine  del  pianga  ,  durante  il  tempo  M. 
Onde    togliendo^   tale   quarto    proporzionale 
dalla  longitudine  del  pianeta  pel  tempo  A  , 
fi  ha  la  loagttudine  cercata    del  pianeta  pel 
momento  dell*  oppofizione  •    Similmente    in 
ordine  al  tempo  T  ,   al  tempo  M  «   e   aJH* 
accrefcimenro  acquiftato  dalla  longitudine  dM 
Sole,  durante  il  tempo  T,fi  cerchi  il  quar- 
to proporzionale;  fi  ha    pure  con    tale  altra 
quarto  pro)>orzionale    1*  accrefcimento  acqui* 
fiato  dalla  longitudine  del  Sole  ,   durante  il 
tempo  M.  E  perciò  aggiugnendo  tale  quar- 
to proporzionale  alla  longitudine  del  Sole 
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pel  tempo  A  ,  fi  ha  1|  longitudine  del  Sole 
pel  momento  de),)^*^!l||^izione  ;  la  quale  lon» 
gttudine  deve  differire  dalla  già  determinata 
del  pianeta  pef  .medefìmo  momento  di  gr. 
1,80  •  Ch'  è  quanto  bifognava  infegoatc. 

ESEMPIO. 

Il  famofo  CaflUni  da  pib  paffaggi  di  Sa» 
turno  ,  e  del  Sole  pel  meridiano  ,  offervad 
in  Luglio  del  1725  ,  e  da  piU  altease  me» 
ridiane  determinate  dell*  ifteflb  Saturno  rile« 
vò  d*  eflere  ftate  nel  io  del  detto  mefc  a 
ixor-.  r.  i6"  la 

longit.  di  Saturno  =  p«  •  i8«  .  $1'.  %V^ 
latitu.  auftr.  di  Satur.  ^  7'.     6^' 

longit.  del  #  5=  3».  igo.  a8'-     z'\ 

le  quali  due  longitudini  di  Saturno  ,  e  del 
Sole  differì fcono  di  6*  .  cf*  •  li' .  %6"j  va* 
le  a  dire  di  i^' .  i6'*  più  di  gr.  180  ;  e 
é'  effere  fiate  nel  iz  deli'  ifieffo  mefe  a 
li^'-*  57'.  1%'f  la 

Ibngit.  di  Saturno  =:  9* .  18^  •  46'.  44" 
latir.  aufir.  di  Satur.  =  6'.  57" 

longit.  del  #  ^  3* .  19^  •  ^s'*    4''; 

le  quali  due  altre  longitudini  di  Saturno,  e 
éel  Sole  differifcono  di  5 * .  2j^  •  ai'. 40'^ 
vale  a  dire  di  38'.  16*'  meno  di  gr.  180. 

Ecco- 
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Cccooe  la  eontinoazipoe  del 

C  A  L  c  o  i:  o. 

Tempo  ir*  =  1 1  Luglio  ii«'%  ^y'.  ix'l 
Tempo  I^  =:  IO  Luglio  11    •     s  •  3^   fot^ 

m  ■■      ■!  ■  ■  I     II  II  II 

Tempo  T  3  »3*''.  SS'«  3^''  • 

In  oltn 

tong.  di  rT«    ^  f».  i8«.  Ji».  »8" 
Saturno    \Ui  ^  9   .  ìi   »  46  .  4^  fotti 

Diminuz*  fof-  "^i 
fcrta  I 
poT 

Similmente 


fcrta  nel  tem-  h^  4'*  44'' 


iong.  del  r II»  =  3».  i^.  »5'.    4*» 
•  XI*    =  3*.  18  .  a8  .    a  fo6 

Accrefci.  nel  1  „  .        « 

tempo  T        J"  57  .    » 

Sicché 

4'.  44" 
$7  ♦    *     «g^» 
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E*  di  piii  W  :=^  13'  •  i6^^  .  Dunque  cec^ 
ctndo  in  ordine  a  i«  .  i',  46"  ,  a  z^\ 
%6"  ,  e  z  %i^'.  5s\  3Ò"  il  quarto  pro- 
porzionale ^  fi  ha  M  =  9<^r*.  5'.  E  perciò 
il  temoo  deir  oppofizione  di  Saturno  col 
Sole  fu  il  IO  Luglio  iz^^*.  i'.  gtf"  ,  ag« 
giuntevi  9^*.  5',  cioè  il  10  Luglio  xt^-« 
6''.  io"  •  Finalmente  eflendofi  nel  tempo 
di  23^'.  ss'.  ^6"  diminuita  la  longitudi- 
ne di  Satucno  retrogrado  di  4' .  44'' ,  e  ac- 
crefciuta  quella  del  Sole  di  57'.  %'^  ,  do- 
vette inj^'-«  5'  diminuirli  quella  di  Satur- 
no di  x'.  48"  t  e  accrercerfì  quella  dei  So- 
le  di  2t'.  39''  •  E  perciò  nel  momento 
deir  oppofizione  di  Saturno  col  Sole  dovet- 
te allora  eflère  la  longitudine 

Si  Saturno  =  p» .  i8« .  49\  40'* 
del  0         =s  3   •  18   •  4P  •  41  • 

COROLLARIO. 

339*  Eflendofi  diminuita  allora  la  latitu- 
dine auftrafe  di  Saturno  nel  tempo  di  2j<>*^. 
$$'  .  s6"  di  9"  ,  nel  tempo  di  ^' .  5' 
dovette  diminutrfi  di  3''  .  Sicché  la  latitu- 
dine audrale  di  Saturno  nel  momento  della 
detta  oppofizione  dovette  eflere    di  7'.  3". 

AVVERTIMENTO    L 

340.  L'efeinpio  addotto  è  quello  »  che  fi 

tro* 


d*  Astronomi  A  •         gir 

trova  nella  pagina  348  deir  Aftronómia  del 
faoiofo  Caffini.  Se  non  s*è  addotto  Tinte*  . 
ro  calcolo,  è  ftato  per  evitare  un  fallo,  che 
vi  fi  trova  ;  avendo  il  Caffini  determinata 
r  afcenfione  retta  del  pianeta  pel  momento 
del  fuo  paflaggio  pel  meridiano,  con  aggiu- 
gnere  i  gradi  ,  e  ì  minuti  dell'arco  delT  e* 
quatore,  fcorfo  pel  meridiano  fino  al  detto 
momento  dal  mezzodì  precedente ,  non  ali* 
afcenfione  retta  del  Sole  pel  medefimo  mez- 
zodì ,  ma  a  quella  ,  che  T  apparteneva  nel 
detto  momento  del  paffag^io  del  pianeta  pel 
meridiano  , 

AVVERTIMENTO    IL 

341*  Si  noti  che  1*  afcenfione  retta  del 
pianeta,  e  la  declinazione  fi  poflbno  determi- 
nare  pure  coirajuto  di  qualche  (Iella  vicina 
del  modo  infegnato  nel  capo  p'-ecedente  in 
occafìone  delle  determinazioni  delle  parallaf«i 
fi  de' corpi  celefti  « 

'AVVERTIMENTO    III. 

342.  Si  noti  pure  che  gli  Agronomi  pri- 
ma dell'invenzione  degli  orologj  a  pendolo» 
in  determinare  le  oppofizioni  de'  pianeti  fu- 
periori ,  fi  avvalfero  per  determinare  T  afcen- 
fione retta,  e  la  decKnaziooe  d'  un  pianeta 
delle  diftanze  dell'  idefiTo  pianeta  da  due  (Iel- 
le,  che  determinavano  con  uno  ftrumento 
^'^f  X  quaa- 
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quanto  iDComodo  nella  pratica,  altrettanto 
difficile  t  fomminiftrare  efatte  determina, 
zioni  • 

AVVERTIMENTO    IV. 

343.  Si  noti  finalmente  che  da  ciò,  che 
s*  è  infegnato  nell*  efpofto  probi.  ,  fi  rileva 
io  chd  modo  colf  ajuto  d'  oflervairioni  fi 
poflbno  per  qualunque  tempo  determinare  la 
longitudine,  e  la  latitudine  geocentriche  d* 
un  pianeta  fuperiore .  Procediamo  intanto  al 
modo  di  determbare  le  congiunzioni  de* 
pianeti  prìmarj  col  Sole  coli'  ajuto  anche 
d*  oflcrvaxioni .  Perciò  fia  il 

P    R    O    B    L.        XXIV. 

^44.  Infegnmt  il  modo  di  ioienntnmro  colC 
éjuto  à^ offtfvaxfonì  H  tempo ^  e'/  luogo  duna 
iongiun^iono  col  Solo  di  fualfifia  pianeta  pri* 
matto  • 

Soluzione. 

Tre  cafi  fi  poflbno  dare  •  i.  Se  il  piane* 
fa  è  pianeta  fuperiore  •  a.  Se  è  pianeta  in- 
feriore «  e  la  congiunzione  è  anche  inferio- 
re. 3.  Se  è  pianeta  inferiore,  e  h  congiun- 
zione è  fuperiore.  In  tutti  e  tre  tali  caC  : 

I.  Quando  fi  conofce  d*eflere  un  pianeta 
proffimo  alla  conginnaione  col  SqÌc  ;  acco. 

mo- 
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itiodato  un  orologio  efatto  al  moto  medio 
del  Sole  ,  e  regolato ^  col  mezzogiorno  ,  fi 
cerchi  il  Tuo  paflàggio  pel  meckiiàno  ,  che 
farà  poco  dopo  il  mezzodì  nel  primo  ,  e 
fecondo  cafo,  e  poco  prima  nel  terzo  cafo; 
e  fi  determini  tanto  il  momento  di  tale 
paflaggio,  qHMHo  T  altezza  meridiana. 

2.  Si  cerchi  V  afcenfìone  retta  del  Sole 
pel  mezzodì  vero,  che  anticipa,  o  pofticipa 
alquanto  il  detto  momento  ,  e  s*  accrefca , 
o  diminuifca  della  variazione  ,  che  foffre 
neir  intervallo  ,  per  cui  il  mezzodì  antici« 
pa  ,  o  pofiicipa  il  medefimo  momento.  S* 
avrà  in  tal  modo  V  afcenfìone  retta  del  So- 
le  per  rifteflb  detto  momento. 

3.  L'  iftefla  afcenfìone  retta  del  Sole  pel 
detto  mezzodì  s  accrefca ,  o  diminuifca  del« 
la  mifura  dell*  arco  dell'  «equatore ,  che  fcor- 
re  pel  meridiano  nell'  intervallo  ,  per  cui 
r  ifteflb  mezzodì  anticipa ,  o  pofticipa  il  det« 
to  momento.  S*  avrà  in  tale  altro  modo  P 
afcenfìone  retta  del  piahéta  pel  momento 
del  fuo  paffaggio  pel  meridiano  • 

4.  Si  proceda  come  nel  probi,  prec.  ,  e 
fi  rilevino  pel  momento  del  paflaggto  del 
pianeta  pel  meridiano  la  longitudine  ^  e  la 
latitudine  del  pianeta,  e  la  longitudine  al* 
tresì  del  Sole. 

Se  le  longitudini  determinate  del  piane- 
fa  ,  e  del  Sole  fi  trovano  uguali  ,  fi  con- 
chiude d'  edere  (lato  il  pianeta  in  congiun- 
zione  col  Sole   nel  momento  del  fuo  ofler- 
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vaco  pafTaggio  pel  meridiano  ^  e  d*  eflere 
accaduta  la  con  >i unzione  col  Sole  nel  luo* 
go  indicato  dalle  determinate  longitudini* 
Se  poi  fi  trovano  alquanto  difuguali  ,  e  quel- 
la del  pianeta  alquanto  maggiore  od  pri* 
mo  ,  e  fecondo  cafo  ,  o  alquanto  minore 
nel  terzo  cafo;  allora 

5.  Si  replichi  V  òfftrvazione  nel  giorno 
feguente  ,  e  fi  ripetino  i  fimili  calcoli  già 
fatti  ;  e  ciò  fi  vada  facendo  più  volte  ,  fin- 
thè  s'incontri  per  le  oflervazioni  d'un  gior- 
no efTere  la  longitudine  del  pianeta  alquan- 
to maggiore  di  quella  del  Sole  nel  primo, 
è  fecondo  cafo,  o  alquanto  minore  .nel  ter# 
zo  cafo  ,  e  per  le  ofTervazioni  del  giorno 
feguente  effere  alquanto  minore  nel  primo  ^ 
e  fecondo  cafo  ,  o  alquanto  maggiore  nel 
terzo  cafo  • 

ò.  Si  mettano  il  tempo,  in  cui  fi  trova 
la  longitudine  del  pianeta  alquanto  maggio- 
re  di  quella  del  Sole  nel  primo,  e  fecondo 
cafo  ,  o  alquanto  minore  nel  terzo  cafo  = 
A  ,  quello  ,  in  cui  fi  trova  alquanto  mino- 
re  nel  primo,  e  fecondo  cafo,  o  alquanto 
maggiore  nel  terzo  cafo  r:  B  ,  e  la  dilferen* 
za  di  tali  tempi  ,  o  fia  il  tempo  impiegato 
dal  pianeta  in  una  rivoluzione  diurna  =  T  i 
e  fi  rilevino  dalle  longitudini  già  determi- 
nate per  gli  tempi  A  ,  e  B  di  quanto  nel 
tempo  T  la  longitudine  del  pianeta  s'è  ac* 
crelciura  nel  primo  ,  e  terzo  cafo,.  proce^ 
dendo  diretto  1  0  diminuita  nel  fecondo  ca- 
fo 
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fò^  procedendo  di  moto  retrogrado  ^  e  di 
quanto  s*  è  accrefciuta  quella  del  Sole  .  S* 
avrà  colla  diff;:ren£^  di  tali  accrefci  menti , 
o  colla  fomma  della  diminuzione  d'  una 
longitudine,  e  dell*  accrefcimento  dell*  alrra 
la  variazione  accaduta,  durante  iP  tempo  T; 
tra  la  longitudine  del  pianeta  ,  e  quella,  del 
Sole  ;  la  quale  variazione  per  chiarezza  met« 
tiamo  =  V. 

7.  Or  dovendoli  dal  tempo  A  fino  al  mo« 
mento  della  congiunzióne  tra  le  longitudini 
del  pianeta  ,  e  del  Sole  fare  una  variasione 
della  mifura  ,  che  dinota  reccefTo,  o  difet<*> 
to  della  longitudine  del  pianeta  pel  momen- 
to A  fu  quella  del  Sole  ;  mettendo  tale  va* 
riazione  =  W ,  e  cercando  in  ordine  a  V  ^ 
a  W)  e  a  T  il  quarto  proporzionale;  tale 
quarto  proporzionale  darà  il  tempo  da  ag« 
giugnere  ad  A ,  per  avere  quello  della  con* 
giunzione  •  Sicché  aggiugnendo  ad  A  il  det« 
to  quarto  proporzionale ,  che  per  chiarezza 
mettiamo  =  M ,  la  fomma  A  +  M  dà  il 
tempo  cercato  della  congiunzione  del  pia« 
neta  col  Sole  • 

8.  Finalmente  in  ordine  al  tempo  T ,  al 
tempo  M,  e  airaccrefcimento  ,  o  diminu- 
zione fofferta  dalla  longitudine  del  pianeta , 
durante  il  tempo  T  ,  fi  cerchi  il  quarta 
proporzionale  ;  fi  ha  in  tal  modo  1*  acerbi 
fcimento  acquiftato  «  o  la  diminuzione  fof- 
ferta dalla  longitudine  del  pianeta  ,  durante 
il  tempo  M  •   Ofldc  aggiugnendo  tale  quar- 
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to  proporzionale  alla  longitudine  del  piane* 
ta  pel  tempo  A  nel  printo  ,  e  terzo  cafo, 
o  fottraendolo  da  efla  nel  cafo  fecondo  j  fi 
ha  la  h^ngitudiu^  cercata  del  pianeta  .pel 
momento  drMa  congLudzione*  Similmente  in 
oT^^^\l  «emjjo  y  ,  al  tempo  M,  e  ^11*  ac* 
crefcimento  acquiftato  dalla  longituillne  del 
Sole  )  durante  il  ten^po  T  ,  fi  cerchi  il 
quar  o  proporzionale  ;  fi  ha  pure  con  tale 
^hro  quarto  prc  Dorzioìiale  V  accrefcimento 
acquiftato  dalla  lìp/igitudine  del  Sole ,  duran- 
te il  tempo  M  •  E  perciò  aggiugneodo  sì 
fatto  quarto  proporzionale  alla  longitudine 
del  Sole  pel  tempo  A,  fi  ha  la  longitudine 
del  Sole  pel  momento  della  congiunzione  ; 
la  quale  longitudine  deve  uguagliare  la  già 
determinata  del  pianeta  pel  medefimo  mo* 
mento  •    Ch'  è  quanto  bifognava  infegnare. 

AVVERTIMENTO     I. 

)4$.  Si  noti  che  dovendofi  i  pianeti  pn- 
mar)  ^  per  le  determinazioni  delle  congiun- 
zioni col  Sole,  oflervare  di  giorno  ,  e  non 
di  notte ,  fenza  V  ajuto  di  cannocchiale  tali 
oflTervazioni  non  è  poffibile  che  fi  poflano 
efeguire.  Quindi  s'  intende  perchè  gli  anti- 
chi ,  che  ci  hanno  lafciate  le  determinazio- 
ni di  piiioppofizioni  de'  pianeti  fuperiorit 
fatte  in  confeguenza  d' oflervazioni  «  non  ci 
hanno  in  confeguenza  d*  oflervazioni  lafciate 
aeppuie  una  congiunzione  determinata  né  di 
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piaiKta  fuperiore  ,    né  di  pianeta  inferiore. 

AVVERTIMENTO     IL 

34^.  Si  noti  pure  che  »  con  determinare 
le  oppofizioni ,  e  le  congiunzioni  de'  piane» 
ti  primarj  in  confcguenza  d' ofTcrvazioni ,  fi 
hanno  in  confcguenza  d*  oflervazioni  i  luoghi 
disi  fatti  pianeti  veduti  dalla  terra , quali  fi 
vedrebbero  dal  Sole;  il  che  ci  fomminiftra 
il  vantaggio  di  poter  procedere  alle  altre 
determinazioni  da  fare  circa  gli  fteffi  piane- 
ti,  come  fi  vedrà  in  feguito.  Gli  antichi, 
a*  quali  mancavano  le  determinazioni  delle 
congiunzioni  de*  pianeti  in  confcguenza  d*' 
oflervazioni,  per  procedere  alle  altre  deter- 
minazioni circa  i  pianeti  inferiori ,  ricorfe* 
ro  alle' determinazioni  delle  mafiime  elon- 
gazioni dal  Sole  di  sì  fatti  pianeti  ;  perfua- 
fi  che,  determinandoG  il  luogo  geocentrico 
d*  un  pianeta  inferiore  in  una  fua  maffima 
elongazione  dal  Sole ,  reftafle  anche  deter« 
minato  il  luogo  eliocentrico;  il  che  è  aflo- 
lutamente  falfo  ,  verificandofi  ciò  nel  folo 
cafo,  che  le  orbite  de*  pianeti  inferiori  Sof- 
ferò cerchi  »  che  aveflero  il  Sole  nel  cen- 
tro 9  e  che  foflcro  di  piti  nel  piano  delf 
eclittica ,  vak  a  dire  nel  cafo  1  che  non  ha 
luogo  in  natura» 
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AVVERTIMENTO    III. 

347.  Che  nel  detto  cafo  con  determina^- 
re  in  una  maffima  elongazione  dal  Sole 
d*un  pianeta  inferiore-  il  luc^o  geocentrica , 
refterebbe  determinato  anche  il  luogo  elio*' 
centrico  ,  è  facile  a  dimoftrarlo .  Si  fuppoa* 
fTjg.^yga  eflere  il  cerchio  ABC  T  orbita  di  Vene* 
re  ;  e  fi  fupponga  che  tale  orbita  fia  nel 
piano  deir  eclittica,  e  che  abbia  il  Sole  nel 
fuo  centro  S  •  Si  fupponga  in  oltre  efiere 
la  terra  in  T  in  una  maffima  elongazione 
di  Venere  dal  Sole  •  Apparirà  allora  Vene* 
re  in  una  retta  procedente  da  T  tangente 
la  fua  orbita.  Sia  TB  tale  retta  •  Sarà  aU 
lora  Venere  in  B  .  S*  inteodano  coilgiunte 
ie  rette  ST ,  SB  •  Determinando  in  confe« 
guenza  d*  oflervazioni  pel  momento  della 
fuppofta  maffima  elongazione  di  Venere 
dal  Sole  la  fua  longitudine  geocentrica  y  e 
calcolando  quella  del  Sole  pel  mcdefimo 
momento;  colla  differenza  di  tali  longitodi* 
Bi  fi  farebbe  noto  V  angolo  STB  »  elon* 
gazione  maffima  di  Venere  dal  Sole  •  £' 
noto  anche  Tangolo  TBS,  come  retto  •  Dun- 
que noto  fi  farebbe  pure  l'angolo  TSB,  e« 
longazione  di  Venere  dalla  terra  ^^gudrdata 
Venere  dal  Sole  •  E  perciò  eflenda  noto  il 
luogo  della  terra  guardata  dal  Sole  »  come 
oppofto  al  luogo  del  Sole  guardato  dalla 
terra  ,   noto  fi  farebbe   il  luogo  di  Venere 

'  guar- 
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Igatrdato  dal  Sole  •  ^  Per  la  %uat  coTa  nel 
luppofto  cafa  con  determinare  il  luogo  geo« 
centrico  di  Venere  in  qualunque  fua  maffi« 
ma  elongazione  dal  Sole  ,  refterebbe  deter« 
ntnato  anohe  il  ftio  luc^o  eliocentrico  :  an« 
zi  come  nel  triangolo  rettangolo  TBS  fa* 
rebbero  noti  non  folamente  tutti  gli  ango- 
lì  ,  ma  anche  illato  TS  ^  diftanza  della 
terra  dal  Sole }  che  fi  può  per  ogni  momen- 
to determinare;  con  determinare  i  lati  SB» 
TB  ,  fi  olirebbero  note  le  didanze  di  Vene* 
M-  e  dal  Sole ,.  e  dall»  terra  r 

AVVERTIMENTO    IV. 

348.  Mancano  intanto  alle  orbite  de*  pia* 
nati  inferiori  tutte^  e  tre  le  fiippofte  condi- 
sioni  :  onde  con  determinare  il  luogo  geo* 
centrico  d'un  pianeta  inferiore  in  una  maf- 
fima  elongazione  dal  Sole ,  non  può  in  con* 
to  alcuno  reftare  determinata  il  fuo  luogo 
eliocentrico  anche  nel  cafo  ^  che  il  pianeta 
fi  tpovafle  nel  fuo  afelio  ,  o  nel  fuo  perle* 
lio.  Di  £itto  contraflegnino  ABfC  T  orbita  Fig.3Sf 
di  Venere,  AP  la  linea  degli  apGdi ,  ed  $ 
il  Sole.  Si  fupponga  Venere  nel  perielio  P 
nel  momento  d'  una  fua  maffima  elongazio- 
ne dal  Sóle  ^  trovandofi  la  terra  in  T  y  e 
s'intendano  congiunte  le  rette  TP  ,  TS  ; 
farà  il  triangolo  T  PS  rettangolo  in  P  .  Si 
fuppoi^a  in  oltre  dal  punto  P  calata  fui 
niano  dell'eclittica  la  perpendicolare  PQ^  e 
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Il  Aippongano  congiunte  le  rette  TQ,  SQ. 
Efléndo  retti  i  tre  angoli  SPT  ,   SQP  ^    e 
TQP9  f^A  il  quadrato   di  TS  ugnale  alla 
Comma  de*  quadrati  di  SP,  PT,  e  confeguen* 
temente  maggiore  de*  quadrati  di  SQ,  QT 
di  quanto  è  il  doppio  del  quadrato  di  PQ^ 
e  perciò  F  angolo  TQS  è  ottufo.  Or  deter- 
ninandoG  in  eonfeguenza   d*  oflcrvazioni  T 
angolo   della  fuppofta  elongazione   maffima 
di  Venere   dal'  Sole  «   non   fi    ha   P  angolo 
STP,  ma  r  angolo  STQ.  Onde,    non  ef. 
fendo   il  triangolo  TQS  rettangolo   in  Q  » 
dair  angolo  STQ  determinato    non   fi  può 
rilevarne  Tangolo  TSQ;  e  confeguentemente 
dal  luogo  geocentrico  di  Venere  determinato 
nel  fuppofto  cafo    non   fi   può   rilevarne  il 
luogo  eliocentrico  ,  e  molto  meno  fi  poflo- 
no  rilevare  le  diftanze  curtate  QS  t    QT  , 
che  ha  allora  Venere  dal  Sole^  e  dalla  ter- 
ra •  Quindi  anche  nel  cafo ,  che  Venere  fia 
in  una  maffima   elongazione  dal   Sole    nel 
Tuo  perielio,  o  nel  fuo  afelio  ,  dalla  longi- 
tudine  geocentrica,  che  l'appartiene  allora 9 
determinata  in  eonfeguenza   d*  offervazioni  , 
non  fé  ne  poflbno  rilevare   né  la  longitudi- 
ne eliocentrica  ,   né   le  fue  diflanzr  curtate 
dal  Sole,  e  dalla  terra,  come  s*è  dalia  co* 
OHioe  degli  Allronomi  creduto  • 

AVVERTIMENTO    V. 

349t  Si  noti  di  vantaggio  che  non  ci 

pren* 


«•  AstnoNoiffrA;        jji 

prendiamo  4a  pena  d*  infegnare  il  modo  di 
determinare^  le  maffime  elongazioni  dal  So« 
le  de'  pianeti  inferiori ,  sì  perchè  facilmente 
fi  comprende  da  quanto  s'  è  fin  qui  infe- 
gnato  f  tome  anche:  perchè  non  (limiamo 
opportuno  intertenerci  in  determinazioni , 
che  non  conducono  al  fine  y  a  cui  fona  fia- 
te deftinate  .  E  G  noti  altresì  eh'  eflendo  fta« 
te  dagli  antichi  AftronoQii  fondate  le  teo- 
riche de*  moti  periodici  de'  pianeti  inferio- 
ri fulle  determinazioni  de*  luoghi  eliocentri- 
ci I  e  delle  diftanze  di  effi  dal  Sole ,  e  dal- 
la terra  ,  rilevate  dalle  determinazioni  delle 
maffime  elongazioni  di  effi  dal  So|e  :  è  fa- 
cile ora  ad  intendere  d'eflTere  ftate  tali  teori- 
che fondate  fu  falfi  fondanaenti  •  Onde  non 
è  da  maravigliarfi  ,  fé  tali  teoriche  ci  fieno 
fiate  dagli  antichi  tramandate  affai  difettofe^ 

AVVERTIMENTO    VL 

3S0.  Dovrei  qui  foggingnere  quanto  oc- 
corre determinare  circa  i  paffaggi  innanzi  il 
difco  folare  di  Venere ,  e  ^i  Mercurio  ;  mai 
dal  ciò  fare  per  ora  m*  attengo  ,  per  tratta^ 
re  tale  foggetto  in  luogo  pih  opportuno» 
quando  faranno  fviluppate  le  teoriche  ,  che 
ne  abbifc^nano  •  Procediamo  intanto  alle 
determinazioni  de'  tempi  periodici  ,  e  de' 
moti  medti  de*  pianeti  primarj  »  Perciò  fia  il 
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GAP.        IX. 

Delle  determinazioni  de*  tempi  peria^ 
dici  ,  e  de'  moti  medii  de'  pianeti 
primari . 

DEFINIZIONE. 

351.  Chiameremo  relativamente  a  qua- 
lunque .pianeta  primario  oppofi^ioni ,  o  cob* 
giunzioni  limhatiw  tf  un  Juo  periodo  due  op« 
pofizioni  ,  o  due  congiunziorù  «  T  una ,  che 
fi  confidererà  come  principio  d*  un  periodo 
d<ìl  pianeta ,  e  T  altra ,  che  far4  la  prima  a 
fuccedere  ,  terminato  T  ifteflb  periodo  • 

COROLLARIO. 

351.  Potendofi  d^  un  pianeta  ogni  oppo- 
fizione  col  Sole,  o  congiunzione  confiderare 
come  principio  d*  un  fuo  periodo  ;  avrà  d* 
un  pianeta  ogni  oppoGzione  col  Sole  ,  o 
congiunzione  la  corrìfpondeate  oppofizionc, 
<>  congiunzione  limitativa   del  fuo  perioda. 

AVVERTIMENTO     L 

JS3«  Nell*Aftronomia  del  Caffini  ^  come 
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jche  in  quella  sinl  de  la  Lande  fi  trovano 
ivgiftrate  delleJèrie  d*  oppofizioni  di  Satur« 
n'^'  »  e  di  Giove  ,  e  oppofizioni  ,  che  fono 
iìate  per  molti  anni  fuccefiivi  in  confeguen* 
za  d' oiTerv^zioni  determinate  •  Or  fé  nella 
ferie  di  quelle  di  Saturno,  per  efempio,  fé 
ne  prende  una  per  principio  d*  un  periodo 
di  tale  pianeta  ;  la  longitudine  ,  che  fi  tcQ« 
va  aver  avuto  Saturno  allora  ,  ci  fa  cono- 
fcere  nelf  idefla  ferie  qual*  è  di  tale  oppo* 
fizione  la  corrìfpondente  oppofìzione  limita* 
ti  va  d:l  mcdefimo  perìodo  ;  eflendo  quella^ 
in  cui  la  longitudine  di  Saturno ,  dopo  aver 
compito  l'intero  giro  dell' eclittica ,  fi  tro- 
va la  piti  proffima  in  eccefTo  ^illa  lon^itii^- 
dine  anzi  detta .  / 

AVVERTIMENTO    II. 

3$4.    Per  riguardo    di  Marte  ogni  |^po« 
fizione   col  Sole    ha    per  corri fpondente  op- 
pofuione  limitativa   del    fuo  periodo    V  op- 
pofìzione ,    che  immediatamente  fegue  .Di 
fatto  contraffegni  ACF  l'orbita  della  terra, Fig.39 
LNQ.  quella  di  Marte,    ed  S  il  Sole  .    Si 
fupponga    nel    tempo   d*  una  oppofìzione    di 
Marte  col  Sole  effere  la  terra    in  A  ;    farà 
Marte  in  L  •  Dopo  un  anno  la  terra  torna 
io  A  ,  fatta  una  fua  rivoluzione  periodica  t 
e  Marte  s^oflerva  circa  la  fua  congiunzione 
col  Sole,   e  confcguentementc  circa  il  pun- 
tp  O  ;    e    dopo  fcorfi  alquanto  due  anni  s* 
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ouenrà  di  nuovo  Marte  in  oppofizione  col 
Sole.  Sia  B  il  luogo  della  terra  io  tale  al. 
tra  oppofizione  di  Marte  col  Sole;  (ara  M 
il  luogo  di  Marte  ;  E  perciò  due  cppc^zio- 
ni  di  Marte  ,  che  fi  fuccedono  immediata- 
mente r  una  dopo  1'  altra  ,  fono  oppoCzioni 
limitative  d*un  periodo  di  sì  fatto  fiianeta. 

AVVERTIMENTO    IIL 

9S5.   Per  riguardo  poi   di   Venere    due 
fue  congiunzioni  col  Sole,  che  ù  fuccedono 
immediatamente  1*  una  dopo  1*  altra  ,   però 
una  fuperiore,  e  l'altr^  inferiore  «  fono  con- 
giunzioni   limitative   d*  un    periodo   di  tale 
pianeta .  Di  fatto  contraflegnino  LNQ.  T  or* 
ta  della  terra ,  ACF  quella  di  Venere ,    ed 
S  il  Sole  •   Si  fupponga    nel  tempo   d*  una 
congiunzione   fuperiore   di  Venere  col  Sole 
eflere   la  terra  in  O  ;    farà  Venere    in  A  . 
Dopo  circa  p  mefi  s*  oflerva  Venere  in  con- 
giunzione inferiore  col  Sole.  Or  fé  in  tale 
tempo    fi   fuppone    effere  M    il  luogo  della 
terra  ,   B  deve  eflere    il  luogo  ,  dove  deve 
eflere  pervenuta  Venere  ,    fatta    una  fua  ri- 
voluzione  periodica  ,    Per   la  qual  cofa  due 
congiunzioni  di  Venere  col  Sole  ,    che  im« 
mediatamente  fi  feguono,  però  una  fuperio- 
re ,   e  l'altra  inferiore  ,    fono  congiunzioni 
limitative  d*un  periodo  dell' iflefla  Venere. 

AV- 
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AVVERTIMENTO    IV. 

3S^-  ^^^  riguardo  finalmente  di  Mercu» 
rio  due  Aie  congiunzioni  col  Sole  t  tutte  e 
due  fuperiori  ,  o  tutte  e  due  Jnferiori ,  eh» 
fi  feguonò  immediatamente  ,  fono  congiuO'» 
zioni  limitative   d'  un  periodo  di  tale  altro 

Eianeta.  Di  fatto  contraflegnino  LNQ.  Tor* 
ita  della  terra,  ACF  quella  di  Mercurio, 
ed  S  il  Soie  «  Si  fupponga  nel  tempo  d*una 
conglunz|one  fuperiore  di  Mercurio  col  So« 
le  eflcre  la  terra  io  L  ;  farà  Mercurio  in 
p  .  Dopo  circa  4  mefi  $*  oflerva  Mercurio 
di  nuovo  in  congiunzione  fuperiore  col  So- 
le •  Or  fé  in  tale  tempo  fi  fuppone  eifere 
N  il  luogo  della  terra  ,  F  deve  eflere  il 
luogo  ,  dove  deve  efTere  pervenuto  Mercu* 
rio  ,  fatta  una  fua  rivoluzione  periodica* 
Quindi  due  congiunzioni  fuperiori  di  Mer« 
curio  col  Sole  «  che  immediatamente  fi  fuc* 
cedono  1'  una  dopo  V  altra ,  fono  congiun« 
zioni  limitative  d*  un  periodo  di  sì  fatto 
pianeta  ..  V  ifteflb  fi  dimoftra  «  fé  le  con* 
giunzioni  fi  fuppongono  ambedue .  inferiori  • 
Premcflè  intanto  tali  cofe»  procediamo  ora 
al  fegueote  generale 

P    R    O    B    L.        XXV. 

357.    Inf&gnan   il   modo   di  determinare   il 
^tmpo  feriodieo  di  qtuiìunyiAe  piatta  primarie . 

So* 


j^6  T  R  A   T  f^  A  T  O 

SolUZlOKE. 

X.  Nella  ferie  delle  determinazioni  delle 
oppofizioni  col  Sole  ,  trattandoG  di  pianeta 
fuperiore,  o  di  congtuniioni ,  trattandoli  di 
pianeta  inferiore^  fatte  in  confcguenza  d*ac* 
curate  oflcrvazioni  ,  (e  ne  fcelgano  due, 
fht  (leno  oppofizioni,  o  congiunzioni  limi- 
tative d*  un  periodo  del  pianeta  ,  di  cui  fi 
vuole  determinare  il  tempo  periodico  ;  e 
fé  ne  rilevi  tanto  il  tempo  fcorfo  tra  le 
fcelte  determinazioni  ,  quanto  il  moto  in 
longitudine  avuto  dal  pianeta  »  durante  tale 
tempo, 

z.  In  ordine  a  tale  moto  ,  alli  gr.  ^60 
dell* intera  periferia  dell'eclittica,  e  al  tcm- 
go  già  rilevato  fi  cerchi  il  quarto  propor- 
iLionale..  S'  avrà  con  tale  quarto  proporxio- 
fiale  a  un  di  pfeflb  il  tempo  periodico  del 
pianeta. 

j.  Si  fcelgano  due  altre  oppofizioni  col 
Sole  deirifteflb  pianeta  «  trattandoti  di  pia- 
nera  fuperiore ,  o  due  altre  congiunzioni  col 
Sole  ,  trattandoti  di  pianeta  inferiore  ,  ed 
oppofizioni  ,  o  congiunzioni  acwratamente 
determinate ,  e  determinate  in  tempi  rimoti 
l'uno  dair  altro  ,  quanto  piii  ricfce  poflibi- 
le;  e  fi  rilevi  tanto  il  tempo  fcorfo  tra  le 
due  fcelte  oppofizioni  ^  o  congiunzioni  , 
guanto  il  noto  in  longitudine  avuto  dal 
pianeta!  durante  tale  tempo  ;  il  ^uale  mo- 
to 
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to  fiancava  dal  numero  delie  rivoluzioni 
intere  ,  che  ha  dovuto  intanto  fare  il  pia* 
neta  ,  e  che  fi  argomentano  dal  tempo  pe« 
riodico  già  a  un  di  preflb  determinato  ,  e 
dal  di  piii  ,  che  non  giugne  a  un'  intera 
rivoluzione  ,  e  che  le  longitudini  avute  neU 
le  fcelte  oppofizioni  ^  o  coAgiunzioni  dino- 
tano • 

4.  Finalmente  in  ordine  al  determinato 
moto  in  longitudine  ^  alli  gn  3^0  dell'in- 
fera  periferia  dell'  eclittica ,  e  al  tempo  già 
determinato  fi  cerchi  un  altro  quarto  pro- 
porzionale • 

Darà  tale  altro  quarto  porpozionale  con 
maggiore  xfattezza  .  il  tempo  periodico  cer« 
cato  4  Ch'  è  ciò ,  che  bifognàva  infegnare  • 

ESEMPIO        I, 

Sia  da  determinare  il  tempo  feriodico  di 
Saturno  . 

Nella  ferie  delle  oppofìzioni  di  Saturno 
coi  Sole ,  rapportata  dal  Caflini  9  fi  hanno 
le  feguenti  oppofiaoni  limitative  d*  Un  pe« 
riodo  di  Saturno ,  una  delle  quali  è  accadu- 
ta nel  170*  a  %g  Settera.  S^'-.  51'  ,  e  T 
altra  è  accaduta  nel  1732  a  tf  Ottob.  o^'*» 
7,6*  ;  e  di  più  la  longitudine  di  Saturno  è 
ftata  nella  prima  di  tali  oppofìzioni  di  6^  • 
9'  '  }o"  j  e  nella  feconda  di  i^^ .  %J^ . 
20^'  •  Ciò  pofto ,  procediamo  al 

Tm.UÌ.  V  GAL- 
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CALCOLO- 

an.  1732  •  Ottob.    58»«-.  o«'-.  atf' 
ao.  lyoz  •  Settem.  29   •  8    •  S^    ^ott 

Diff:  =  ao.30  .  ÓRJ^'-.  is*^-.  35 '. 

Di  tali ,  anni  ^o  ne  fono  ftati  8  bifeflìll  . 
Sicché  la  detcrminata  differenza  importa  an- 
ni comuni  30  .  I4^'*'*.  15®'-.  35',  ovvero 
gior.«  109^4.  150'-.  35',  o  pure  isySpops'- 
Di  più 

13**  •  27'-  to" 
6    •    9  •  30      ibtt. 


RcGd.  =       T  \  17'  •  50'' 

3(Jo<> .  agg. 


I» 


Som.    =   ^6j^  •  17'.  50 

Sicché  il  moto  in  longitudine  avute  da  Sa* 
turno  dalla  prima  delle  dette  oppofizioQi  fi- 
no alla  (èconda  è  (lato  di  3^7®  •  17'.  50'' , 
o  fia  di   1322270"  , 

Si  cerchi  adunque  in  ordine  a  1322270'', 
a  3<5o^  ,  o  fia  a  129^000",  e  al  tempo  di 
157^9095'  il  quarto  proporzionale.  Si  han* 
no,  fatto  il  calcolo,  15475407'.  Sicché  il 
empo  periodico  di  Saturno  é  a  un  di  pref* 
fó  di  15475407'  ,  ovverò  di  gior.  1074^. 
jpor.,  j.'j^  o  pure  d'anni  comuni  2^.  gior. 

x6i  • 
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161  •  ip^'*.  27%  vale  a  dire  di  circa  anni 
comuni  zp  | . 

In  oltre  la  pih  antica  oflTervazione  ,  che 
fi  ha  circa  le  oppofizioni  di  Saturno  col  So-i 
le,  è  quella  fatta  dalli  Caldei,  che  il  Caf» 
fini  trova  d'eflere  ftata  fatta  nell'an.  228  a- 
vanti  G.  C.  a  2  Marz.  i^^-  ,  avendo  avuto 
Saturno  allora  la  longitudine  di  s  *  •  8^  • 
23'  .  Paragoniamo  ora  coli'  ifteflb  Caffini 
tale  oppofìzione  coli*  accaduta  nel  1714  a 
26  Febr.  8®'*.  15',  in  cui  Saturno  fi  tro- 
vò'collh  longitudine  di  S'-  7®-  S^' • 

Per  determinare  il  tempo  fcorfo  tra  le 
due  oppofizioni  »  fi  proceda  a  quefto  modo  • 

1.  Si  fommino  gli  anni  128  avanti  G.C. 
cogl' anni  1714  ,  e  fi  hanno  anni  1942  , 
che  per  li  485  biftftili  ,  che  racchiudono , 
fanno  anni  comuni  194},  e  gìor.  I20. 

2.  Se  ne  fottraggano  gior.  lo,per  la  fop« 
prefiione  de'gior.  io  fatta  nella  riforma  del 
calendario  gregoriano  ,  gior.  i  per  V  anno 
1700  ;  eh'  è  ftato  per  la  ftefla  riforma  an- 
no cfiXùìxnt ,  e  non  bifeftile  ,  e  gior.  4  pel 
20  di  Febr.,  che  cade  4  giorni  prima  del 
z  di  Marzo  •  Sicché  la  trovata  (omma  fi 
riduce  ad  anni  comuni  19439    e  giòr.  105. 

3-  Finalmente  eflendo  accaduta  Toppofi- 
tione  feconda  a  8^' ^  ^s'  dopo  il  mezzodì» 
e  la  prima  a  i^^** ,  farà  il  tempo  fcorfo  tra 
tali  due  oppofizioni  di  anni  comuni  1943  • 
gior.  105.  y^^'.  15', 

Per  determinare  poi  il  moto  in  longitu* 
Y     2  dine 
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dine  di  Saturno  ,  durante  Tintervallo  del* 
le  mcdefime  due  oppofìzioni  »  fi  proceda  a 
queft'  altro  modo. 

I.  Si  divida  il  numero  degli  anni  comu- 
ni 1943  pel  numero  di  quelli  ,  che  fi  fono 
conoiciuti  for maire  a  un  di  preflb  uh  intero 
periodo  di  Saturno,  o  fia  per  297*  Il  quo- 
ziente   intero  6$    dinoterà   il  numero  delle 
rivoluzioni  intere  fatte    dal  moto  in  longi- 
tudine   di  Saturno    tra    le    due  oppofiaùoni . 
Sicché  tale  moto  è  di  ^60^  X  ^5  =  23400^  . 
2.  Si  fottragga  di  più    la  longitudine    di 
5'.  8^.  23'  ,   avuta  da  Saturno  nella  pri- 
ma   oppofizione  ,   dalla  longitudine   di   $  '  • 
y9  .  5^\  avuta  nell' oppofizione  feconda,  o 
(ia  da  efla,  eflendo  minore  della  prima, 'ac- 
crcfciuta  di  12  «  ;  e  '1  refiduo^  eh'  è  di  1 1  « . 

zp^  .  33'»  o  fia  di  3SP''  •  33'  ».  «'  .aggiun- 
ga alti  gr.  23400  prima  determinati  .  La 
fomma  di  23759^^  •  33'  darà  il  moto  in 
longitudine  di  Saturno,  durante  l'intervallo 
corto  tra  le  due  oppofizioni . 

Fatte  tali  determinazioni  ,  fi  cerchi  io 
ordine  a  13759** .  33' ,  a  ^60^  ,  e  a  anni 
comuni  1943  .  gior.  105.  7°'-.  15'»  o  fia 
a  1415573'»  a  21Ó00',  e  a  102139x435' 
il  quarto  proporzionale  •  Si  hanno ,  fatto  il  * 
calcolo  ,  1547593^'  •  Sicché  il  tempo  pe- 
riodico di  Saturno  con  piit  precifione  è  di 
1547593^'  ,  o  fia  di  gior.  10747  .  4*»^-. 
16',  o  pure  di  an.  «omu«  29.  gior.  j($2* 
4<^''.  16'. 
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COROLLARIO    I, 

358*  EATendofi  trovato  il  tempo  periodi- 
co di  Saturno  di  iS^JSp^ó' ;  fé  in  ordme 
a  tale  tempo ,  al  tempo  d*  un  anno  comu* 
ne,  o  fia  di  gior.  ^6$  ^  ovvero  dì$%$6o(;>\ 
e  alli  gr,  ^60  della  periferia  dell'  eclittica 
fi  trova  il  quatto  proporzionale;  tale  quar- 
to proporzionale,  eh*  è  di»  12**.  13'.  35", 
dìt  il  modo  medio  di  Saturno  in  un  anno 
comune  .  E  quindi  ne  riiulta  il  moto  me- 
dio di  Saturno  in  un  giorno  di  z'  .  00''.  • 
35"%  c'^  moto  medio  in  100  anni  comu- 
ni di  4*.  zz^  .  38'.  20",  tralafciate  le 
tre  intere  periferie. 

COROLLARIO    IL 

359*  Eflendo  in  oltre  la  precellione  degli 
equinozi  in  un  anno  di  50"  j  ,  e  confe- 
guentemente  di  24'  ^  in  an.  29  } ,  o  fia 
in  un  intero  periodo  di  Saturno  ;  fé  in  or- 
dine all'intera  periferia  dell*  eclittica ,  o  fia 
a  21^00' ,  a  24'  ^-  ,  e  al  tempo  periodico 
di  Saturno  ^ià  determinato  di  i$47S93^' 
fi  cerca  il  quarto  proporzionale;  tale  quar- 
to proporzionale  ,  eh' è  di  gior,  12  .  7'^«^*. 
3',  dà  il  tempo  j  che  impiega  Saturno  col 
fuo  moto  medio  a  fcorrere  l'arco,  per  cui 
in  una  fua  rivoluzione  rirrocede  il  principio 
d'ariete  ,    e  confeguentemente    dà  il  tempo 

Y     3  d' 
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d' aggiugnere  al  ttmpo  della  Aia  rivoluzione 
tropica  ,  per  avere  il  tcmpp  della  fua  rivo- 
luzione fiderale  .  Sicché  una  rivoluzione  fi- 
derale  di  Saturno  fi  fa  in  an.  comu.  29  • 
gioir.  174.  Il®'  .  19  • 

ESEMPIO        II. 

Sia    da    deteminare  il   tempo  periodico   di 

Giùvc  • 

Nella  ferie  delle  oppofizioni  di  Giove  col 
Sole,  rapportata  dal  de  la  Lande,  fi  hanno 
le  fcguenti  oppofizipni  limitative  d*  un  pe- 
riodo di  Giove  ,  una  delle  quali  è  accaduta 
nel  173^  a  4  Ago.  4<>'-.  26' •  2^",  e  Tal- 
tra  è  accaduta  nel  1748  a  p  Ago* 4^-.  32'. 
8"  ;  e  di  piii  la  longitudine  di  Giove  è 
ftata  nella  prima  di  tali  oppofizioni  di  10^  • 
12<* .  21'.  58"  ,  e  n^lla  feconda  di  io«. 
ij^.  i6\  42".  Ciò  pollo,  procediamo  al 

C  A  L  G  O  L  O- 

an.  1748  .  Ago.  9.  ^^^'.  ^iK     8" 
an.  173^  .  Ago.  4.  4««*-.  ad'.  2rf''fot 

DifF.  =  an.  12  •  gior.  5  .  o^» .     5  '.  42'^ . 

Di  tali  anni  ne  fono  ftati  3  bifeftili  •  Sic- 
ché la  determinata  differenza  importa  an. 
comu.  12  •  gior.  8  •  o^'*  •  $' .  42  \  ovve» 
ro  gior.  4388  .  O®'-  ,  s'  •  4*''  ,  o  fia 
37^123542  S  Dì 
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DI  piii  "^^^ 

10'.    17**.  16'  .  42" 
10».     iz«  .  22'  .  58''  fott, 

■  Mtmi .11 !■■ 

Diff.    =      4*.  53'-  44" 

Jdo».  agg. 

Som.    =  3/54»  .  53  '  .  44"  . 

Sicché  il  moto  in  longitudine  avuto  da 
Giove  dalla  prima  delle  dette  oppofizioni 
fino  alla  feconda  è  (lato  di  3^4^.  Si\ 
44",  o  fia  di   131361^". 

Si  cerchi  dunque  in  ordine  a  ^3^^614,"^ 
a  jdo^  ,  o  fia  a  1296000'',  e  a  ?7P  123542" 
il  quarto  proporzionale.  Si  hanno,  fatto  il 
calcolo,  374037098".  Sicché,  il  tempo  pcV 
riodico  di  Giove  é  a  un  di  preflb  di 
374037098",  ovvero  di  gior.  4329  .  ^^^' • 
li\  38'^  o  pure  di  an.  comu.  11  •  gìor. 
314  .  3®«'-.  II*.  38",  vale  a  dire  di  circa 
an.  comu.  1 1  f  • 

In  oltre  tra  le  oppofìitoni  di  Giove  col 
Sole,  determinate  da  Tolomeo ,  ve  n  é  una, 
che  ilCaffini  trova  d'eflcre  Rata  fatta  nel!' 
an.  137  a  8  Ottob.  jo""-.  8',  avendo  avu- 
to  allora  Giove  la  longitudine  di  14?.  tg\ 
Paragoniamo  ora  sì  fatta  oppnfizione  coll'ac* 
caduta  nel  1714  a  8  Ottob.  o^''-.  %6' j,  a- 
vendo  avuto  in  tale  altro  tempo  Gio^e  la 
longitudine  di   14^.  53'.  l". 

Per  determinare  il  tempo  fcorfo  tra  le 
Y     4  due 
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due  oppofizioni ,  fi  proceda  a  quefto  modo  é 

I.  Si  fottraggano  gli  anni  137  dalli  17149 
e  fi  hanno  anni  1577  )  ^^^  P^r  li  bifeftili 
3P4  ,  che  racchiudono  ,  fanno  an,  comu. 
1578  j  e  gi^r    2.9. 

Z.  Se  ne  fottraggano  giorni  io  per  la 
foppreffione  de'  gior.  io  fatta  nella  riforma 
del  calendario,  e  gior.  i  per  l'anno  1700, 
eh*  è  ftacò  comune  a  cagione  dell'  iftefla  ri- 
forqia  ,  e  non  bifeftile  •  Sicché  la  trovata 
differenza  fi  riduce  ad  an«  comu.  1578  ,  e 
gior.  i8. 

3.  Finalmente ,  eflfendo  accaduta  V  oppo* 
fizione  feconda  a  %6'  dopo  il  mezzodì  dell* 
8  di  Ottob.,  e  la  prima  a  3<^r-.  18'  anche 
dell'  8  di  Ottob.  ;  farà  il  tempo  fcorfo  tra 
tali  due  oppofizioni  di  an.  comu.  1578  • 
gior.  17  .  a  IO'-  .8'. 

Per  determinare  poi  il  moto  in  longitu- 
dine di  Giove  ,  durante  T  intervallo  delle 
medefime  due  oppofizioni  9  fi  proceda  a  quc* 
ft' altro  modo. 

I.  Si  divida  il  numero  degli  anni  IS78 
pel  numero  di  quelli,  che  fi  fono  conofciu« 
ti  formare  a  un  di  preflb  un  intero  periodo 
di  Giove  ,  o  fia  per  11  f  .  Il  quoziente 
intero  133  dinoterà  il  numero  delle  rìvcN 
luzioni  intere  fatte  dal  moto  in  longitu- 
dine di  Gix>ve  tra  le  due  oppofizioni  .  Sic- 
ché tale  moto  è  di  3^0®  x  133  =47880*. 

.  a.  Si  fottragga  di  piii  la  longitudine  di 
14^ .  i9\  avttU  dg  Giove  nella  prima  op* 

pcÀ; 


pofiziODe ,  dalla  longitudine  di  14*  .  SB'  ^ 
%"  ,  avuta  neir  oppofizione  feconda  ;  e  'l 
rcfiduo,  eh*  è  di  34'.  2",  s'aggiunga  tUi 
gr,  47S80  già  dcrermioati  .  La  fonama  di 
478i»o«.  34'.  x"  darà  il  moto  in  longi- 
tudine di  Giove  ,  durante  P  iatervallo  corfo 
tra  le  due  oppofizioni . 

Fatte  tali  determinazioni  ,'  fi  cerchi  in 
ordine  a  47880»  .  34*.  »",  a  36o<» ,  e  al- 
Il  an.  contt.  1578  .  gìor.  17.  2ior. .  g' ^ 
o  fìa  a  172370041"  ,  a  izjfóooo"  ,  e  a 
829421548'  il  quarto  proporzionale  .  Si 
hanno,  fatto  il  calcolo^  ^236185'.  Sicché 
il  tempo  periodico  di  Giove  con  piii  preci- 
fione  è  di  ^23^1 85',  o  fia  di  gior.  4330, 
i6*»'  25',  ovvero  di  an.  comu*  11 .  gior. 
315-  i^"-.  25'. 

COROLLARIO    L 

3^0.  EflTendofi  trovato  il  tempo  periodi- 
co di  Giove  di  ózióiSs';  fé  in  ordine  a 
tale  tempo,  al  tempo  d'  un  anno  comune, 
vale  a  dire  di  gior.  3^5 ,  o  fia  di  s»S^oo', 
e  alli  gr.  3^0  della  periferia  dell'  eclittica 
«  trova  il  quarto  proporzionale;  tale  quarw 
to  proporzionale,  eh'  è  di  30*  .  20'.  19", 
"à  il  moto  medio  di  Giove  per  un  anno 
«•mune ,  E  quindi  ne  rifulta  il  moto  me- 
mo per  un  giorno  di  4'.  59"  .  15'",  e  '1 
moto  roedio^  per  100  anni  comuni  di  s'  - 
4"  •  S' .  ao"  ,  trtlafctate  le  8  iaterc  peri- 
ferie ,  CO- 


$40  Trattato 

COROLLARIO    IL 

3^1.  Eflendo   io  oltre   la  preceffione  de* 

SU  equinozi  in  un  anno  di  50''  f  ,  e  con- 
rguentemente  di  p' •  54"  in  un  intero  pc. 
riodo  di  Giove,  o  fia  in  anni  11  f;  Te  in 
ordine  air  intera  periferia  dell*  eclittica  ,    o 
ila  a  12^000")  a  f*.  54.",  o  fià  a  594", 
e  al  tempo  periodico  di  Giove  6^^619$'  li 
cerca   il  quarto  proporziòpale  ;    tale  quarto 
proporzionale,  cVè  di  giòr.   i.  Xj^*.  j8\ 
di  il  tempo  ,   eh»  impiega  Giove   col  iuo 
moto  medio  a  fcorrere  1*  arco  ^    per  cui  in 
una   fua  rivoluzione    ritrocede    il    principio 
d'  ariete  ,    e  confeguentemente    dì  il  tempo 
da  aggiugnere  al  tempo  delia  fua  rivoluzio- 
ne tropica  ,    per  avere    il  tempo   della    fua 
rivoluzione  fidcrale.  Sicché  una  rivoluzione 
fiderale   di  Giove   fi   fa    in   aut  comu.   1 1 . 
gior.  317.  I^or.^  j/. 

ESEMPIO        IIL 

Sia   da  detitminan   il   Umf$  petiadie^   di 

Matte . 

Nella  ferie  delle  oppofizioni.  di  Marte , 
rapportata  dal  de  la  Lande  ,  fi  hanno  le 
feguenti  oppofizioni  limitative  d*un  periodo 
di  tale  pianeta  ,  una  delle  quali  è  accaduta 
nel  171 S  a  li  Apr,  lo^-.  s8'|  ,  e  V  al- 
tra i  accadi^ta  nel  1717  a  11  Giù.  •   g""'  • 

.  IO'; 


I>-  As^THON^Hf  a:  J4f 

f  o'  ;  e  di  pib  la  longitudine  di  Marte  t 
ftata  nella  prima  di  tali  oppoCzioni  di  7'  • 
i^.  9',  30'',  e  nella  feconda  di  8*  •  ao<^# 
37'.  is''«  Ciòpofto^  procediamo  al 

e  A  t  e  OX.  O. 

» 

an.  1717  .  Giù*   li  •    9^-.  io' 

an*  1715  •  Apr.  21  •  io«'*.  58' t  fott 

DiSi  ::?an.  1  ,  gior.  $0  .  ax^'--  ii'l> 

la  quale  differenza  importa  gior.  780*  aa^^v 

ii'f,  ovvero  iiiS453i'|# 

Di  piU 

8*.  aoff.  37^  ij'^ 

7  •     I    .     ^  •  30      fotfc 

Diff.      X*.  ipo.  17'.  4$" 
Som»   13* .  tg^  .  27^.  4$'^  » 

fl 

sicché   il   moto   in    longitudine    avuto   Ja  * 
Marte   dalla  prima   delle   dette   oppofizioni 
fino  alla  feconda  è  ftato  di  13^  »  1^  r  27^ 
4S",  o  fia  di  14740^$''. 

Si  cerchi  dunque  iiì  ordine  a  14740^$'% 
a  izg6ooo\  e  al  tempo  di  112453  l'f  il 
quarto  proporeionale  •  Si  hanno  ,  fatto  il 
calcolo ,  ^S6Sp\  Sicché  il  tempo  periodi- 
<o  di  Marte  è  a  un  di  prrAb  di  p8i6S9\ 


ov* 
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ovvero  di  gior.  6S6*  14*- .  f'»^ 

In  oltre  tra  le  oppoGziooi  di  Marte  ^ol 
Sole  ,  determioate  da  Tolomeo  ,  ve  n'  è 
una,  che  ilCaffini  trova  ^*eflcre  ftata  fatta 
nelP  anno  130  a  13  Dìccm.  ii^'  .  48'  ^ 
avendo  avuto  allora  Marte  la  longitudine 
di  4«  .  il^  .  %%' .  so"  •  Paragoniamo  ora 
si  fatta  oppofizione  coli*  accaduta  nel  tjog 
a  5  Gcn.  s"'*-  4^'t  avendo  avuto  in  tale 
altro  tempo  Marte  la  longitudine  di  3** 
14^.  18'.  ^%'^^ 

Per  determinare  il  tempo  fcorfo  tra  le 
due  oppòGzioni ,  fi  proceda  in  tal  modo . 

1.  Si  fottraggano  gli  anni  L30  dalli  1708, 
e  fi  hanno  anni  1578  ,  che  per  li  hilcftiU 
394  ,  che  racchiudono  ,  fanno  an.  comu« 
•iS79j  c  gior.  ap  . 

2.  Se  ne  fottraggano  gior.  11,  come  negli 
antecedenti  efempj,  per  cagione  della  riforma 
del  calendario  ,  e  al  refiduo  s*  aggiungano 
gior.  23,  diftanza  del  13  di  Dicembre  dal 
5  di  Gennaro  ;  e  V  avrà  la  fomma  di  an. 
coma.  1579  ,  e  gior.  41 . 

3.  Finalmente  eiTendo  accadnta  T  oppofi- 
zione feconda  a  5®'* .  48'  dopo  il  mezzocb, 
e  la  prima  a  ii<>'-  .  48'  ;  farà  il  tempa 
fcorfo  tra  tali  due  oppofizioni  di  an.  comu. 
^S79  •  S}0^'  40  •  ^8^''  >  o  fia  di  gior. 
S7^37S  .  i8^^-  .  ' 

Per  determinare  poi  il  moto  ki  longitu- 
dine di  Marte  meli'  intervallo  delle  due  op- 
pofizioni^ fi  proceda  a  queft*  altro  modo. 

X.  Si 
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I-  Si  divida  il  numero  di  giorni  S7^37S 
^1  numero  di  quelli,  che  fi  fono  conofciu- 
ti  formare  a  un  di  preflb  una  rivoluzione 
periodica  di  Marte  ,  vale  a  dire  per  6S6  • 
Il  quoziente  ihtero  839  din0terà  il  numero 
delle  rivoluzioni  intere  fatte  dal  moto  ia 
longitudine  di  Mart^  tra  le  due  oppofizio- 
^i  «  Sicché  tale  moto  è  di  ^60^  X  8:;p  ^ 
302040^ .  ^ 

2««  Si  fottragga  di  piii  la  longitudine  di 
2*  .  2i<> .  22\  so"  y  avuta  da  Marte  nella 
prima  oppofizione,  dalla  longitudine  di  3'  ^ 
140  .  18' •  15^^  ,  avuta  neir  oppofizione  fé* 
conda  ;  e  *1  refiduo  ^  eh'  è  di  22®  .  55'. 
35'\  s*  aggiunga  a  Hi  gr.  30Z040  già  deter- 
i;ninati.  ila  fomma  di  3020^2**.  $$'.  35" 
darà  il  moto  in  longitudine  di  Marte  nell' 
intervallo  corfo  tra  le  due  oppofizioni . 

Fatte  tali  determinazioni  ,  Q  cerchi  in 
ordine  a  3020^2®,  Js'.  35"  ,  a  3^0®,  e 
al  tempo  di  gior.  57Ó37S  .  iS^'-  ,  o  fia  a 
1087425535",  a  i29^QOo'\ea  138330180'^- 
il  quarto  proporzionale  •  Si  hanno ,  fatto  il 
calcolo,  ló^Só^^'.  15'.  18".  Sicché  il 
tempo  periodico  di  Marte  con  più  precifìo* 
ne  è  di  id48d^'-  .  15'.  18",  o  di  gion 
óSó.%%<^''.  15'.  18". 

COROLLARIO    L 

3^2.  Encndofi  trovato  il  tem^po  periodica 
di  Marte   di  i6/^S6^'  .    15' •    18";   fé  in 

or- 
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ordine  a  tate  tempo  ^  a(  tempo  d*  un  anno 
comune  ,  e  alli  gr.  j6o  della  periferia  dell' 
eclittica  fi  trova  il  quarto  proporzionale; 
tale  quarto  proporzionale  ,  eh*  è  di  i^i^  • 
7'.  5"  5  dà  il  moto  medio  di  Marte  per. 
un  anno  comune  •  E  quindi  ne  rifutta  il 
moto  medio  per  un  giorno  di  gì'  ,  25'^ 
€  per  ioo  anni  comuni  di  i^«  i^.  58'  • 
^bo'S  tralafciate  le  $3  intere  periferie. 

COROLLARIO    IL 

3^j.  offendo  in  oltre  la  preceffione  de» 
gli  equinozj  in  un  anno  di  50"  j  ,  e  con- 
leguentemcnte  di  i^.  34"  in  un  intero  pe- 
riodo di  Marte;  fé  in  ordine  all'intera  pe« 
riferia  dell' eclittica  ^  ai'.  ^4'',  e  al  tem- 
po periodico  di  Marte  fi  cerca  il  quarto 
proporzionale  ;  tale  quarto  proporzionale  , 
eh'  è  di  !•*  .  II'.  44'%  dà  il  tempo ,  che 
impiega  Marte  col  fuo  moto  medio  a  fcor« 
rete  Tarco,  per  cui  in  una  fua  rivoluzione 
ritrocede  il  principio  d'ariete,  e  confeguen- 
temente  dà  il  tempo  da  aggiugnere  al  tem* 
pò  della  fua  rivoluzione  tropica,  per  avere 
il  teìnpo  della  fua  rivoluzione  fiderale.  Sic- 
ché la  rivoluzione  fiderale  di  Marte  fi  fa 
in  gìor.  6d6  .  23*»'-.  iy\  %'\ 

ESEMPIO        IV. 

Sia  Ja  diUfmiMn  il  ttmpo  ftrkdicù  di 
Vemre  •  NcU 
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Nella  ferie  delle  congiunuoni  di  Venere, 
rapportata  dal  de  la  Lande  ,  fi  hanno  le 
due  accadute )  una  nell'anno  169Ó  a  i  Seu 
tcm.  o^.  58*,  e  r  altra  nell*  anno  1^98  a 
XS  Apri.  zz^^'.  2'.  Tali  due  congiunzioni 
furono  ambedue  fuperiori  ,  e  immediate  T 
una  air  altra  »  e  confeguentemente  racchìu« 
dono  due  interi  periodi  di  Venere.  La  lon* 
gitudine  di  tale  pianeta  nella  prima  di  sa 
fatte  congiunzioni  fu  di  5'.  p^  .  $%' •  ss'% 
e  nella  feconda  di  q*  •  z6^  ^  $o'  •  4^"  t 
Ciò  poftoi  eccone  il 

CALCOLO. 

Dalla  prima  di  Settembre  del  i6p6  fino 
ni  15  d'  Aprile  del  xtfp8  vi  fono  giorni 
591  ;  onde  ,  eflendo  accaduta  dopo  il  mez^ 
zodì  a  zx^^'.  z  la  feconda  congiunzione,  e 
a  58Ma  prima  »  farà  il  tempo  fcorfo  tri| 
tali  due  congiunzioni  di  gior«  591  «  '}i^' , 
4\  o  fia  di  852304'. 

Dt  piii  la  longitudine  di  $*  •  p^  •  s^'  « 
SS'%  avuta  da  Venere  nella  prima  congiun* 
zione,  fottratta  da  quella  avuta  nella  fe« 
conda,  accrefciuta  «  eflendo  minore,  di  12* , 
9  fia  da  12».  2^*.  so'.  40'',dà7«.  itf^i 
5^'*  4S"  •  Sicché,  accrefciuto  tale  refiduo 
per  le  due  intere  rivoluzioni  di  Venere  di 
due  periferie  intere ,  o  fia  di  24* ,  fi  ha  il 
moto  in  longitudine  di  Venere  dall'una  all' 
altra  delle  dette  congiunzioni  di  }l  S  léf  • 

57'. 
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S7'.  4S",  o  lìt  di  34opo^s"- 

Si  cerchi  dunque  in  ordine  a  34090 tf}^\ 
a  129^000''  deir  intera  periferia  dell'  eclit- 
fica  ,  e  al  tempo  di  851304'  già  detenni, 
nato  il  quarto  proporzionale  .  Si  hanno  ^ 
fatto  il  calcolo  ,  324014'.  Per  la  qual  co- 
fa  il  tempo  periodico  di  Venere  ,  a  un  di 
preflb  determinato,  è  di  324014',  o  fia  di 
gior.  225  .  o**- .  14', 

In  oltre  nella  medefima  detta  ferie  di 
iongiunzioni  di  Venere  ve  ne  fono  regiftra- 
te  due  inferiori  accadute  ,  una  nel  ló^g  z 
4  Dicomb.  tf*»^*,  l8'|»  e  l'altra  nel  l'/óp 
a  3  Giù.  io^>^-  .  13'  I  ;  e  la  longitudine 
avuta  da  Venere  nella  prima  di  tali  con* 
giunzioni  è  ftata  di  8'.  iz^  .  31'.  5S'*» 
e  nella  feconda  di  2*  •  13^'  •  27' .  19"  • 
Paragoniamo  ora  tali  due  congiunzioni  • 

Per  determinare  il  tempo  fcorfo  tra  le  due 
congiunzioni ,  fi  proceda  a  quefto  modo . 

1.  Dal  4  di  Dicem.  del  16^9  fino  al  3 
di  Giù.  del  17^9  fono  fcorfi  an.  I2p  ,  e 
gior.  18 1  y  che,  per  gli  32  bifeftili  occorfi 
in  tali  anni»  fanno  an*  comu.  129,  e  gior. 

2.  Eflendo  accaduta  dopo  il  mezzodì  la 
prima  congiunzione  di  tfor*.  tS'?,  e  la  fe- 
conda di  lò^-.  13'  I,  vale  a  dire  di  4'»^«. 
55'  pih  tardi  .  Sarà  il  tempo  fcorfo  tra  le 
due  congiunzioni  di  an.  comu.  129  .  gior. 
213  .  4"»-.  55'  ,  ovvero  gior.  47298.  4*'-. 
S$S  o  fia  d8i094i5'« 

Per 
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Per  determinare  poi  il  moto  (in  longitu^ 
dine  avuto  da  Venere  dall'una  congiunzio* 
ne  air  altra ,  li  proceda  a  queft*  altro  modo. 

!•  Si  divida  il  numero  de'  giorni  4729S 
pel  numero  di  quelli»  che  fi  fono  conofcit)» 
ti  formare  a  un  di  predo  una  rivoluzione 
periodica  di  Venere,  o  fia  per  %%$.  Il  quQf« 
ziente  intero  2 io. dinoterà  il  numero  Adic 
rivoluzioni  intere  fatto  dal  moto  inlongitu^^ 
dine  di  Venere  tra  le  due  congiunzioni  •  Sic« 
che  tale  moto  i  di  360°  x  210  =75^00*»  - 

%.  Si  fottragga  di  piii  la  longitudine  di 
8**  iz^  •  3t'«  5S">  avuta  da  Venere  neU 
la  prima  congiunzione  ,  dall'  altra  di  z  '  # 
13®  •  27V  19''  »  avuta  nella  congiunzione 
feconda ,  accrefciuta  però  queft'  altra  ,  come 
minore,  di  12*  ;  e  *I  refiduo,  eh'  è  di  ó»  • 
e*.  «'•  M"  *  o  fia  di  i8o«.  ss'-  h", 
s  ^gS^unga  alli  gu  7%6oo  già  determinati  « 
La  fomma  di  7s78o<> .  ss'-  14"*  o  fia  di 
272811324'^  dà  il  moto  in  longitudine  di 
Venere  nell'intervallo  corfo  tra  ìc  due  con« 
giunzioni .  ... 

Fatte  tali  determinazioni ,  fi  cerchi  in  or- 
dine a  272811324'^,  a  129^000''  dell'in* 
fera  periferia  dell' eclittica ,  e  al  tempo  di 
^810941  s'  il  quarto  proporzionale.  Sihan* 
no ,  fatto  il  calcolo ,  3a3SS<^'  •  Sicché  il 
tempo  periodico  di  Venere  con  più  preci- 
fione  è  di  323$$^'  »  ^  ^>>  ^^  S^^^*  ^H  ' 
ló^%  36'. 
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COROLLARIO.  L 

3^4*  EflendoQ  trovato  il  tempo  periodi» 
co  di  Venere  di  ^Z3%^6'  ;  fé  in  ordine  a 
tale  tempo ,  al  tempo  d*  un  anno  comune , 
e  alli  gr.  ^ÓQ  della  periferia  dell'  eclittica 
fi  trova  il  quarto  propon^ionale  ;  tale  quar- 
to proporzionale,  eh* è  di  584**  .  48'.  s"f 
dà  il  moto  medio  di  Venere  per  un  anno 
comune  •  £  quindi  pe  rifulta  il  moto  me* 
dio  per  un  giorno  di  1*  •  36'.  7"  ,  e  per 
100  anni  comuni  di  5'>  to^ .  §' ,  ^o"^ 
tralafciate  le  16:^  periferia  intere  r 

COROLLARIO    jr, 

^6$.  offendo  ili  oltre  la  preceffione  degli 
equinozi  in  un  anno  di  50''  | ,  e  confeguen« 
temente  di  31''  in  un  periodo  intero  di  Ve« 
nere  ;  fé  in  ordine  all'  intera  periferia  dell* 
eclittica,  a  31"  ,  e  al  tempo  periodico  di 
Venere  fì  cerca  i)  quarto  proporzionale;  ta« 
le  quarto  proporzionale,  ch'è  di  7^  44''  , 
dà  il  tempo  ,  che  impiega  Venere  col  fuo 
moto  n^edio  a  fcorrere  T  arco  ^  per  cui  in 
una  fu9  rivoluzione  ritrocede  il  principio  d* 
ariete ,  e  conf^guen temente  dà  il  tempo  da 
aggiugnere  al  tempo  della  fua  rivolu;pione 
tropica  ,  per  aivfre  il  tempo  della  fua  rivo- 
luzione Cderale  •  Sicché  una  rìvoluziope  fi- 
dcrale  di  V^ttcre  fi  fa  in  gion  224  .  ìó^^-. 
^?' .  44'^  •  A V, 
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AVVERTIMENTO. 

^66*  Si  noti  the^   per  determinare  a  uA 
ài  prefTo    il  tempo  periodico    di  Mercurio , 
non  poffiamo  procedere  del  modo»  che  s*  è 
proceduto  relativamente  a  Venere,  mancan* 
doci  le  determinazioni  di  due  Tue  immedia- 
te congiunzioni ,  ambedue  fuperiori ,   o  am« 
bedue  inferiori  •  Intanto  eflfendofi  air  in  groCi 
fo  conofciuto  che  Mercurio  da  una  fua  eoo* 
giunzione    fuperiore  ,  o   inferiore   all'  alert' 
impiega    circa   gior.  lìó  ;    ed    eflendoii   di 
piti  dimoftrato   che  tra  due  immediate  con« 
giunzioni  di  tale  pianeta,  ambedue  fuperio« 
ri  ,    o  ambedue   inferiori    va   comprefa   un* 
intera  fua  rivoluzione  (  §  357  )  :   è  facile 
a  determinare   a   un   di  prelTo  il  tempo  pe- 
riodico deirifleilb  pianeta  a  queft*  altro  rno* 
do.  ContraiTegnino ACDF  T orbita  di  Mer*p,V9A 
curio,   LNPQ 'quella  della  terra  ^   ed  S  il 
Sole  •    Si  fupponga  eflere    la  terra  in  O  in 
uni  congiunzione  fuperiore  ,    o  inferiore'  di 
Mercurio  ,   e   in   Q  nelP  altra    immediata 
congiunzione  pure  fuperiore ,  o  inferiore  dell' 
ifteffo  pianeta  •  Corrifponderà  Mercurio  in  L 
sella  prima  delle  dette  congiunzione,  e  in  N 
Della  feconda  •  Onde  Mercurio  in  gior.  ìi6 
col  fuo  moto  in  longitudine  f(^>rre  V  intera 
periferia  dell* eclittica  col  di  pib  dell*  arco, 
che  mifura  T  angolo  LSN,  o  iiaOSQ)  cioè 

Z    %  col 
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coi  di  più  deir  arco  «   per  cui  ,   durante  P 
ifteflb  tecDpo,   fi  varia    la  longitudine  della 
terra.  Or  la  longitudine  della  terra  in  gior. 
xi($  fi  varia  di  circa  1149  •  Sicché  il  làoto 
in  longitudine    di  Mercurio,  in  gior.  116  è 
circa  gr.  474  •    E  perciò   fé   in  ordine  al  li 
gr.  474  ,   alti   gr.  ^60   della  periferia  dell* 
eclittica,  e  al  tempo   di  gior.  icd  fi  cerca 
il  quarto   proporzionale  ;   tale   quartq   prò? 
porzionale ,  eh'  è  di  gior.  88  ,   dà  a  un  di 
preflb  il  tempo  periodicp  di  Mercurio.  Fat* 
ta  tale  determinazione ,  è  facile  ora  dei  mo« 
do  praticato  negli  altri  pianeti  venire  a  una 
deterniinazione  piU  precifa  del  tempo  perio- 
dico  di  Mercurio  ;  il  che  fi  farà  nel  feguentc 

ESEMPIO*     V. 

Sia    da   Jet  ^minare    cw  pìh  pmifioiie    U 
.   femp9  periodico  di  Mercurio^ 

Nella  ferie  delle  congiunzioni  inferiori  di 
Mercurio  ,  rapportata  dal  de  la  Lande  ,  fi 
Iianno  le  due  accadute,  una  nell'anno  1631 
a  6  Nov.  i8^-.  so',  e  1'  altra  oeirannQ 
iy^ó  a  6  Nov.  iò«'-.  17' .  18''  .  La  lon- 
gitudine  di  tale  pianeta  fu  nella  prima  di 
tali  congiunzioni  di  7».  140,  41'.  35", 
e  nella,  feconda  di  7».  ij^ ,  13-  .  41", 
Ciò  poRo,  eccone  ili 


CAL- 
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C  À  L  C  Ò  L  0« 

Iper  determinare  il  tempio  fcorfo  ira  le 
due  congiunzioni ,  fi  proceda  a  quefto  modo  • 

1.  Si  fpttraggano  gli  anni  tó^i  dalli 
175^.  Si  hanno  anni  125,  li  quali  per  li 
31  bifeftili  ,  che  racchiudono  ,  l'anno  an. 
comu.  .125,  e  gior.  31  . 

2.  Si  fottrag^a  il  tempo  di  iS^*'-.  50* 
dal  tempo  dì  ì6^^'*  17'.  a8'',  accrefciuto, 
per  efler  minore  ,  d*  un  giorno  i  o  fià  di 
3fc4«'-,  S'avrà, il  refiduo  di  2i«'-.  27'.  28''. 

E  perciò  il  tempo  fcorfo  tra  le  due  con-^ 
giunzioni  è  di  an.  comu.  12$  •  gior.  30  • 
2i<>''  .  27'.  28''  ,  ovvero  di  gior.  4565^  . 
21®'-.  27'.  28'',  o  fm  di  39444^9248". 

Per  determinare  poi  il  moto  in  longitu* 
dine  avuto  da  Mercurio  dalf  una  congiun- 
zione air  altra  ,  fi  proceda  a  queft'  altra 
modo  è 

I*  Si  divida  ii  numero  ét^  giorni  4$6^S 
pel  numero  di  quelli ,  che  fi  fono  conofciu- 
ti  formare  a  un  di  predo  una  rivoluzione 
periodica  di  Mercurio  ,  p  fia  per  ^8  .  H 
quoziente  519  dinoterà  il  numero  delle  ri* 
voluzioni  intere  fatte  dal  moto  in  longitu* 
dine  di  Mercurio  tra  le  due  congiunzioni  •  Sic- 
ché tale  moto  è  di  ^60^  x  51  o  :n  1^^840^  . 

2.  Si  fot  tragga  di  piti  la  longitùdine  di 
7* .  14®  .  41'  é  35  "  f  avuta  da  Mercurio 
oella  prima  congiunzione,  dall'altra  di  7' • 
Z    3  ^5"- 
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150.  13'.  41",  avuta  nella  congiunzione 
feconda;  e  '1  refiduo  ,  di*  è  di  ja'.  6^'^  s' 
aggiunga  alli  gr.  i8(5840  già  determinati. 
La  fomma  di  i8(5840<>.  32'  .  5^'  ,  o  fia 
di  ^72.61592^"  dà  il  moto  in  longitudine 
di  Mercurio  nell'  intervallo  corfo  tra  le  due 
congiunzioni  <« 

Fatte  tali  determinazioni  «  fi  cerchi  in 
ordine  z  6y^6^S9^6*^  ^  aizp^coo"  dell' in* 
tcra  periferia  dell'  eclittica ,  e  al  tempo  di 
35^44^5^248"  il  quarto  proporzionale  .  Si 
hanno,  fatto  il  calcolo^  7^00497".  Sicché 
il  tempo  periodico  di  Mercurio  con  piii  prc« 
cifionc  è  di  7^004^7"  yO  fia  di  gior.  87. 
a3^"^-.  14'-  57"  • 

COROLLARIO     L 

3^7.  Eflcndofi  trovato  il  tempo  periodico 
di  Mercurio  di  7600497"  ;  fc  in  ordine  a 
tale  tempo  ,  al  tempo  d*un  anno  comune, 
e  alti  gr.  3^0  della  periferia  dell*  eclittica 
fi  trova  il  quarto  proporzionale;  tale  quar* 
to  proporzionalr,  eh' è  di  1493^  •  42'.  4^"» 
dà  il  moto  medio  di  Mercurio  per  un  an- 
no comune  •  E  quindi  ne  rifulta  il  moto 
medio  per  un  giorno  di  4®  •  5*  .  ja"  ,  e 
per  100  anni  comuni  di  ix*.  i*  •  l6'« 
40'%  tralafciate  le. 4 14  periferie  intere. 


CO^ 
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COROLLARIO    IL 

^^8«  EiTcndci  in  oltr^  h  preceffione  degli 
equinozj  in  un  anno .  di  50''  } ,  e  con(e« 
guentementc  di  12"  in  un  intero  periodo 
di  Mercurio;  fc  in  ordine  ali* intera  perife- 
ria deir eclittica,  a  ti'',  e  al  tempo  perio- 
dico di  Mercurio  (i  cerca  il  quarto  propor« 
zionale;  tale  quarto  proporzionale,  eh'  è  di' 
i'.  10'^,  dà  il  tempo  ,  che  impiega  Me^r* 
curio  col  fuo  moto  medio  a  fcorrere  Tarco^ 
per  cui  in  una  fua  rivoluzione  rierocede  il 
principio  d*  ariete  ,  e  confeguentemente  dà 
il  tempo  da  aggiugnere   al  tempo   della  fua 

rivoluzione  tropica ,  per  avere  il  tempo  del. 

la  fua  rivoluzione  fiderale<  Sicché  una  rivo- 

lozione   fiderale  di  Mercurio   fi  fa  in  gior. 

87.  ij^'-,  1(5'.  7'^ 

-  AVVERTIMENTO    L 

^óg.  So  che  i  periodi  di  Saturno  ,  e  di 
Giove,  qui  (labili  ti,  hanno  bifogno  df  qual- 
che correzione  ;  oflfervandofi  da  lungo  tem- 
po certo  ritardo  nel  moto  medio  di  Satur- 
no, e  certa  accelerazione  in  quello  di  Gio- 
ve :  ma  k  convenienti  correzioni  di  sì  fat- 
ti periodi  fi  daranno  ^  quando  faranno  fvi- 
luppate  le  cagioni,  dalle  quali  derivano.  I 
periodi  intanto  già  determinati  non  men  de' 
due  detti  pianeti  i'  che   degli  altri  tre  pri« 

Z     4  marj^ 
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inarj  fono  fufficienti  al  bifogno  delle  teori« 
che,  che  rimangono  da  fviluppart  relativa^ 
mente  alli  medefimi  pianeti. 

AVVERTIMENTO    II. 

^70.  Non  aibbiarao  foggiunta  la  determi* 
Dazione  del  tempo  periodico  del  nuore  i« 
Aro  ;  perchè  fenza  le  offervazioni  fatte  fu 
di  eflo  per  ub  fuo  periodo  ,  anzi  per  pik 
fecoli  ,  è  impof&bile  di  poterlo  con  fuffi« 
ciente  efattezza  determinare .  So  che  pib  A« 
Pronomi  hanno  cercato  co*  nMtodi,  che  il 
bifògno  ci  obbliga  a  tolerarli  per  riguardo 
delle  Comete  ^  li  fono  ingegnati  di  detenni. 
nate  di  A  fatto  pianeta  non  folamente  il 
fuo  periodo  ,  ma  ben  anche  le  principali 
circoftanze  della  faa  orbita ,  e  t  faoi  moti  ; 
anzi  V*  è  ftatG(  chi  ne  ha  azzardate  fin  anche 
le  tavole  de*  moti  :  però  tali  determinazioni 
fi  debbond  confiderare  come  fatte  affai  ali* 
in  groflb  ,  e  per  lafciare  a*  poderi  un  ab« 
bozzo  informe  d*  un  lavoro ,  che  fpetterà  a<i 
cffi  di  condurlo  alla  perfezione, 

AVVERTIMENTO    IH- 

371.  Si  noti  che  ,  determinati  t  tempi 

periodici 


di  Saturno     ss  pxgjj^i^o'^ 
di  Giove        s=  37417x100 


iS 


V  AarAòttOMìké       2^i$ 

ài  Marte       s    S93SOSiB 
della  Terrft    =    S^SS^PH  I 
di  Venere       =:     194133^0 
di  Mercurio   ==      7^00497  ^ 

è  fàcile  ora  i^elattvanftente  al  femiaffe  inag^ 
giore  dell'  orbita  terreftre  ^  pofto  ^  looooo  ^ 
determiatre  i  femiaffi  maggióri  delle  orbite 
di  tutti  gli  altri  pianeti  primarj  j  ed  etco 
come  •  Già  è  dimoftrato  ne}  ^  17$  che.^ 
quadrati  de*  tempi  periodici  de'  pianeti ,  che 
girano  intorno  airifteflb.  corpo  centrale,  fq^ 
Ito  nella  ragione  de*  cubi  de'  femiaffi  taagp 
«ori  delle  orhitf  ellittiche  di  effi.  Dunque 
le  in  ordine  M  doppio  del  logaritmo  del 
tempo  periodico  della  terra,  .al  doppio  del 
logaritmo  del  tempo  periodico  di  ciafcu* 
no  degli,  altri  detti  pianeti  ,  e  ai  triplo 
del  logaritmo  di  1 00000  ù  cercano  i  quar« 
ti  aritmeticanlente  proporzionali;  tali  quar- 
ti proporzionali  danno  i  tripli  de*  Ioga« 
jitmi  de*  femiaffi  maggiori  delle  orbite  di 
si  fatti  pianeti  •  Onde  i  numeri  corrifpon* 
deisti  alle  terze  parti  di  tali  logaritmi  dan- 
no tali  femiaflS  relativan^ente  a  quello  dell* 
orbita  terrèftre,  pofto  =^  loodoo:  afizi  per- 
chè Log.  (  looooo  )^  =  15  •  0000000; 
fé  da  tale  logaritmo  fé  ne  toglie  il  doppio 
del  logaritmo  del  tempo  periodico  della 
terra,  o  iia  14  .  ppSiSgz  ,  e  del  refiduo 
e  •  0018108  £e  ne  prende  la  terta  parte , 
fi  ha  il  logaritmo  coftaAte  o  •  000^03^ , 

al 
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al  quale  indando  fucceffivamente  aggiagneil^ 
do  I  de^  logaritmi  de*  tempi  periodici  de- 
gli  altri  pianeti  pftmàrj  |  fi  hanno  colle 
fucceffivtf  tommti  i  logaritmi  de*  fcmiaffi 
maggiori  delle  orbite  de'  medefimi  pianeti, 
Ohde  i  nunàeri  cortifpdiìdenti  a  tali  Ioga* 
ritmi  danno  i  d^tci  femiaffi  .  In  tal  modo 
s*  è  determinato  relativamente!  al  femiafle  mag« 
giore  deir  orbita  tetreftrei  pofto  P  lOOQOOf 
eiTere  il  femiaflTe  maggiore  dell*  orbita 

di  Saturno  ^  PS 3^^^ 
di  Giove  =  S^997^ 
di  Marre  ^  ^S^Ì^S 
ài  Venere  =  7*? 3? 
di  Mercurio  ^    38710  • 


* 


GAP.        X. 

Si  determinano  iri  confeguenza  d  ojfer^ 
vdzioni  relativamente  a  Saturno ,  e 
a  Giove  F  equazione  majjima  del  cen^ 
tro  ^  e  7  luogo  deW afelio^  0  delpc^ 
rielio  dell'  orbita. 

PROBI.        XXVI. 

371.  Ditnfminaft  felativamentc  a  Satnrm 
r  equoT^ione  fmffima  M  cauto  ^  e  /*  4/#^ 
dciefffbita.  So« 


Contrafleghintf  1'  cUifle  ALPM  V  orbitaPig.4« 
di*  Saturno,  AP  Pafle  maggiore,  S  il  fuòi^ 
co,  dove  rifiede  il  Sole,  A  l'afelio,  P  il 
perielio ,  ed  L  ,  é  M  i  due  punti  delle  maf« 
fime  ccj^uationi  del  centro  ,  e  dove  conre« 
guentetttenttf  In  velociti  delln  linea  del  mo« 
to  vero  uguaglia  quella  del  moto  medio. 
S'  intendano  da  É  tirate  e  le  linee  SiL ,  SM 
del  moto  ^tto  ne*  pùnti  L  ^  e  M  ^  e  le  cor« 
rifpondenti  linee  SB^  SC  del  moto  medio. 
Saranno  gli  angoli  BSL  ^  CSM  uguali ,  e 
ognuno  dinoterà  V  equazione  maffima  del 
centro  relativamente  a  Saturno  « 

Per  determinare  V  equazione 
majima  del  centro  0 

1.  Nella  ferie  delle  oppofizioni  di  Satura 
no ,  determinate  in  conseguenza  d*  ofTerva* 
«ioni  per  un  intero  fuo  periodo  ^  e  rappor« 
tate  e  dal  Cafllni^  e  dal  de  la  Lande  ,  G 
trovano  le  due  accadute  ,  una  nel  itfStf  a 
16  Marz.  10^''*.  28'  ,  avendo  avuto  alloft 
Saturno  la  longitudine  di  $* .  25^  «  47'* 
6"t  e  r  altra  nel  1^87  a  z^  Mane,  ii^-- 
II'  9  avendo  avuto  Saturno  in  tale  altro 
tempo  la  longitudine  di  6^ .  9^ .  25'*  z6"^ 
Il  tempo    fcorfo   tra   tali  oppolizioni  è  di 

aa» 
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an.  comu.  i.  gior.  13  .  o^.  43',  o  fit  di 
5443^3'»  e  *1  moto  vero  avuto  è  di  iz^. 
38'.  20"  •  EflendoFi  trovato  il  moto  me* 
dio  di  Saturno  per  un  anno  comune  ,  o  fia 
per  s^S^oo'  di  ia« .  13'.  35"  (  ^  358); 
le  in  ordine  a  $2$6oo\  a  S443^3S  e  a 
iz«.  13'.  35"  fi  cerca  il  quarto  propor- 
zionale ;  tale  quarto  proporzionale  ,  eh*  è 
di  11^.  39'.  38",  dà  il  ..moto  mèdio  di 
Saturno  pel  tempo  fcorfo  tra  le  due  dette 
òppofìzionii  Or  eccedendo  tale  moto  medio 
di  iz*.  3J^'  .  38"  il  mòto  vero  di  iz<^. 
38' •  zo"  avuto  nel  medefimo  tempo  ,  ed 
eccedendolo  di  poco  ;  fi  può  fenza  errore 
fenfibile  fupporre  d*  edere  ftato  Saturno  in  M 
nella  prima  di  tali  oppofizioni  «  o  fia  in 
quella  del  i6Ì6  •  Ho  detto  in  M  ,  e  non 
in  L  ;  perche  le  oppofizioni  del  1^87  «  e 
id88  danno  il  moto  medio  confiderabiU 
mente  maggiore  del  moto  veto;  il  che  di- 
nota aver  proceduto  allora  Saturno  da  M 
verfo  r  afèlio  A  ,  e  non  già  da  L  verfo 
il  perielio  P^ 

z.  Nell'idefla  ferie  d^  opporizioni  fi  tro» 
vano  le  altre  due  accadute  ^  una  nel  1700 
a  3  Sett.  3^'-  .  14'  ,  avendo  avuto  allora 
Saturno  la  longitudine  di  11*.  10^  •  57'. 
40"  ,  e  r  altra  nel  1701  a  ì6  Sett.  z«- . 
00'  ,  avendo  avuto  Saturno  in  tale  altro 
tempo  la  longitudine  di  11 '•  Z3^  •  zi'* 
16''.  Il  tempo  fcorfo  tra  tali  altre  due  op« 
pofizioni  à  di  an.comu,  i  •  gior.'  iz.  zz<»'-. 

4tf', 
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'^6^  ^  b  fta  di  5^424^^  ,  e  M  n}9to  verq 
dvuto  è  di  11^,  23'.  3^'^.  Eflendo  il  mQ« 
to  medio  per  Tifteflo  tempo  di  iz^  •  39' •' 
3^",  e  confegueDtemente  maggiore  del  mo- 
to véro  di  foli  16' j  vale  a  dire  d'  una 
quantità  ,  che  farebbe  a0ai  minore  »  e  Corfc 
nulla ,  fé  (i  fofle  Saturno  fempre  moffo  coU 
Ja  Veiocitii.  avuta  nella  feconda  delle  dette 
eppofiiioni  •  sicché  fi  può  fenza  fènfibile 
errore  pure  fupporre  Saturno  d' effere  (lato  in 
Xi  nelToppoCzione  del  1701  . 

3.  Potendofi  fenza  errore  fcnfibile  prende- 

re  d'efierQ  ftato  Saturno  in  M  nel  1686  a 

ró  Marz,  xcfi^* ,    28?    colla  longitudine    di 

5  «  •  2d<» .  47'  .   ^'' ,    e  in  L  nel  1701  9 

t6  Sett.  2<»^-*  00'  colia  longitudine  di  11'  • 

2.3^  •  21'.  16'^  :  ne  fegue  che  ,  durante  il 

tempo  di  an.  comu.  15.  gior.  iS6  •  IS^^'* 

31'  il  moto  vero  di  Saturno  ,  e  confeguen- 

temente  V  angolo  MSL  è  ftato  di  $  '  •  z6^  . 

34'.  io''.  Or,  durante  rifteifo  tempo  ,  il 

noto  medio  di  Saturno ,   e  confeguentemen- 

te   r  angolo  CSB    ha  dovuto  effere  di  ($  <  « 

9».  38'.    $z'\   Sicché    la  fomma  de'  due 

angoli  CSM,  BSL  è  di  130.  4'.  42".  E 

perciò  l'angolo  CSM  »   o   fia    T  equazione 

maffima  del  centro  relativamente  a  Saturno 

è  di  òo.  32'.  21". 
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Per  determinare  il  luo^o 
dell'  afelio . 

I.  Eflendo  ftato  Saturno   w  M   nell'  op« 
pofizione  del  i6%6  ^   e  in  L   in  quella  del 
1701  y    ha   dovuto  eflere  circa    V  afelio  A 
meir  oppoGzjone  del  169^  .   Si  paragonino 
le  oppofizion^  del  16^6^  e  lóg^.  Sono  ac« 
cadute   tali  oppofiEÌoni   ]a  prima  nel   i585 
a  i5  Marz.  tq^' .  28%  ayeodo  Saturno  la 
longitudine  di  S*  f  ^à^  •  47'  •  ^'' ^  «  ^*  ^^^ 
penda  nel  fSg^  a  9  Giu#  fp**-.  32',  avcn» 
do  Saturno  la  longitudine  di8<.  ip^  •  sV- 
41'%    |1  tempo  Icorfo  tra  fall  oppofisioni, 
per  gli  dne  b^ieftili  pccorG ,  è  di  an.  comu. 
7  .  gior.  87  •  ^«v  4',  o  fia  di  3805024', 
5  •!  moto  vero  di  2»  p  23*^  ^  7'.  35''.  Ef. 
fendo  il  jtnoto  piedio  per  rideiTo  tempo  di 
;i».  28<^.  30'.  41",  farà  recceffo  di  tale 
moto  medio  fui  vero  di  5®  •  >3'«  6'\  va- 
le a  dire  meno  dell'  equazione  maffima  del 
centrò  gii  determinata  .    pp  fé  1*  oppoGzio* 
ne  del  i6p^  foffe  accaduta    neir  afelio  A; 
perchè  peli*  afelio  pervengono  infieme  la  li. 
nea  del  moto  vero,  e  quella  del  moto  me- 
dio ;    farebbe  (lato    1*  ecceflb  del  moto  me« 
dio  fui  moto  vero»   o  l'ec^eflo  dell'angolo 
CSA  fuir  angolo  MSA  uguale    all'  angolo 
CSM  ,    che   determina    la   detta   equazione 
maflima  del  centro  •    Eflendofi    dunque  tre* 
V»to  il  detto  ecceflb  minore  dell*  equazione 

maf< 
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ntaffima  del  centro,  ciò  dinota  d*cflere  ac» 
caduta  roppqfiuone  del  lóp^  prima  di  giù- 
gnere  Satur^K)  s^ll'  afelio  A  •  Si  fupponga  ac- 
caduta tale  oppofi^ipo^  in  Ni  C ^  fuppoa* 
ganQ  rel^itivarnentQ  9  N  menate  la  linea 
del  moto  vero  SN,  e  la  corrifpondente  li- 
nea  del  moto  fnedio  SD,  Saranno  l'angolo 
CSD  ^  iS  aS«t  30^  41'',  MSN  ^z^. 
aj^  .  7'.  3S''  ,  e  r  ang.  CSM  —  V  ang, 
DSN  =  s®  .  23 '•  ^'-j  e  confcguentf niente? 
rangole  PSN  =?  ;«  ,  9'.  15'^  , 

3^.  Si  paragonino   in  oltre    le  oppoilzioai 
del  i^^Sd^  e  1Ò94.  Sono  accadi|te  tali  op« 
pofizioni  ,    I9  prin^a  nel  16^6  ^  ì^  Marz. 
lO^^•  %8' ,   avendo  Saturno   la  longitudine 
di  5<  •  2^^ ,   47'  .   4''  ,  e  la  feconda  jptl 
xdp4  a  21  (Jiu•Ip^^,  30',  avendo  Sataroo 
la  longitudine  di  9  * .  i^  .  ($'.40'^  Il  tempo 
icorfo  tra  tali  oppof];!^ioni ,  per  gli  due  bìfellili 
occorfi,  è  di  ao*  comu.  8  •  gior,  pp  •  por.  ^ 
a',  o  Ca  di  4347902'  ,  ^  '1  moto  vero  di 
3'«  4^.  19''.  34''*  SfTendo  il  moto  medio 
per  riftefTo  te«jpo  di  3».  J,i^  .  8'.    23'';^ 
farà  r  ecceflb  di  ìal^  motQ  medio   fui  vero 
di  6^  .  48'  •    49''  ,   vale   a  dire  p>aggiore 
dell'  equazione  maffima  del  centro  ;   i\  che 
dinota    d'  eflere  accaduta   T  oppofizionc  del 
j^94  dopo  d'cflVre  ft^to  Saturno  neir  afelio 
A  •    Si  fupponga    accaduta  tale  oppofi^ione 
in  Q  ,   e  fi  fuppongano  relativamente  a  Q 
menate   la  linea    del  moto  vero  SQ  ,   e  la 
corrifpondente   linea   del  moto  medio  SE  t  ' 
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Saranno  F  angolo  CSE  =  3^*  Jt^ '•  8^ 
a3'',T angolo  MSq  =  3* .  4*  .  l^^34'^ 
e  la  fomma  di  CSM  ,  QSE  s  ^o  .  4S' . 
49' \  e  confeguenttmcQtc  T  angolo  QSE  :s 

3.  Si  fottragga  dall'angolo  MS<Ì  =  jt, 
40.  i/.  34'^  r  angolo  MSN  -  %* .  z^  . 
7'-   3S'S  6   faa  l'angolo   NSQ.  =  ii*. 
II'.  59".  Di  più  air  angolo  DSN  =  i<> . 
p^*,  IS""'  s'aggiunga  T  angolo  QSE  ,   fi  ha 
]a    foDima    di  efTì  =  i®  •    *s'*  43*''   Oc 
ficcome  la  fomma  degli  angoli  DSN  9  QSE 
A  l'ccceflo  del  moto  medio  fui  vero  »  quan- 
do la  iiqea  del  moto  vero  fi  trasferìfce  dal 
fito  SN  per  V  angolo  NSQ;  tosi  T  angolo 
DSN  dà  Tecceffo  del  moto  medio  fai  vero, 
quando  Tiftcfla  linea  del  moto  vero  ii  traf. 
ferifce  dal  fitò  SN  per  V  angolo  NSA  •    E 
perciò   fé    in   ordine   a  i^ .  z$' .  4^^'  »    a 
y«  .  p',  15'',  e  a  ii<>  •    II'^S9"   fi  cer- 
ca il  quarto  proporzionale  ;  tale  quarto  pro« 
porzionale,  eh*  è  di  9®  •   %\  55"  *   ^^  d» 
quanto  fi  deve  accrefcere  la  longitudine  del 
punto  N ,  per  avere  la  longitudine  detrafe. 
}io  A  •  Per  la  qual  cofa ,    efiendofi  trovata 
la   longitudine    del   punto  N  =^  8*  •    i^  • 
54'.  41 ''9   farà  la  longitudine  cercata  dcll^. 
afelio  A  =  8*.  28®.  57'.  34". 
fCb'^  quanto  bifo^nava  determinare» 


CO- 
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373.  Effendo  l'angolo  NSA  =  p®  .  2'. 
53*^,  e  r  angolo  DSN  ^  ro.  ^'.  15";' fa. 
j-à  l'angolo  DSA  =  io«  .  la'.  8"  .  Or  Jà 
la  linea  del  moto  medio  di  Saturno  fi  traf- 
ferifce  per  un  angolo  di  iz®  i  13'.  35''  in 
un  anno  comqne  (  ^  3$p  ).  Sicché  fi  traf- 
ferifce  per  T  angolo  DSA  nel  tempo  dì  gior. 
304  .  13**'-.  43*  .  Neir  iftcflb  tempo  ha 
dovuto  Saturno  trasferirfi  dalf  cppofiziont 
avuta  in  N  fino  alT  afelio  A  •  E  perciò, 
cflfóndo    accaduta    Y  oppofizìonc    in    N    nel 

1693  *  9  ^^"*  ^9^^'  •  3^'  »  ^'  paffaggio 
per  r  afelio  A  dopo  tale  oppoGzione  ha  do- 
vuto accadere  piìi  tardi  di  gior.  304.  13***^*. 
43',  e  confegucntemeote  nel  i^^4  a  io 
Apr.  y«»^-.  is  • 

P     R    O    B    L.        XXVII. 

374»  Determinare  fehtìvamente  a  Giove 
f  equazione  majfima  del  tentro  ,  €  V  perielié 
4elC  9fHta . 

Soluzione. 

Si  fupponga  ALPM  contraflcgnarc  T  or- 
bita di  Giove ,  e  fi  fupponga  V  ifteffa  pre- 
parazione fatta  relativamente  a  Saturno. 

Tom.IIL  A  a  P«r 


J7«  T  R  A   T  *  A  T  • 

jP#r  dfftermirmrc  T  equazione 
majima  del  centro. 

T,   Nella  ferie   delle  oppofitioni   41  Gìm^ 
ve  determinate  in  confeguedxa  d'  oflenra^io* 
ni  per  piii  interi  periodi  ,  e  rapportate  dal 
de  la  Lande  •    fi  trovano  le  due  accadute  ^ 
una  nel  173.3  a  Z5  Giù,  /^P^-.  00,    aven« 
do  aviito  allora  Giove  la  longitudine  dip>» 
g<^  .  %i\  »»"t   e   l'altra    nel  J714    a  gp 
Lugl.  o^v.   a8'  )  avendo   avuto   Giove   in 
tale   altrp  tempo    la^   longitudine    di    10' • 
7"^  •  Ip'  •    49''  »    II  teippo  fcorfo    tra  tali 
pppoTietoni  »  per  T  an.  1724  bifeftile  ,  è  di 
an.  com.  |.    gior.  ^35  »   zo^''*.  a8'  9    o  di 
5772^8'   e  *I    mpto    vero  avuto   è  di    i^. 
50  .  58'  .    27". •  Eflendofi  trovato  il  moto 
medio   di  Giove    per  un  anno  comune  ,    p 
lia  per  5is<Joo'  di  30*  ,  20\  29"(  $351); 
fé  in  ordine  a  S%i6oo\  a  $77218'  ,    e  a 
30*  .  %q'  .    2p"  Xi  cerca    il  quarto  propor* 
l&ionale  ;    tale   quarto  proporzionale  ,  eh*  è 
(li  is.  30^  ip\  ig",  dà    il  moto  medio 
di  Giove  pel  tempo  fcorfo  tra  le  ^Ipe  oppo* 
fizioni,  il  quale  di  poco  dffferifce  dal  moto 
vero,  durante  T  ifteiTo  tempo  »  Quindi  fen« 
za  errore  fenHbile  fi  può  fupporre   d*  eflTere 
flato  Giove  in  h  nella  prima  di  tali  oppo* 
fizioni  •  Ho  detto  in  L ,  e  non  M  ;  perche 
Je  oppofizioni  del   1724^    e  }y%^  d^pno  il 
moto   medio  confiderabilmente   minore  del 

moto 


D*  Astronomia.  gji 
iQoto  vero.  ;  il  che  dinota  avefe  proceduta 
allora  Giove  da  L  verfo  il  perielio  P  ,  e 
non  già  da  M  verfo  T  afelio  A . 

a.  Neir  iftefla  ferie  d'  oppoTizioni  fi  tro« 
Tano  le  altre  due  accadute  ,  una  nel  1718 
a  22  Dicem.  3^^-.  9'  »  avendo  avuto  allo- 
ra Giove  la  longitudine  di  3  '  •  i®  •  8'  • 
a'*,  e  r  altra  nel  1730  a  23  Gen.  ii**»'-. 
5',  avendo  avuto  Giove  in  tale  altro  tem* 
pò  la  longitudine  di  4*  .  3^.  49'.  ^o". 
Il  tempo  (còrfo  tra  tali  altre  dueoppofixio- 
lìi  è  di  an  com.  i  .  gior*  32.  7"-.  5^'  , 
o  fia  di  S7^i56\  e  '1  moto  ^vero  avuto  è* 
di  I*.  2^.  4t'.  28"  .  Eflcndo  il  moto 
medio  per  T  ifteflb  tempo  di  i<.  j^  .  i' . 
44'' ,  e  confeguentemente  maggiore  del  mo- 
to vero  di  2o'  •  16'*  ,  vale  a  dire  d*una 
quantità  ,  che  farebbe  aflai  minol*e ,  e  forfè 
nulla ,  fé  Giove  fi  {o(k  moflb  fempre  colla 
velocità  avuta  nella  prima  delle  dette  oppo« 
fiiioni  .  Sicché  fi  può  fenza  fenfibile  errore 
fupporre  Giove  d'efl<;re  fiato  in  M  nell'op* 
pofizione  del  1728  . 

3.  Potendofi  fenza  errore  fenfibile  pren- 
dere d'efl*cre  fiato  Giove  in  L  nel  1713  a 
2$  Giù.  4^*.  00'  colla  longitudine  di  9'. 
3*.  21'.  22",  e  in  M  nel  1/28  a  22 
Dicem.  i^^'  •  9'  colla  longitudine  di  3  '  • 
1^.  8'.  2'':  ne  fegue  che,  durante  il  tem- 
po di  an.  com.  5  •  gior.  181  •  23^^- •  9'  il 
moto  vero  di  Giove  per  LPM  è  fiato  di 
ji .  ^7« .  4d'»  40''.  Or»  durante  l'ifteffo 
A  a    2  tcrn* 
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tempo,  lì  moro  medio  ha  dovuto  cflcre  pet^ 
BPCdis*-  i5<».  4?'-  S9"-  Sicché  1* 
fomma  de*  due  angoli  LSB  ,  CSM  è  di 
IO*.  56'.  41",  e  confeguentemente  Tequa* 
zinne  mafltma  del  centro  relativamente  a 
Giove  è  =  5<> .  x8\  10"  i, 

Pcfr  determinare   il  luogo 
del  Perielio. 

t.  Effendo  flato  Giove  in  L  nell*  oppofì* 
zionedel  17*3 ,  e  in  M  in  quella  del  1728; 
ha  dovuto  effcre  circa  il  perielio  ^  nelfop- 
pofizione  del  1715  •  Si  paragonino  le  oppo« 
fizioni  deli7Z3)e  172.5.  Sono  accadute  tali 
oppofizioni ,  la  prima  nel  1723  a  z$  Giù.  4®^-. 
00'  ,  avendo  avuto  Giove  la  longitudine  di 
ps  .  3^  .  11'.  ii'\  e  la  feconda  nel  1725 
a  ^  Sett.  14^''.  44'  ,  avendo  avuto  Giovo 
la  longitudine  di  11*.  130  .  18'  .  Il  tem- 
po Tcorfo  tra  tali  oppofìzioni  ,  per  1*  anno 
bifcftiU  occorfo  ,  è  di  an.  comu.  2  .  gior, 
73  .  IO*'-.  44'  ,  o  fia  di  1156954'  ,  e  U 
moto  vero  di  2«  .  p»  .  5(5'.  38"  •  Eflendo 
il  nii>to  medio  pef-  l' ifìeflb  tempo  di  2*. 
6^.  47'-  17";  farà  recceflb  del  moto  ve- 
ro fui  medio  di  3^.  p*.  21'%  vale  a  dire 
meno  <lell'  equazione  mafCma  del  centro 
già  determinata  .  Or  fé  V  oppofizìonc  del 
1725  foffc  accaduta  nel  perielio  P  ;  perchè 
nel  perielio  pervengono  infìeme  la  linea  d^l 

moto 
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moto  vero,  e  quella  dei  moto  medto  ;    U# 
rebbe  ftato  V  ecccffo  del  moto  vero  fui  me- 
dio, o  l'ecceflo  dell'angolo  LSP  full' ango- 
lo BSP  uguale  all'  anodo  LSB  ,  che  detcr* 
mina  la  detta  equazione  maffima  .  Eifendod 
dunque  trovato  il  detto  ecceflb  minore  dell* 
equazione   maiTima   del  centro  ,   ciò  dinota 
d'  eflcre    accaduta    V  oppofizione   del    1725 
prima    di   giugnere  Giove    nel    perielio  P  0 
Si  4iipponga  accaduta  tale  oppofizione  in  H, 
e  fì  fuppongano  relativamente   a  H  menate 
la  linea  del  moto  vero  SH  ,  e  la  corrrifpon- 
dente  linea    del    moto   medio  SI  .   Saranno 
rangole  BSI  =  2«.  d«.  47'.  17",  LSH  ' 
=:  2« .  po  .  S^'  •    38"  ,  e  r  ang.  LSB  — 
Tang. -HSI  =  g*  .  9'.  21'',  e  confeguente- 
mente  l'angolo  HSI  =  2»  .  18',  $9''  3. 

2*  Si  paragonino  in  oltre  le  oppofizioni 
del  1723,.  e  1726  .  Sono  accaduti  tali  op* 
pofiiioni  ,  la  prima  nel  2723  a  25  Giog. 
4^'".  00'  ,  avendo  Giove  la  longitudine  dì 
p^ .  3»,  21'.  22"»  e  la  feconda  nel  172^ 
a  13  Otto.  6^^'  è  00'  ,  avendo  Giove  la 
longitudine  di  o' .  20®.  4'.  io".  Il  tem. 
pò  fcorfo  tra  tali  oppofizioni  ,  per  Tatv 
no  bifellile  occorfo,  è  di  an.  com.  3.  gior, 
»ii  .  2^'-,  o  fia  di  28946^'-  ,  e  '1  moto 
vero  dì  3'  .  16°  •  42'  .  48"  .  Effcn- 
do  il  moto  medio  pcf  V  iftenb  tempo  dì 
3»,  ic<>  .  15'.  29";  farà  r  ecccffo  del 
moto  vero  fui  medio  di  6^  •  27'.  19'^ 
vale  a  dire  maggiore  dell*  equazioxie  roaf]^- 
A  a     3  ma 


^74  Trattato 

ma  del  centro;  i4  che  dinata  d'cflere  acca« 
data  r  oppofizione   del  172^  dopo  d*  cfleie 
(lato  Giove  nel  perielio  P  •  Si  fupponga  ac« 
caduta  tale  oppofizione  in  /K  ,    e  fi  fuppon* 
gano    relativamente    a    K    menate    b  linea 
del  moto  vero  SK ,    e  la  corrifpondenlc  lU 
nea  del  moto  medio  SV   .    Saranno  Tango* 
lo  BSV  =  3».  io«  .  1$' .  2p",   r angolo 
LSK  =  3« .  irfo  •  4z' .  48"  ,  ^  la  fomma 
di  LSB  ,  VSK  zz  6^  .  27'.  ip"  ,   e  con- 
feguentementc  l'angolo  VSK  =  58'-  S*'   f- 
3.  Si  fottraggà    dall'angolo  LSK  ^3'* 
j6^  .  42'.  48''  l'angolo  L:^H  =  2».  9«^. 
$6'.  38";  fi  ha  langolo  HSK  =  i  »  .  ^«  • 
46'.  io'*  .  Di  piìi  air  angolo  HSI  ^   2«  . 
18'  .    59"  I   s*  aggiunga  l'angolo  VSK  = 
38'.  58"  f,  fi  ha  la  fomma  di  cffi  =  3<> . 
17'.  58"  •  Or  ficcome  la  fomma  degli  an- 
goli HSI ,  VSK  dà  il  difetto  del  moto  me* 
dio  dal  vero  ^  quando  la  linea  del  moto  ve- 
ro   fi  trasferifce    dal  fito  SH    per   1'  angolo 
HSK  /così  l'angolo  HSI   dà  il  difetto  del 
moto  medio  dal  vero ,   quando    V  ifteffa  li- 
nea del  moto  vero  fi  trasferifce  dal  fito  SH 
per  r  angolo  HSP  •    E  perciò  fé  in  ordine 

a  3«.  17'.  s8",  a  2^  •  18'.  S9"l  f  «  * 
X* .  ò*  •  4($\  io"  fi  cerca  il  quarto  pro- 
porzionale ;  tale  quarto  proporzionale ,  eh*  è 
di  2$«  .  48'  .  $6'\  dà  di  quanto  fi  deve 
accrefcere  la  longitudine  del  punto  H  ,  per 
avere  la  longitudine  del  perielio'  P  •  Per  la 
qual  cofa,  eifendofi  trovata    la  longitudine 

del 


del  punto  H  ^  ii*.    i3<» .    18'  ,    farà  It 
longitudine   cercata   del   perielio  ^P   ^  q*  m 

Ch*  è  guanto  bifognava  determinare  t 

COROLLARIO* 


la  linea  del  moto  medio  di  Giove  fi  trasfe- 
ri fce  per  un  angolo  di  30»  ,    20'  .   zp"  in 
un  anno  comune  .    Sicché   fi  trasfcrifce  per 
r  angolo  ISP  nel  tempo  di  gior.  28».  i6**'-. 
35'  •    Neir  ifteflfo  tempo   ha  dovuto  Giove 
trasferirli    dall*  oppofizione  avuta  in  H  fino 
ai  perielio  P  .   E  perciò  ,  eflendo    accaduta 
Toppofiaione  in  H  nel  1725  a  5  Sett,  I4»'% 
44'  ,    il  pafTaggio    pel  perielio  P   dopo  tale 
oppofizione    faa    dovuto   accadere    più   tardi 
di  gior.  282.    id^^f-.    ^6\    e   confeguentc* 
Biente  nel  172^  a  15  Giug.  7<*'.  15' • 


A^a    4  GAP- 
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GAP,        XL 

Si  determinano  in  confeguenza  cT  offhr^ 
vazioni  V  eccentricità  delle  orbite 
di  Saturno  ,  e  di  Giove  ^  e  fi  Jla-' 
bili/ce  circa  tali  orbite  quanto  da 
sì  fatta  determinazione  immediata- 
mente  deriva. 

P    R    O    B    L.      XXVIII, 

37^.  Determinare  in  confeguenza  iP  offervom 
zj<mi  l^  eccentricità  delP  oràitn  di  Satttrno. 

S  O  L  II  z  I  o  N   £• 

1.  Le  oppofìzioni  di  Saturno  «col  Solt 
del  lóg^j  e  ì^^4  9  accadute  circa  ì^  afelio 
di  Saturno  danno  il  moto  vero  di  tale  pia« 
neta  per  an.  comu.  !•  gior,  ii .  23®'-.  58^ 
o  fia  per  542878'  di  li®*  II',  5p'^  ,  oh* 
vero  di  40319"  •  Sicché  per  un  anno  co« 
mune  tale  moto  è  di  3903  j". 

2.  Le  oppofizioni  del  1707  9  e  1708  9 
accadute  circa  il  perielio  ,  danno  il  moto 
vero  per  an.  comu.  i .  gior.  14.  4®''- •  23% 
o  fia  per  54^023'  di  14^  ,   12'  •  44''  ,  o 

pure 


pure  di  $1.1^4'^  .Onde  per  un  anno  comuW 
ne  tale  .moto. è  di  492,50". 

3.   Si    prendano    i    moti    già  determinati 
prr  le  velocità  avute  da  Saturno  nell' afelio, 
e  nel  perielio*   Sarà   SP»  :   SA*  =  39035  ?Fig4^ 
49250  (§  aoi);  onde  SP:  SA  =  39035: 

V{  3903S  X491S0)  =  39035-  43844-  E 
perciò,  pofta  SA  ^  43844,.  e  cònfeguente« 
mente. SP  =  3903 S  »  faranno  FA  =  82879, 
il  femiaffe  maggiore  OA  =  41439  ?  i  c^  1' 
eccentricità  OS  =  2404^.  ^^ 

4*  9i  metta  finalmente  il  femiafle  magi» 
giore  OA  s:  looooo;  farà  relativamente  al 
femiafle  OA  =  100000  T  eccentricità  dcll^ 
orbita  di  Saturno  5801^. 

Cb*  è  ciò  ,  che  bifognava  determinare  • 

AVVERTIMENTa 

377.  Si  noti  cbe  la  determinata  eceen^t 
tricità ,  come  non  ricavata  da'  veri  gradi  Ah 
velocità  di  Saturno  nel!"  afelio  ,  e  nel  perie<» 
Jìo^  noir  può  eflere  iè  .non  all'in  groflb  de« 
terminata  •  Cercheremo  prima  dì  conofcere  f 
le  ella  è  maggiore ,  o  minore  della  vera  ,  e 
pofcia  proccureremo  di  renderla  alla  vera  ap^ 
proffimante  a  fegoo  da  poter  fodisfare  agli 
ufi  agronomici .  Perciò  foggiugniamo  i  due 
£eguenti  problemi* 


PRO^ 


fyS  T  »  «  T  T  A  TO 

P    R    O    B    L.        XXIX. 

378.  Efpìmsn  le  fficeiftrHhi  de  Séttmrmm, 
0Ìf  in  grojfo  deurmmaté ,  fia  maggi0r€  ,  •  mmm^ 
f$  éiUs  imam 

SOLUZIOKE. 

,  Contraflcgnino  AKPG  Forbita  di  Satiir« 
»**3|io,  A  r  afelio  ,  P  il  perielio,  AP  P  affé 
jnaggiore,  O  il  centro,  GK  il  femiaflfe  mi* 
nore ,  S  il  fuoco  ,  dove  riOede  il  Sole  ,  V 
r  altro  fuoco  9  e  T  uno  de*  punti  ,  dove  V 
equazione  del  centro  è  maffima  •  Contraflc- 
gnino in  oltre  AFPX  il  cerchio  defcritto 
col  diametro  AP,  9  BECL  T eclittica.  Per 
T  s*  intenda  menata  la  FH  perpendicola* 
te  ad  AP;  s'intendano  di  piii  congiunte  le 
rette  ST  ,  TV ,  SF ,  OF  ;  e  finalmente 
•'  intenda  eflere  SE  la  linea  del  moto  me* 
dio ,  oualora  Saturno  è  in  T  • 

Si  lupponga  effere  1*  eccentricitlÉ  SO  della 
mifura  gik  determinata ,  cioè ,  pofta  OA  =3 
xooooo  f  eflere  SO  =  5802  ;  e  in  confe« 
guenza  di  ciò  fi  vadano  fucceffivamente  de« 
terminando  OK  •  ST  ,  1*  anomalia  vera  ,  o 
fia  r  angolo  AST  «  1*  anomalia  eccentrica 
corrifpondente ,  o  fia  T  angolo  AOF  ,  e  6^ 
nalmente  la  corrifpondente  anomalia  media  » 
O  fia  r  angolo  ASE  . 

Si  coaofcerà  eflere  V  eccentricità  della  mi- 

fiira 


/ 
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fura  adoperata  maggiore,  o  minore  della  ve> 
ra  dair  equazione  del  centro  ,  che  rifulterà 
dalla  differenza  delle  due  anomalie  vera,  e 
media  AST,  ASE,  la  quale  nel  primo  ca« 
fo  farà  maggiore  dell*  equazione  maffima  del 
centro  antecedentemente  determinata  ^  e  nel 
fecondo  cafo  minore,  Venghiamo  intanto  al 

CALCOLO. 

Pofto  il  femiaflé  maggiore  O  A '=?iooooOf 
e  pofta  r  eccentricità  SO  =  S^^^  t  faranno 
SA  ^  ios8o2,  SP  2=^4198. 


per  determinare  OK . 

Log.  SA   =  5  •  014493^ 
Lùg.   SP  =  4  •  974041  d!    aggr 

Som.     =  p  .  pp853SS 
Log.  OK  =  4  .  9991677  * 

Skchè 

OK  =  99^31  .  51  r 


Pw 


jlo  Trattata 


■«MH*i« 


Per  determinare  ST . 

Log.  OA   =  s  .  ooooooo 
L<^.  OK   =  4  .  ^ppiójj     2ggè. 

Som-   .   =  p  .  9992^7 
Log.    ST    =  4  .  pp^ójjS  . 

Oftde 

St    =  gppis  ,  72  » 

Per  éeterminare  t  anomalìa  vera^ 
0  fia  r  angolo  AST  , 

Si  metta   la.  Tom  ma  de'  Iati  del  triangolo 
JTV  =  M .  Eflcndo 

SV  =    z  SO      =    it<Jo4 

ST/  3=    p9pi5  .  7r 

TV  =  iOA— ST=  100084  .  a8  ; 

faranno 

;M  =  105802 
|M  — SV  r:  p4ij?8 
fM  —  ST  =      5885  .  aS  . 

E 


D*  A  s  T  R  q  X  OM I  A*        3,t)ì. 

E  quindi 

£,^.fiM  — SV  )  =    4  •  P7404i<^ 
io^.(lM~-ST)  «    3  .  7<5j,84op 

a  L^^*  ^c°'  n>>^*    =  20  .  0000000 

Som.      I  =  28  .  743882.5  , 

Di  piU 

Log.  SV  =    4  .  0^4^07^ 
L9g.  ST  5:    4  .  999633^^         J. 

Som.  Il  :=     p  •  0^42414  f 

Oddo 

Soni.  I     =s  z8  -743882$  % 

Som.  Il   =     9  .  0^42414    foM^ 

Rcfid.  =  19  .  ^79^411 
Iig./fif.  I  AST  =    ^  •  83^8205  J, 

E  perciò 

lAST  =43".4S'-9", 

e  conreguentemente   T  anomalia   vera    AST 
=  870-  30'.  18"  • 

« 

fa 


)H  TRATTATO 

P<r  determinare  la  corrìfpondentc 
tmtmdia  eccentrica  AOF . 

Ug,     OK    =    4  .  999*677 
l0g»tsmg.  tAST  =    9  .  98108»»    agg. 

Som.  =  14  .  9803499 

Ltg.    PS       =    4  •  97404*6   fotti 

I^g.Uug.  |AOF=  IO  .  00^3083  . 

Onde 

lAOF  =4S*.  a4'.  S7'S 

e  confcgttcntetnente    T  anomilìa   eccentrici 
AOF  ;=  g^.  49'.  54". 


Ver  determinare  la  corrifpondente 
anomalia  media  AS^E  . 

Eflendd  OA  =  looooo  ^  e  T  asgolo 
AOF  =  90 •.49'.  54";  faranno 
I*  area  del  cerchio  AFPX  =314100000009 
ti  fettore  circolare  AOF  =  'Jp^%o6^^l6. 
Si  fuppponga  da  S  calata  fu  OF  la  per- 
pendicolare  SQ;  edeado  SO  s  5801  ,  e  'l 

com* 
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compKjBeato  a  due  retti  dell' .aagQle  AOF 
cioè   r  angolo  SCXJ.  =  8p<».   ip'  ,  ^'/.  ^ 
avrà  SQ.  del  f«^ote  nodo  ; 

l-og'  fin.  SOQ  =    ^  ,  9999549 
X^.      SO  =    3  .  7^^35777  «gg* 

Som.        e  13  .  7^353 19 
Z»g.  fen.  maff.  =  |o  .  oooogoo  foti;  • 

r-  -  Il  I  I  

Ipg,     SQ.  s    3  .  7<J3sji^  , 

Onde 

SQ.  =  5801  ,  35  i 

Quindi  il  triangolo  SOF  ~  |  SQ  x  OF  « 
zpooóSooo  ,  e  confeguentcmentc  lo  fpazio 
circolare  ASF,  fomm»  del  fettorc  AQF,  e 
del  triangolo  OSF,  =  «215,5091^,  . 

A  ifòv  "*'*'*  o»  in  ordine  ali*  area  circolai 
AFPX ,  già  determinata  .  «Ilo  fpasio  eirco- 
Jare  ASF  anche  determinato  ,  e  ai  gradi 
Bào  della  periferia  BECL  il  quarto  propoiv 
ziooale  ;  ,'  avrà  1'  anomalia  media  BE ,  • 
i»«  1  angolo  BSE,  che,  fatto  il  calcolo,  fi 
»rova5:p4«.  »8'.  40".  Siccbé 

Anom.    med.   =  94*  ,  %$i  ^  40" 
Ano»,   ver.     =  87   .  30  .  18   fott.  . 


.E4uw..d?l  cwt,  ;=  ^0  ,  58',  j,»/  ^ 

Or 


^4  "Tratta  t  ò 

Or  tale  equazione  eccede   la  maffima  equa- 

ftione  del  centro  già  determinata  6^  z  32'. 

ai"  per  ad*,  i"  .   E  perciò   V  eccentricità 

5802   ali'  in  groflb  determinata  i  malore 

della  vera. 

Cb!.è  ciò,*  che  bifognava  efpIorar«« 

P    R    O    B    L.        XXX. 

^  37P*  J^f^g*^^f^  il  9nodù  di  tendere  la  ietef* 
minata  xcccmrichà  aita  vira  fuficien$émcn$e 
ppproffimante . 

S  OL    U   Z   I    O    M    ^. 

T.  Si  prenda  l' eccentricità  $0  ,deirx>rbita 
èi  ^Murno  atq'ianto  minore  df  580»  ,  f^t 
efempio  =  5700  ^  e  'fi  vadano  con  cflà  ^ 
fuppofto  il  femiafle  maggiore  OA  ^  1 00000, 
ripetendo  i  calcoli  fatti  nel  probi,  prec. .  Se 
ne  rifulta  un'  equazione  del  centro ,  che  fen- 
za  errore  fenfibHe  li  può  prendere  per  Tcqua- 
zione  mai&ma  già  determinata  ;  in  tale  ca« 
fp  r  eccentricità  fuppofti  è  1*  eccentricità 
iufficientemente  approffimante  pila  vera  •  Se 
)>oi  ne  rifulta  un'equazione  ancora  fenfibiU 
mente  maggiore  ,  o  minore  deMa  maffima 
equazione  del  centro  già  determinata  ;  in 
tale  altro  cafo 

2.  Si  dia  air  eccentricità  adoperata  qual- 
che altra  diminuzione  ,  o  qualche  accrcfci- 
p^ento  3  e   fi. vadano   ripetMdo  i  medefitni 
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Calcoli  ;  e  ciò  tante  volte  fi  vada  facènda, 
finché  n  vegga  rifultarne  un*  equazione ,  che 
Tenza  fcnfibile  errore  fi  pofTa  prendere  per  la 
maffima  equazione  del  centro  già  determi* 
nata  . 

U  ultima  eccentricità  adoperata  ^   hrk  la 
cercata  eccentricHà  fufiicientemente  alla  vc« 
ra  approffimante. 
eh'  è  ciò.|  che  bifognava  infegnare. 

C  A  L  G  p  L  O. 

It 

Si  metta  T  eccentricità  SO  =  jtfoo,  fiip* 
pofto  il  femiafle  maggiore  OA  =  1 00000  * 
faranno  SA  =  105Ò00,  ed  SP  =5  ^4490  ] 


P^r  determinare  OK  ^ 

Log.  SA  =  '5  .  0x^66^9 
Log.  SP  =  4.  .  974P720    agg. 

Som.    =  p  .  ppSój^^ 
Log.  OK  =  4  .  999^179  . 

Sicché 

OK  =:  99843  .  OS, 

Tom.UL  B  b  p^r 


^96  Trattato 


Per  determinare  iX . 

l^.  OA  =  $  .  ooooooo 
Lfg.  OK  =  4  .  999V79    »»• 

Som.     =  p  .  999  J179 
l»g.  ST  =  4  .  999ÓSB9  . 

Onde 

ST  =  pppii  .  49  . 


Per  determinare  T  anomalìa  vera , 
p  Jia  V  angolo  AST . 

Si  metta  là  fomma  de*  lati  del  tnaogolo 
STV  =  M .  Eflcodo 

SV  =   a  SO       =3    11200 
ST  =    P99"  •  ^9 

TV  =  aAO— ST=  X00078  .  s»  ; 

faranno 

f  M  =  los^oo 
I  M  —  SV  =  P440O 
jM  — ST=      5078.51.  ^ 


D^  Astronomia;        jj^ 

E  quindi 

"tjig.  (  |M  —  SV  )  =    4  '.  f  749710 
i»,ff-(ì^  — ST)  =    3  .  7542344 

2   ^<l^*   iC*    IQ^^'     ^   20  .  OOQOOQO 

Som.    I        =  28  .  72^20^4  . 

DI  piti 

Log.  SV  =  4  .  04^2  iSo 
£9^.  ST  =  4  .  99p6sSp  agg. 

Som.  II.  s  ^  .  04887<$(^  . 

Onde 

Som.  I    =  28  .  7ipio^4 
Som.  II  s    p  ,  0488769  fqtf. 

Redd.  =  ip  .  ^803295 
!>/•  /«».  I AST  =    p  .  8^01^47  . 

E  perciò 

^AST  =  43».47%4S", 

e  confeguéntemente   V  anomalia  vera  AST 
=  87».  35'.  30". 

B  b    1  fer 


gSft  TRATTATOf 

p— — — — — "^"^ — — — ^^— ^^ 

Per  determinare  la  corri/porgente 
anomalia  eccentrica  AOF, 

Log.    OK    =    4  •  9993  «79 
fj)g.  ttmg.  y  AST  =     9  .  98173P7    »^, 

r  — -— — • ' 

Som.       =  14  .  pSiosjó 
Log.     PS    =    4  .  97497x0  fott. 

l^g*  tang.  §  AOF  =  io  .  006085^  .' 

Onde 

^A0F=:4S^.  a*',  s", 

e  confegiientemente   T  anomaliai  eccentrica 
AOF  s=  90^.  48',  10''.  I 


Per  determinare  la  corrifpondentc 
anomalia  media  ASE  . 

Eflendo  OA^  1 00000  9  e  T  angolo  AOF 
s=  pò*»  .48'.  ip"  ;  faranno  T  area  del  ccr* 
cbio  AFPX  =::  31410000000,  e  '1  fettore 
circolare  AOF  =  7p^^5J^%s6t. 

Efieiido  in  oltre  OS  =  $600  j  e  '1  com- 
plimento  a  due  retti   dell'  angolo  AOF, 

cioè 
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cioè  r  angolo  SOQ  =  89»  .  11'.  jo"  ;  s"^ 
avrà  SQ,  a  quello  modo  : 

Log.  ftn.    SOQ  =     g  .  ^9^^574 

Ifig.    SO   =2    3  .  7481880   agg« 

Som.       =  13  .  7481454 
Lfig.   fcn.   maf.  =:  io  «  0000000    fottìi 

Log.    SQ.  =     3  •  7481454  . 

Onde 

Quindi  il  triangolo  SOF  =  \  SQxOF  = 
279972500  9  e  confeguentemente  lo  fpazio 
circolare  ASF  9  fomma  del  fettore  AOf  ,  e 
del  triangolo  SOF,  =  820^5x48^1  • 

Si  cerchi  ora  in  ordine  all'area  circolare 
AFPX,  allo  fpazio  circolare  ASF  ,  e  alli 
gr.  3^0  della  periferia  BECL^  il  quarto 
porporzionale  ;  s^avrà  T  anomalia  media  BE, 
o  ut  r  angolo  BSE,  che,  fatto  il  calcolo , 
fi  trova  ^  94®.  00' •  4i''*  Sicché 

anom.   med.    =  94®.  00'.  41*' 
•nom.   ver.      =87   .  35  .  30     fott. 

cquaz.  del  cen.  =    5®.  25'.  n"  . 

Or  tale  equazione  manca  dalla  ma£Eioia  già 
B  b    3  de- 


^po  Trattato 

determinata  di  6^.  31'.  ai"  per  7'.  io". 
£  perciò  1*  eccentricità  adoperata  i  alc^uanto 
niflore  della  vera.  Per  la  ^ual  cola 

IL 

Si  metta  V  eccentrici^  SO  ^  $660 ,  fijp» 
pofto  pure  il  fcmiaiTe  maggiore  OA  =: 
xeoooo  ;  faranno  SA  ^  10^660  »  ed  SP 
tt  J4340  * 


Per  determinare  OK . 

log.  SA  =  $  •  02^9105 
iog.  SP  =  4  .  P74^9S9   agg* 


Som.     =  9  •  998^0^4 
L^g.  OK  3:  4  •  9993032 

Sicché 

OK  =  99839  .  ^7  ; 


Per  determinare  ST . 

tog.  OA  =  5  .  0000000 
Lfig^  OK  =  4  .  9993031  agg. 

•—  ■        ■  ■■  I i 

Som.    ==  9  •  99f3032 
Log.  ST  ms  4  ,  9996%i6  • 

On« 


D'Astronomia.         ^ys. 

Onde 
ST  =  99919  .  Si  . 

■■  ,  ,  l'P 

Per  determinare  l*  anomalia  vera  ^ 
0  Jia  T  angolo  AST . 

Si  inetta  la  fomma  de*  lati  del  triangolo 
STVT  =:  M .  EOèndo 

SV  =  *i   SO      =    iijto 
ST  =    99919  .  8i 

TV  =  aAO— ST=  100081  .  19; 

faranno 

fM  — SV  =    94340 

ìM  — ST  =      5740  .  19  . 

£  quindi 

Jt>^-  (  5  M  —  SV  )  3=  4  .  p745pS9 
X<«.(|M  — ST)  =  3  .  7s8pad» 
2  £«g.  fen.  maf.    =  20  .  0000000 

Som.    I.        =  2S  .  73361^1 

B  b    4  Di 


3^1  Tratta  to 

Di  pib 

Log.  SV  =  4  .  05384^4 
Log.  ST  s;=  4  .  9996S16 

Som.  II  =  ^  «  0534^80  « 

Onde 

Som.  t    =  28  é  7335221 
Som.  II  =    p  •  <^  34980  fott» 

'         I      II       II  11 

Refid.  =  ip  •  ^801241 
€pg.fen,  5  AST  =    9  .  8400Ò20  f  • 

E  perciò 

?  AST  =  430.  46'.S9''7 

e  confeguentcmente   1*  anomalU  vera  ASX 
=  87«-33'-  58". 


Ptr  determinare  la  corrifpondentc 
anomalia  eccentrica  AOF. 

Log.   OK    =    4  .  ^993032 
Log.  tang.  ìAST  =    9  .  9815458    •%g. 

^ riB        I  I  _ 

Som.      ^  J4  •  9808490 

L9g. 
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^  Log.     PS    =    4  .  97469$  p    fott. 

JLfig4  tang.  |AOF  =  io  *  oodisji  ♦ 

*   Onde 

|AOF  =  4S?.  24*.  ai'', 

e    confcgucntcmcntc    V  anomalia   eccentrica 
AOF  =  900.  48'.  42". 


Per  determinare  la  eorrifpondente 
anomalia  media  ASE . 

Iffendo  OA  ^  lóoooo  ^  e  V  angolo 
lAOF  =  po%  48'.  42"  ;  faranno  T  arca 
del  cerchiò  AFPX  =  314100C0000  ,  e  1 
fettore  circolare  AOF  =   79^3317908  ^ 

Eflendo  in  oltre  SO  =  $660 ,  e  '1  cora- 
plioiento  a  due  retti  dell' angolo  AOF ,  cioè 
r angolo  SOQ  =  890  .  ii*  .  18'^;  s'avrà 
SQ  a  quello  modo  t 

Lpg.  fen.  SOQ  =2     9  .  99995^4 
Log.      SO   =    3  .  75281^4  agg. 

^  _         ■    I. 

Som.         =  13  •  75*772^8 
Lùg.  fen.  mali  =  10  .  còocooo  fott. 


Log.      sci  »    3  .  75*77^8  . 

Ott« 


IP4  TRATTATO 

Onde 
SQ.  =  SéS9  .  43  ; 

Quindi  il  triangolo  SOF  =  |  SQ.  x  OF  = 
282971  soo,  e  cònfeguentetneate  lo  fpazio 
circolare  ASF ,  fomma  del  fettore  AOF ,  e 
del  triangolo  ÓSF,  =  820^289408  • 

Si  cerchi  ora  in  ordine  air  area  circolire 
AFPX  ,  allo  fpazio  circolare  ASF  «  e  alli 
gr.  3^0  della  periferia  BECL  il  *  quarto 
proporzionale  ;  s*  avrà  T  anomalia  media 
BE,  o  fia  P angolo  BSE,  che, fatto  il  cal- 
colo) fi  trova  =  ^4®.  3'.  17".  Sicché 

Anom#  med.  =s  94*  •    3' .  17" 
Anom.   ver,     =87   •  33  •  58    fott. 

Equaz.  del  cent.  =    6^  •  29'.  19"  • 

Or  tale  equazione  è  pure  alquanto  minore 
deir  equazione  maflima  del  cento  già  deter- 
minata di  6^  •  32'.  21''  per  3'.  2'*  .  Sic- 
ché r  eccentricità  adoperata  è  «anche  alquan* 
to  minore  della  vera.  t^erci6 

IIL 

Si  metta  V  eccentricità  SO  =s  5^90  % 
fuppofto  anche  il  femiafTe  maggiore.  DA  ^ 
1 00000  ;  faranno  SA  ^  105690  »  ed  SP 
=  94310  •  Pif 


V  AsrmeifoMiA*       3^5 

'         ■  '-'■  '     » 

*Per  determinare  OX, 

Log,  SA  =  S  •  004033^ 
Lffg.   SP  =  4  .  ^745577    agg, 

Sonr.     =  p  .  pp85pis 
log.  OK  =  4  .  999^9^7  ?  • 

Sicché 
OK  =  9P837  .  9Ó  . 


•  ^r  determinare  ST. 

Log.  OA  =  5  .  0000000 

Log.  OK  =  4  .  999*957  ì  «gg' 

Sem.      =  9  .  999*957  % 
Ugf    ST  =  4^.1?^^^478|  • 

Ojide 

ST    ss  9991%  ,  p5  . 


IVr 


'Ì9^  Trattato 

Per  determinare  T anomalia  vera, 
0  Jia  t  angolo  AST . 

SV=  X  SO        =    11380 
ST  =    99Pi8  .  95 

TV  =  a  OA— ST  =  100081  .  05  ; 

faranno 

■ìM  =  105^90 
|M  — SV  e  P43IO 
IM  —  ST  =i      577»  •  05  • 

E  quindi 

Z.5.(fM  — SV  )  =  4  •  i>^4SS77 
i«^.(fM  — ST)  =  3  •  76i»S4» 
a  L#^.  fen.  maf.    fe=  ao  .  0000000 

Som.      I  =  a8  .  73S8iaS  - 

Di  piU 

Log.  SV  =    4  ,  o$^i423 

ì«b:.  st  =  4  .  999647^  I 

Som.  II  =    y  .  0557^01 1  : 

Onde 
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Onde 

Som.  I    =  a8  .  7358'*$ 

Som.  II  =    p  .  OS57POI  |  fott, 

Refid.  =  ip  .  ^8ooa»3| 
Leg.fi».  i  AST  =    p  .  84001 II 1  ; 

E  perciò» 

|AST  5=430.4<{'.  35", 

e  confegucotcniente  V  anomalia  vera  AST 
=  87"-  33'-  IO"' 


Per  deierminare  la  cornfpondente 
anomalia  eccentrica  AOF . 

Z0g.     QK    :?    4  .  pppipS7-| 
Log.tmg.  iAST  =     p  .  P814447    9gg; 

Som.         =3  14  .  P807404  Ir 
Log.    PS       =5    4  .  P74SS77   ^tt. 


%•»««»•  4AOF=  IO  .  oo<^j8i7|, 
Onde 
ÌA01[=;  45».  24'.  »8" 


e  con* 


3p8  T  A  A  T  T  A  ^  tt 

e   conC^uentementc    1*  anomalia   eccentrica 
AOF  =  pò».  48'.  S^"- 


Ver  determinare   la  eorrijpondente 
anomalia  media  ASE* 

Eflèndo  AO  =  looooo  ,  e  V  angolo 
AOF  =  9<fi  .  48'.  $6"  ;  faranno  1*  area 
del  cerchio  AFPX  =  31410000000  ,  e  'l 
fcttore  circolare  AOF  =  ypì^ósjztz . 

Effendo  in  oltre  SO  =  $690 ,  e  'l  com. 
plimento  ^a  due  retti  dell*  angolo  AOF , 
cioè  r  angolo  SOQ.  =  8p»  .  u'  .  4"  ; 
$'  avrà  SQ.  a  quello  modo  : 

log.  fen.  SOQ.  =    9  .  9999S^O 

L>g,  SO     =    3  .  7SS"»3  «Bg- 

Som.       =13  .  7550^83 
Z»g.  fen.  mif.  =  io  ,  ooooòoo  fott. 

H'    SQL  =    3  .  7SS0tf83  . 

Onde 

SQ,  =?  s^8p  .  4t4  ; 

Quindi  il  triangolo  SOF  =  JSQ  X  OF  = 
284471100  ,  e  con(<^uentemente  lo  fpazio 
circolare  ASF  ,  fonma  de»  fetiwe  AOF  ,  « 

del 
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dd  triangolo  SOF,  =  820812842»  • 

Si  cerchi  ora  in  ordine  all'  area  circolare 
AFPX  già  determinata  ,  allo  fpazio  circo* 
lare  ASF  anche  detecminato  ,  e  alli  gr. 
góo  della  periferia  BECL  il  quarto  pro« 
porzionale  ;  s'  avrà  V  anomalia  media  BE  ^ 
o  fia  r  angolo  BSE  »  che  «  fatto  il  calcolo , 
fi  trova  =  94«  .  4'.  33  \  Sicché 

anom.    med.    r:  940.    4*.  33'' 
anom.     ver.    =87   .  33  .  io     fott. 


Equaz.  del  cent.  =5     d***  31'.  23"  . 

Or  tale  equazione  fi  può  fenza  fenfibile  er« 
rore  prendere  per  V  equazione  maffima  del 
centro  già  determinata  relativamente  a  Sa- 
turno .  Sicché  r  vccentricltà  S^po  relativa- 
mente air  orbita  di  Saturno,  fuppofto  il  fé- 
miafle  maggiore  :=  1 00000  »  fi  può  anche 
fenza  fenfibile  errore  prendere  per   la  vera, 

COROLLARIO    L 

380.^  Eflendofi  determinato  relativamente 
air  orbita  di  Saturno,  fuppofto  il  femiafle 
maggiore  OA=:  100000,  eflerc  Teccentricità 
SO  3  %6go^  e  confidentemente  il  femiaf« 
fé  minore  OK^pgS37.  ffó^  !«  diftanzaST, 
che  ha  Saturno  dal  Sole  ,  dove  V  equazione 
del  centro  è  maffima,  =  pppi^  •  PS  >  1* 
d&ftanza  afelio  dell*  iftclTo  pianett  dal  Sole 

SA 


400  Trattata 

SA  =  losógo  ,  e  U  diftanza  perìcUa  S? 
^  94310  ;  ed  cffcndofi  determinato  rclati* 
vamente  ai  femtaffe  maggiore  dell*  orbita 
terreftre,  pofto  =  1 00000,  eflere  il  femiaf. 
fé  maggiore  delUorbita  di  Saturoo^  95^108 
(  §  37^  }  9  faranno  relativamente  al  fcmiaf* 
ìe  maggiore  della  terra ,  pofto  ==  icoooo^ 
dell'orbita  di  Saturno 

il  femiafle  mag,  OA  =  VSV^9 
il  femiafle  min.  OK  =  PS^S^J  •  58 
la  didanza  afel.  SA  ^  1007^39  .  84 
la  diftanza  ST  ^  9S^Ì3S  •  5^ 
la  diftanza  perieLSP  =  89887^  •  15 
r  eccentricità       SO  ^       $4^31  •  84. 

COROLLARIO    IL 

^81.  Eflendofi  in  oltre  trovato  l'angolo 
AST  =  87^  .  3S'-  30";  farà  V  anomalia 
vera  ,  che  compete  a  Saturno ,  dove  la  fua 
equazione  del  centro  è  maffima  in  T  =  87^  • 
JS-  30,  e  in  G  =  ^7^^  •  24  •  30"* 

AVVERTIMENTO    L 

382»  Non  ci  prendiamo  la  pena  di  £ire 
relativamente'  a  Giove  i  limili  calcoli  fatti 
relativamente  a  Saturno  ;  potendo  chiunque 
ne  farà  vc^liofo  agevolmente  determinare 
tutte  le  dimenfioni  dell- orbita  di  Giove  dei 
ynodo  iftcflb ,  che   noi  abbiamo  determinate 

quelle 
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quelle  dell* orbita  di  Saturno.  Soggiugniamo 
iolamente  d'effere  (lata  già  determiData,  feb- 
bene  per  vie  diverfe,  1*  eccentricità  di  Gio« 
ve  ,  e  d*  eflcre  relativamente  al  femiafle  mag. 
giore  dell'orbita  terrefte,  pofto  :=  looooo, 
fecondo  Keplero  25074  ,  fecondo  Halley 
25078.  6y  e  fecondo  de  la  Lande  35277.  g. 

AVVERTIMENTO    IL 

gSj.  So  che  tutti  gli  Aftronomi  in  de- 
terminare r  eccentricità  di  Saturno,  e  dLGio- 
ve  hanno  feguite  ftrade  diverfe  dalla  noftra; 
ma  io  ho  amato  feguire  le  fìcure  tracce  del- 
le pure  olTervaeioni,  e  non  curarmi  di  quel- 
le, che  fentono  delle  fuppofizioni  non  elat« 
tamcnte  concordi  colla  natura* 

AVVERTIMENTO    IH. 

384.  Si  noti  finalmente  che  i  metodi  ado« 
perati  per  riguardo  sì  di  Saturno  ,  che  di 
Giove  in  determinare  l'equazione  mafltma 
del  centro ,  Y  afelio  dell*  orbita  ,  e  tutte  le 
dimenfioni  dell' ifteffa  orbita  non  fono  ap- 
plicabili a  Marte ,  che  da  una  oppofizione 
all'altra  compie  più  d'Anna  intera  tua  rivo« 
luzione  ,  e  molto  meno  a  Venere  ,  e  a  Mer« 
curio  per  la  medefima  ragione  ^  A  fine  dun- 
que di  poter  fare  le  fimili  determinazioni 
per  riguardo  di  ciafcuno  de'  tre  detti  pianeti, 
conviene  ricorrere  ad  altri  metodi.  Noi  ia* 
TemAlL  C  e  tan- 
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tanto  n'efporremo  uno  adattabile  t  tutti  \ 
pianeti  ^  dal  Sole  in  fuori ,  il  quale  non  fup- 
pone,  (e  non  la  determinazione  de*  periodi 
di  té.  t  che  fi  trova  già  fatta .  Perciò  fog- 
gii^oiamo  il 


GAP.        XII. 

J' e/pone  un  metodo  generale  per  deter* 
minare  riguardo  a  ogni  pianeta  /'a- 
felio  deir  orbita  ,  V  eccentricità ,  e 
quanto  da  tali  determinazioni  imme- 
diatamente ne  ri/ulta . 

P    R    O    B    L.        XXXL 

fÌ9m  la  lamgi$udin€^  ^  is  Utitudìm  gmeuirichf 
4  M  pianaa  per  fiuUùn^  temfQ  • 

SodUZIONB* 

Sieno  da  d«termiaare  1«  longitudine ,  t  h 
latitudine  geocentriche,  che  ha  un  pianeta 
Bel  %p  di  Marzo  del  corrente  anno  17S4 
a  9^^*.  15'  coli*a)uto  d*  oflèrvaaioni  • 

la  Se  fi  conofce  dover  pa&re  il  pianeti 
f€l  sifiridiMo  sci  detto  giorno  prima  del 

detto 
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detto  tempo;  fi  deceriBinioo  allora  i  tempi 
de*  poflaggi  del  pianeta  pel  meridiano  ^  e  le 
altezze  meridiane  e  nella  notte  precedente, 
•  nella  notte  del  %^  dì  Marzo  .  Se  poi  fi 
conofce  dover  paflare  dopo  ;  fi  facciano  ia 
tale  cafo  le  fimili  determinazioni  e  nella  not- 
te del  ftp  >  e  nella  notte  fogMente  • 

2.  Dalle  determinazioni  fatte  fi  rilevino 
le  afcenfMM)!  rette,  e  le  declinazioni  del  pia-  > 
neta  per  gli  tempi  de*  4etti  paflàgd;  fi  fa» 
ranno  note  le  variazioni  ^tte  dal!  afcenfio*- 
ne  retta,  e  dalla  declinaa&ione  \nel  tem^po 
fcorfo  da  pn  |pafi*asgio  pel  meridiano  ailT 
altro, 

3*  Conofciute  1*  afcenCope  retta ,  e  la  de« 
cUnazione  del  pianeta  pel  momento  del  pri* 
ino  determinato  paflaggio  pel  meridiano  ^  0 
conoiciute  le  dette  variazioni,  fi  determini» 
no  in  confeguenza  1'  afcenfione  retta,  e  ìak 
declinazione  del  pianeta  pel  ttn)po  aflTegnate* 

4.  Biaalmente  dall' afcepfione  retta,  e  dal<« 
la  declinazione  del  pianeta  pel  tempo  afle- 
gnato  fi  rilevino  col  cakolo  la  longitudine, 
e  la  latitudine  del  pianeta  pel  medefioao 
tempo  • 

y  avranno  !n  tal  modo  le  longitudine,  e 
la  latitudine  geocentriche  cercate. 
Cii*è  quanto  biiognava  deiernunare. 

AVVERTIMENTO     I. 

38^.  Centrafligmao    LXV   V  eclittica  ,Fig.4i, 
^  C  e     X  ABC  e  4^ 
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ABC  l'orbita  della  terra,  PRT  l'orbita    J 
un  pianeta  ,  che  ù  fuppone    pianeta  fuperio. 
re  nella  Flg*  41 9  e  inferiore  nella  Fig.  42, 
ed  S  il  Sole.  Se  fi  determinano  per  qualun- 
que tempo  H  la  longitudine,   e  la  latitadi- 
ne  geocentriche   di   tale    pianeta  •   Suppofto 
cflere  in  tale  tempo  la  terra  in  Ave'l  pia* 
neta  in  P;  Tuppoflo   in   oltre   calata    da    P 
fui  piano  deireclittica  la  perpendicolare  PQ; 
fuppofto  pure  congiunte  le  rette    AS,    AP, 
AQ,  e  prolungate  AQ^  in  M,  e  AS  in  X; 
^  fuppoRo  finalmente  eflere    V    il   princìpio 
d'ariete:  dinoteranno  del  pianeta  pei  tempo 
H    r  arco   VM   la    longitudine   geocentrica 
determinata,  e  l'angolo  PAQ  la  determina- 
ta latitudine  geocentrica  ;  onde  farà  noto  sì 
il  detto  arco  VM ,  che  il  detto  angolo  PAQ. 
Anzi,  fé  per  Tifteflo  tempo  H  fi  determina 
la  longitudine  VX  del  Sole,  fi  fa  noto  atti- 
che l'arco  XM,  e  confeguentemente  rango« 
lo  d'elongazione  Q.AS,    il  quale,  p«t  eflere 
i*  intera  orbita  tcrreftre  un  punto  per  rifpet- 
to  deirimmenfa  sfera  mondana,  fi  può  con* 
fiderare  mifurato  dal  detto  arco  XM. 

AVVERTIMENTO    IL 

387.  Se,  determinate  pel  tempo  H  la 
longitudine,  e  la  latitudine  geocentriche  del 
pianeta,  éfiendofi  trovato  eflb  in  P ,  e  la 
terra  in  A  ,  e  determinata  la  longitudine  del 
Sole,  e  confeguentemente  refi  noti  T angolo 

di 
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di  elongazione  QAS,  e  T angolo  PAQ.»  la- 
titudine geocentrica  del  pianeta  nel  tempo 
H,  s'afpctta  il  ritorno  dell' ificffo  pianeta  al 
medefimo  punto  P  dell'  orbita ,  compito  dal 
tempo  H  un  intero  fuo  periodo;  e  in  tale 
•altro  tempo  ,  che  per  chiarezza  chiamo  K  , 
fi  determineranno  pure  la  longitudine  ,  e  la 
latitudine  geocentriche  del  pianeta  ,  e  la  lon- 
gitudine del  Sole,  Supporto  trovarfi  allora  la 
terra  in  B  ,  e  fuppofto  congiunte  le  rette 
BS^  BP,  BQ  ,  fi  faranno  fimilmente  noti 
r  angolo  di  elongazione  QBS  ,  e  V  angolo 
PBQ,  latitudine  geocentrica  del  pianeta  nel 
tempo  K.  \ 

AVVERTIMENTO    IH. 

388.  Si  fuppongano  già  fatte  le  dette  de- 
terminazioni ,  e  fi  fuppongano  della  terra  , 
in  vigore  della  teorica  de*  fuoi  moti ,  deter- 
minate per  gli  tempi  H,  e  K  le  longitudi- 
ni vere ,  e  le  diftanze  dal  Sole  ;  fi  farà  no- 
to  r  angolo  ASB ,  e  note  fi  faranno  pure  le 
AS,  BS  .  Veggiamo  ora  quali  altre  deter- 
minazioni ne  rifultano  in  confcguenza  delle 
fuppofte.  S'  intendano  perciò  tirate  la  retta 
AB,  e  la  retta SQ,  e  quefta  s'intenda  prò- 
lungata  in  L  . 

I.  Nel  triangolo  ASB  ,  noti  i  lati  AS  ^ 

BS,   ci*  angolo  ASB  ,    fi  determinino  gli 

angoli  SAB,  SBA,  cM  lato  AB.  Per  cflcre 

già  determinati  gli  angoli  SAQ,  SBQ. ,  no- 

C  e    3  ti 
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ti  fi  faranno  pure  gli  angoli  QAB  «  QBA  « 

2.  Nel  triartgolo  AQB  ,  noti  gli  angoli 
Q^B,  QB\,  e  M  lato  AB  ,  fi  determini. 
DO  AQ.9  BQ.f  diftanze  currate  del  pianeta 
dalla  terra  ne*  tenipi  H ,  e  K . 

g.  Nel  triangolo  SAQ  ,  noti  i  due  lati 
AS»  AQ,  e  r  angolo  SAQ. ,  fi  detennioi- 
DO  SQ,  diftanza  curtata  del  piaocta  dal  So* 
le  iti  ai&bi  i  tempi  H ,  e  K  ^  V  angolo  di 
coirmutazione  ASQ  ,  tf  la  parallafle  annua 
AQS  pel  tempo  H  .  Si  UÀ  noto  T  angolo 
QSX ,  e  confeguentenienté  T  jlrco  LX  ,  che 
il  n)ifura:  il  quale  arcò,  aggiuntovi  nel  ca- 
io della  pgù.  4(  VX  già  noto,  dà  la  lon- 
'  gitudine  eliocèntrica  VXL  del  pianeta;  e, 
fottratrone  nel  càio  delia  Fig.  42  VX  ,  dà 
VL,  complimento  della  longitudine  eliocen- 
trica dei  pianeta  alT  intera  periferia  # 

4.  Ne'  triangoli  I^AQ ,  PB(i  rettangoli 
in  Q  ,  noti  in  uno  il  latd  AQ.^  e  T  ango- 
lo PAQ,  e  nell'altro  il  lato  ^,  e  V  an*. 
golo  PBQ.^  fi  determinino  i  lati  AP5  BP, 
diftanze  effettive  del  pianeta  dalla*  terra  ne* 
detti  tempi  H ,  e  K ,  e  '1  lato  PQ  * 

S*  Finalmente  nel  triangolo  PSQ.,  noti  i 
due  lati  SQ.,  PQ.9  fi  determinino  SP  ,  di* 
ftanza  del  pianeta  dal  Sole  alla  longitudine 
eliocentrica  già  determinata  «  e  1*  angolo 
FSQ,  latitudine  eliocentrica  delfifieffo  pia* 
neta  alla  medtfima  longi rodine  «r 

Ecco  in  cfie  modo  con  r>(rervare  un  pia- 
oeta  due  volte  in  un  mtdefimo  punto  della 

iua 
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fua  orbita  ,  e  con  determinarne  ogni  volta 
la  longitudine ,  e*  la  latitudine  geocentriche  ^ 
fi  poflono  avere  di  tale  pianeta  la  longitu- 
dine ,  e  la  latitudine  eliocentriche ,  che  li 
competono  nel  fito ,  dove  è  ftato  offcrvato  , 
\z  diftanza  effettiva  dal  Sole  nel  medefimo 
fito  ,  e  le  diftanze  effettive  dalla  terra  pet 
gli  tempi  delle  due  offervazioni. 

AVVERTIMENTO    IV. 

3  8p.  Si  noti  che  la  preceffione  degli  equi- 
nozi fa  che  al  pianeta  ,  offcrvato  due  volte 
neir  ifteffo  punto  P    della  fua  orbita  ,   non 
li  competa   io  ambi   i  tempi   delle  offerva- 
xioni   r  ifteffiffima  longitudine  eliocentrica  , 
dovendo  effer  quella  ,    che   li  compete   pel 
tempo  della  prima  offervatione  fatta,    tro- 
vandofi  la  terra  in  A ,  alquanto  minore  del* 
r  altra ,  che  1*  appartiene  pel  tempo  dell'  of- 
fervazione  feconda  fatta ,  trovandofi  la  terra 
in  B,   e  tanto  minore  ,   quant'  è  ^  durante 
r  intervallo  delle  due  offervazioni ,  la  mifu'- 
ra  della  preceffione  degli  equinozj.  Quindi , 
determinata    la    longitudine  eliocentrica    del 
pianeta  del  moto  già  detto  pel  tempo  della 
prima  offervazione  ,   con  aggiugnere  ad  effa 
la  preceffione  degli  equinozj  ,  durante  T  in* 
fcrvallo  delle  offervazioni  ,  fi  ha  la  longira* 
dine  eliocentrica  dell' iOéffo  pianeta  pel  tem« 
pò  della  feconda  offervazione  • 

C  e    4  AV.- 
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AVVERTIMENTO    V. 

390.  Da  quanto  s*è  detto  fin  qui  G  coni'* 
prende   in  che  modo   in   piii  periodi    d*  un 
pianeta   fi  poflbno  determinare  relativamente 
al  femiafle  maggiore  dell*  orbita  terreftre  le 
diftanze  dal  Sole  di  più  punti  della  fua  or- 
bita 9  «   le  longitudini   eliocentriche   avute 
ne*  medefimi  punti  •  E*  d'  avvertire  intanto 
che  tali  longitudini  vengono  determinate  re* 
Jativaroente     ali*  eclittica  :    però   fi  poflbno 
fenza  fenfibile   errore    prendere  come  deter** 
minate  relativamente  ali* orbita  del  pianeta^ 
differendo    le  une  di  affai  poco    dalle  altre , 
come  fi  vedrà  appreffo.    Ed  è  altresì  d'  av- 
vertire che  le  ifteffe  longitudini  conviene  ri« 
ferirle  tutte  a  un  ifteffo  principio,  per  evitare 
i  piccioli  errori ,  the  rifulterebbero  agli  an« 
goli  formati  dalle  dette  diflanze  del  pianeta 
dal  Sole,   fé  a  cagione  della  preceffione  de« 
gli  equinozi  veniffero  le  dette  longitudini  da 
principi  alquanto  tra  elfi  diverfi  computate. 
Prcmeffe  tali  cofe,  veggiamo  ora  come,  de« 
terminato  relativamente   al  femiaffe  maggio- 
re deir  orbita  terreftre   tre  diftanze  del  pia- 
neta  dal  Sole   io  tre  punti  diverfi  della  fua 
orbita  ,    e   determinate   le  longitudini  elio- 
centriche  del    pianeta   avute    ne*  medefimi 
punti,  e  riferite  tutte  aunineflb  principio, 
fi  poflbno  determinare  dcJr  orbita  del  piane* 

ta     ' 
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Ca  1*  afelio^  1*  eccentricità  ,  e  tutte  le  altre 
fue  dimeiìfiòni  .  Perciò  fu  il 

P    R    O    B    L.        XXXII. 

391.  hjègnare  ,  Ja$c  le  diflanv^  ,    €be   ha  ^ 

dal  Soli  un  pianeta  in  tre  diverfi  punti  dflU  \ 

fua  orbita  ,    e  date  le  longitudini  eliocentriche  ^  J 

che  ha  ne'  mede/imi  punti ,  U  modo  di  dtterm 
minare  di  tale  oretta  il  luogo  delF  afelio  ,  la 
di  fianca  afelio  j  la  dijian^a  perielia  f  il  fimiaf* 
fé  maggiore  y  e  T  eccentricità  • 

Soluzione* 

Contraflegniiìo  AMP  Torbita  ellittica  delFig4| 
pianeta 4  AP  Tafle  maggiore,  O  il  centro, 
S  il  fuoco,  dove  rifiede  il  Sole 9  A  T  afc^ 
Ilo,  P  il  perielio,  ed  SM,  SN,  SQ  le  tre 
diftatize  date  ,  che  ha  il  pianeta  dal  Sole 
in  tre  punti  M,  N,  Q,  dell* orbita.  S*  in« 
tenda  eflcre  DE  la  direttrice  di  tale  ellifle; 
e  s*  intendano  congiunte  le  rette  MN  ^  NQ.,  . 
e  prolungate  fino  alla  direttrice  in  C  ,  e 
D  •  S*  intenda  pure  prolungato  V  affé  AP 
in  B;  e  s'intendano  da  N  caUte  NE,  NF 
perpendicolari  rifpettivamente  fu  DE,  AP« 

Éffeodo  date  le  longitudini  eliocentriche 
del  pianeta  ne*  tre  punti  M  ,  N  ,  Q.  delU 
iiia  orbita  ,  noti  fi  faranno  i  due  angoli 
MSN,  NSQ.  Quindi     , 

I.  Nel  triangolo  MSN^  noti  i  lati  SM, 

*SN, 
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SN  ,  e  r  angolo  MSN ,   G  deteroiioiiio   gli 
angoli  SMN ,  SNM ,  e  '1  lato  Mi* . 

2.  Similmente  nel  triangolo  NSQ  9  noti 
i  lati  SN,  SQ.,  €  l'angolo  NSQ,  fi  dctcr. 
minino  gli  angoli  SNQ,  SQN  ,  e  M  lato 
NQ.  Si  hA  noto  pure  T  angolo  MNQ,  e 
soto  anche  il  fuo  confeguentc  DNC  . 

d.  Eflendo    per  la  natura  dell'  eilifle  SM 

^  SN  :  SN  =  MN  :  NC  t  §  14^  )  ;  ^ 
in  ordine  alla  differenza  di  SM  ,  SN  ,  a 
SN ,  e  ad  MN  fi  cerca  la  quarta  proporzio* 
naie;  fi  fa  con  tale  quarta  proporzionaJc  no- 
ta la  NC. 

4,  Similmente,  effcndo  SN  — SQ.:  SN  = 
NQ.  :  ND  ,  fé  in  ordine  alla  differenza  di 
SN,  SQ.  ,  ad  SN  ,  e  ad  NQ  fi  cerca  la 
quarta  proporzionale  ;  fi  fa  con  .  tale  altra 
quarta  propor&ionale  nota  la  ND« 

$.  Nel  triangolo  DNC ,  noti  ì  lati  DN, 
KC  gi^  determinati)  e  l'angolo  DNC  pu« 
re  determinato  )  fi  determini  l'angolo  NDC. 
Si  farà  ne)  triangolo  rettangolo  DEN  noto 
r  angolo  DNE  •  Onde  noto  fi  farà  pure  1' 
intero  angolo  SNE  ,  fomma  delli  due  SNQ, 
DNE  ;  e  confeguentemente  noto  fi  farà  il 
fuo  alterno  NSA  ;  il  quale  angolo  ,  tolto 
dalla  longitudine  eliocentrica  del  pianeta  in 
N,  dà  la  longitudine ,  o  fia  il  luogo  dell'afe* 
lio  A  • 

6.  Nel  triangolo  rettangolo  DEN  ,  noli 
gli  angoli ,  e  l' ipotenufa  DN  ,  fi  determini 
il  lato  NE.  Si  farà  nota  la  fua  uguale BF. 

7.  Nel 
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7«    Nel  triangolo  rettangolo  NFS  »   noto 

r  angolo    SNF.   cccetTo    di   SNE  fui  retto 

FNE,  e  nota  1  ipotenufa  SN,  fi  determini 

il  laro  SF.  Si  farà  nota  finterà  SB . 

S.  Eflcndo  per  la  natura  dell'  ellifle  SN  : 
WE  =  SP:  PB  (  ^24S),  farà  SN  +  NEt 
SN  =  SB:  SP;  e  perciò  fé  in  ordine  alla 
fomma  di  SN  ^  NE  «  a  SN  ^  e  ad  SB  fi 
cerca  la  quarta  proporzionale;  fi  ha  con  ta« 
le  quarta  propon&ionale  la  difttnu  perielio 
PS  cercata  4 

^.  Eflfendo  umilmente  BI^:  PS  é  BA  i 
AS  (§245)5  farà  BP  —  PS:  PS  =  BS: 
AS  ;  e  perciò  fé  in  ordine  alla  differenza  del« 
Je  rette  BP^  PS^  alla  retta  PS,  e  alla  ret- 
ta BS  fi  cerca  la  quarta  proporzionale  ;  fi 
ha  con  tale  altra  quarta  proporzionale  la 
diftanza  afelia  SA  •  Ond^  nota  fi  fa  anche 
r  intero  affé  maggiore  AP  ^  tf  nota  perciò 
la  fua  metà  OA  ,  e  confeguentemente  00^ 
fa  r eccentricità  OS. 
Ch'  è  quanto  bifognava  insegnare  « 

AVVERTIMENTO     I- 

3pt.  Coir  ajatd  dell^  erpoflo  metodo  Aoi 
vreffimo  determinare  i  luoghi  degli  afelj  y  le 
diiìanze  afelie  ,  e  perielie  dal  Sole  ,  i  fe« 
miaffi  maggiori  9  e  T  eccentricità  di  Marte , 
di  Ventre,  e  di  Mercurio,  che  nod  fi  fono 
potute  determinare  per  rìfpetto  di  SÌ  fatti 
pianeti  col  metodo  praticato  per  rifpetto  di 

SatuM 
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Saturno  ^  e  di  Giove  :  ma  dal  ciò  ftre  Gù 
mo  ftati  arredati  dalla  mancanza  delle  oA 
fervazioni  ^  che  fuppone  là  pratica  di  tale 
metodo.  So  che  le  dette  determiDazioni  fo- 
no ftate  fatte  comunemente  dagli  Aftrono^ 
mi  con  altri  metodi:  però  come  cotali  me- 
todi fono  fondati  fopra  fuppofizioni  non  con« 
cordi  colla  natura  ;  così  le  determinazioni 
ricavate  da  effi  fono  riufcite  non  poco  erro- 
nee ;  e  non  fono  ftate  refe  fuf&cìentemente 
alle  vere  approffimanti  ,  fé  non  a  forza  di 
reiterate  correzioni  datele  ,  confrontando  i 
rifultati  di  effe  co*  riiultati  delle  oflcrva- 
zioni. 

AVVERTIMENTO    II. 

J39Ì;  Soggiugniamo  intanto  le  dette  deter^ 
tninazioni  relativamente  a  tutt'  i  pianeti  pri- 
marj ,  quali  fi  trovano  oggi  dopo  le  correzio- 
ni datele  dal  Sig.  de  la  Lande  ,  e  quali  in 
fcguito  le  adopreremo  fempre  •  Pofto  il  fé- 
miaffe  maggiore dellorbita  terreftre ^  zooooq, 
fono  il  femiaffe  maggiore  dell'orbita  di 

Saturno  =  9S393^  •  8j 

Giove  ==  520097  .  pi 

Marte  £=  i$%^6g  .  27 

Venere  =     72333  .  24 

Mercurio  s=    38709  .  88  ; 

r eccentricità  dell'orbita  di 

Satur* 
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Satarno  =  SJaio 

Giove  =  25277  .  j 

Mart«  =  142 18  .  z 

Venere  =  510  .  a 

Mercurio  =3  ypóq,  ; 

e  '1  luogo  deir  afelio  per  T  an.  1750  delT 
orbita  di 


Saturno      = 

8». 

»?• •  53*. 

30'* 

Giove        = 

6   . 

IQ  .  ai  . 

3» 

Marte        = 

5   . 

X    .  28  . 

24 

Venere        = 

JO    . 

8^  .  13  . 

00 

Mercurio    = 

8  . 

'3   •  33  . 

3  ' 

E  perciò,  fé  relativamente  ali*  orbita  d'o« 
gnuno  de*  detti  pianeti  fi  mette  il  femiafle 
maggiore  s  x  00000  >  ne  rifultano  per  T. 
orbita 

di  Saturno 

V  eccentricità      =      5577  •  pj  . 
la   diftanza   afelia    ^  IOSS77  *  9Ì 
la  diftanza  perielia  =    944^%  •  07  9 

di  Giove 

V  eccentricità      ^      4&60  l  14 
fa   diftanza  afelia    s  1048^0  ;  14 

U  diftaoza  perielia.  s    9%i29  ^  ^^  ì 

di 


414  r  II  A  T  T  A   T  » 

A  Marte 

V  eccentrkità  =  93?i  •  34 
la  diftanza  afelia  =  1093  31  .  34 
la  diftanza  perictia  =    po668  .  66  , 

^i  Venere 

1*  eccentricità  =  70S  •  34 
1»..difttoia  afeli»  =  100705  .  34 
U  diftanza  perielia  =    pp*94  •  ^^  » 

^i  Mercurio 

1*  eccentricità  =  105^3  .  a» 
U  difbnza  afeli»  =  1205^3  .  2% 
)a  diftanza  perielia  =    7P43^  •  7^  * 

AVVERTIMENTO    III. 

394.  Procediamo  et*  a  dedurre  in  con- 
feguenza  delle  determinazioni  già  notate  re- 
latìvamente  a  ciafcuno  de'  piaoed  primarj 
le  altre  dimenTioni  delle  orbite  di  cffi ,.  e  1* 
f^uaziooi  maffime  dd  ccntrp .  Perciò  fi»  il 

P    R    O    B    L.        XXXIII. 

395.  hpgHOfT  il  ■••(fo  «tf  rk0vm  »»  «»• 
fegium^»  deltt  4tttrmma9^mi  già  mtét»  rtitfi- 
ygmmt  a  mjtmu  A*  pimuti  fnwm/  I*  «"« 

dimttt» 
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àimen/ioni  delP  ortha   ^  ognuno  di  ^Jft  ^   e  ^ 
equaT^iono  maffima  del  conivi  . 

Soluzione* 

Contraflegnino  AKPG  1*  orbita  di  qualun*  Fig.23 

quc  de'  pianeti  primarj ,  A  1*  afelio  ,  P  il  pe^ 

rielio,  AP  raOc    maggiore  ,   O   il  ceptro, 

OK  il  femiafle  minore,  S  il  fuoco  ,    dov< 

rifiede  il  Sole ,  V    T  altro  fuoco ,   e  T  uno 

de*  punti ,  dove  1*  equazione  del  centro  è  mif- 

£ma.  Contraifegnino  in  oltre  AFPX  il  cer-' 

chio  defcritto  coi  diametro   AP»  e  BECL 

r  eclittica.  Per  T  s'intenda  manata  la  FH 

perpendicolare  ad  AP;    sMntcndanq    di  più 

congiunte  le  rette  STt  TV  ,  SF  ,    QF  ;  e 

finalmente  sMntend;^   eflere  SE  1^   linea  del 

moto  medio ,  qualora  il  pianeta  è  in  T  • 

Si  mettano  il  femiafle  maggiore  QA  ^ 
icoooo,  e  le  diftanxe  SA,  SP  <^uante  fo- 
no (ìate  notate }  e  in  confeguenza  di  ciò  (i 
vadano  fucceflivamente  determinando  OK, 
ST,  r anomalia  vera»  o  fia  T angolo  AST, 
r  anomalia  eccentrica .  corrifpQndente  ,  o  fia 
r  angolo  AOF  ,  r  anomalia  media  ,  o  fia 
r  angolo  AS£  ,  e  finalmente  V  equazione 
dei  centro ,  o  fia  T  angolo  TSE  •  • 

S'avraono  in  tal  modo  tutte  le  determi- 
■auoni,  che  fi  cerca  di  fare  •  Ch*  è  quaqt 
lo  bifognav«  iofegnare. 


CAL. 


CALCOLO. 


Per.  Saturno . 

Follo  il  femiaflè  maggiore  OA  =  190000» 
faranno  SA  =  105577 .  ^3  >  SP  =  ^4422  .  07. 


Per  determinare  OK , 

L9g-  SA  =  j  .  0235730 
Log.  SP  '=  4  .  py^i$z6 

Som.     =  p  .  pp7725tf 
ffig.  OK  =  4  .  ppSSóxS  : 

sicché 

OK  =  PP738  .  45  . 

Per  determinare  ST , 

Log.  OA  =  5  .  0000000 
Log.  OK  =  4  .  ppBSÓxZ 


Som.     =  p  .  pp88528 
^'    ST  •:  4  ,  ^994314  • 


Onde 
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Onde 
ST  =  ppSóg  •  17  ; 


Per  determinare   V  anomalia  vera , 
•    0  f%a  P  angolo  AST  • 

Si  metta  la  fomma  de*  lati  del .  triangolo 
STV  =  M .  Effcndo 

SV^   X  SO        =     inss  v8^'^      \ 
ST  e     998^9  .'  17 

TV  =  aOA— ST=  1100130  •  83  ; 

f^raoDo 

»  J  M    =  io$S77  •  95 

jM  —  SV  =    9442.2  .  07 
|m— ST  =       5708  .  76  • 

E  quindi 

Log.  (  f  M  —  SV  )  =  4. .  j>74i  52^ 
X.e.(iM-ST)  =  3  .  7S<554«7 
a  X«g.  ien.  mafl*.  =  20  .  ooooooo 

Som.  I.      s  a8  .  7306^3  •» 

r«wJ//.  Dd  Di 
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L0g*  {€t\.  maf.  =  IO  .0000000    SotU 

Log.    SQ.    =     3  •  7^63641  .     - 
Onde 

SQ.  ^  SS7^  •  53  • 

Quindi  il  triangolo  SOF  =  |  SQx  OF  = 
2788&5500  ,  e  confeguentemente  lo  fpaiio 
circolare  ASF ,  fomma  del  fcttore  AOF ,  e 
del  triangolo  OSF,  =  8x432488^1  . 

Sì  cerchi  ora  in  ordine  all'  area  circolare 
AFPX  ,  già  determinata  ,  allo  fpazio  circolare 
ASF,  anche  determinato,  e  ai  gn  ^60.  àcU 
la  periferia  BECL  il  quarto  proporzionale  ; 
s*  avrà  V  anomalia  media  BE ,  o  Zìa  T  ango« 
lo  BSE  ,  che ,  fatto  il  calcolo  »  fi  trova  =^ 
94<>  •  28',  43"»  Quindi 

anom*     med.     =  g/fp  *  28'.  43" 
anom.     vera      ^  88    .     l  .  24      fotti 

maf.  equai*  del  cent*  =    6^  .  zy' .  ip'*  ^ 


Per  Giove  ^ 


Pofto  il  femlafle  maggiore  OA  =  100000; 
faranno  SA  :=  1048Ó0  .  14,  SP==p5i37. 
8^  •  ... 

Per 


D*  Astronomia»        4?ìx, 


T?er  determinare  OX . 

Log^  SA  =  5  .  010610^ 
Log.  SP   =  4  .  9783624 

Som.     =  p  .  9989717 
Log.  OK  =  4  .  999^4853  I . 

Sicché 

OK  =:  99881  .  80  . 


Per  determinare  ST, 

Lag.  OA  =  5  .  oocoooo 
,  Log..  OK  =  4  •.  9994^6^  7 

Som.     =  9  .  999486^  §  , 
Lpg.  ST  =  4  .  9997431  i. 

Onde 

ST  =  99940  .  89  . 


■•- j 


D'd     3  fer 


422  Trattato 


Per  determinare  T  anomalia  vera  ^ 
0  Jia  r  angolo  AST . 

Si  merta  la  fomtna    de*  lati  del  triangiw 
Io  STV  =  M .  Effcndo 

SV  =    a  SO       =      9710  .  28 
ST  =     99940  .  89 

TV  =  2  0A— ST;3  100039  •  11  ; 


faranno 

^  M  =  1048^0  .  14 
»M-SV  =  95139  .  85 
|M  —  ST  =      4919  .  25  • 

£  quindi 

Log.  (  {M  —  SV  )  =  4  .  9783^24 
Log.  (  ÌM  —  ST  )  =  3  .  (5918988 
z  Log.  feo.  maf.     =  zo  *  0000000 

Som.    I.    =:  28  .  5702^x2  • 

Di  piii 

log.  SV  ±:     3  .  987^787 
Jj>g.  ST  =     4  ,  9997 ^i^ì 

Som*  Ut  =:    8  •  98742181. 

Oli* 
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Oncte 

Som.    I.  =5  28  .  ^702^12 

Som.  IL  =     8  .  9874218  I  fott. 

RcfiA     =  19  .  ^82839^1 
Log.Jtn.  i  AST=:     9  -  841419Ó  f  • 

E  perciò 

-      f  AST  =43*'.  S7N.»8"; 
e    conregaentecaente   1'  anomalia  vera  AST 
=  87* .  54'-  là". 


Per  determinare  là  corrifpondenie 
anomalia   eccentrica  AOF. 

Log.     OK    =    4  .  ggg^^6^  \ 
Lùg.tang.  4  AST  e     9  .  9841545 

Som.         ==  14  .  p8:}^408  f 
Xo^.      PS    =     4  .  pjBtóz^  fotn 

Log.tang.  j^AOF  e=    io  .  0032784^. 

Onde 

^  AOF  =  4S^-  20'.  53"; 

D  d    4  e  con- 


4^4^  Trattato    . 

e   confcguentemente   T  anomalia    eccentrica 
AOF  ^  po^.  41'.  46". 


Ver  determinare  la  corrifponJente 
anomalia  media  ASE. 

Effcndo  OA  =  looooo ,  e  Taogglo  AOF 

ss  gcP  .  41'.  40';  laranno 
r  arca  del  cerchio  AFPX  =  31410000000, 
il  fcttore  circolare  AOF  =    791323365^4. 

Eflendo   in   oltre  SO  =  48^0  .    14  ,    e  *! 

complimento  a  due  retti  dell' angolo  AOF  , 

cioè    r  angolo   SOQ.  =  8p<>  •    18'.    14''! 

s*  avrà  SQ  a  quefto .  modo  : 

Lag.  fm.  SOQ  =:     g  ,  9999^7^ 
Log.    SO     =     3  .  6850488 

Som.    .  =:  13  .  585^1^7 
Lof.   {en.  maf.  =  10  •  0000000  fott' 

Log.    SQ    =     3  ,  6866167  • 

Onde 

SQs  4859  .  78  ; 

Quindi  il  triangolo  SOF  ==  l  SQ  x  OF  s 
ft42p8pooo  ,  e  confegucntem*cntc  io  fpazio 
circolare  ASF  s  iis6%z^69^^ 

Si 
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Si  cerchi  ora  in  ordine  al  cerchio  AFPX, 
allo  rpazio  circolare  ASF,  e  alli  gr.  g^odel* 
la  periferia  BECL  il  quarto  proporzionale;; 
s*  avrà  V  anomalia  media  BE  ,  o'fia  T  an- 
golo BSE  ^  che  ,  fatto  il  calcolo  ^  li  tro« 
va  =  5^30.  a8'.  S^"«  Quindi 

Anora.   nied.   =  pj®  .  z8' .  51" 
Anom.   ver.     =87   -  ^^  •  36   fotte 

■I  I        LI  ■■■  Il  I"  III! 

maf.  equaz.  del  cent.  =     S®  •  34'.  is"  • 


Per  Marte. 

Pofto  il  femiafle  maggiore  OA  =  looooo 
faranno  SA  =  109331  •  34,  ed  SP:=  906^8; 
66  . 


Per  determinare  OX . 
Log.  SA  ^  5  .  ojS744$ 

L5  sp  =  4  .9574-^71  «» 

>fc  II  ■         ■  ■  ■■      ■    ■  •  ' 

Som-     =  9  *  ^g6%oi6 
L9g.  OK  =  4  .  99S1008  • 

Sicché 


P«? 


4é6  Trattato 


Per  deiermimre  ST. 

Ifig.  OA  =  5  .  opooooo 
Log,  OK  =  4  .  P981Ó08  agg. 

Som.     =  p  *  P981008 
L0g.   ST  =  4  .  PPPOS04  . 

Onde 

ST  =  PP781  .  s8  . 


Per  determinare  V anomalia  vera, 
0  Jìa  t  angolo  AST. 

Si  inetta  la  fotnma  de*  Iati  del  triangolo 
STV  =  M .  Effcndo 

SV  =   »    SO      =     x%66%  .  tfS 
ST  =    9P781  .  58 

TV  =  2AO— ST=  100218  .  42  ; 

faranno 

^M  =  10^331  .  34 
fM  — SV  =  po6<58  .  66 
iM--ST=s      9SW '^7^  * 


ty  AsTRdtf omìa':       4tf 

^  E  quindi 

2  Loj.  fen.  maf.    =  20  .  coooooo 
Som.    I.        =  28  .  P3744j^s  • 
Di  piti 

\       l»g.  SV  =5  4  .  270973^ 

l»g.  ST  =  4  .  9990504  a^. 

Som.  II.  =  9  .  2700243  . 

Onde 

Som.  I    =  28  .  9374495 
Som.  II  =    9  .  2700243  fott. 

Refid.  =  ip  ,  ^^74252 
L»g.  fin,  lAST  =    9  .  833711^  - 

£  perciò 

i  AST  =  42*  .  59'.  %Z"; 

#  eenregaentemente  1*  anomalia  vera  AST 


41^  Trattato     ; 

I 

"Ber  determinare  la,  corrijpondente . 
ammalia  eccentrica  AQF» 

log.    CK    =    4  •  9981008 
Log.tMg.  jAST  =    9  .  9<J9S»o«. 

Som.       =  14  -  9676116 
Log.     PS    =     4  •  J>S74S7t  fo'*» 


Lfg.  xang,  f  AOF  =  io  .  010154$. 

Onde 

JAOF  =  4S».  40'.  13"; 

e  conC^uentemente    1*  anomalia  eccentrica 
AOF-s=  91»  .  10'.  ad". 


P(?r  determinare  la  corri/pendente 
anomalia^  media,  ASE . 

Eflèndo  AO  ==  loooqo  ,  e  A*  angolo 
AOF  -  pi»  .  20'.'  16"  ;  faranno 
f  arca  del  cerchio  AFPX  =  3 1410C 
il  fettore  circolare  AÓF  =  ypópi 
Effendo  in  oltre  SO  =  9331  .  34/ 
golo  SOQ  =  88»  .  3?' .  34"  i  «'  a^"*  ^^ 
*.  ^eflo  modo  :  -^"l* 
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Ij>g.  fen.  SOQ  =     p  .  pppSgii  ^ 

Log.  SO      ^    ^  .  9Ò99440  agg. 

Spai.       ^  ^3  •  9^9^^$^ 
Zùg.   kit.   maf.  tt  16  .  oooocx)0  (otU 

Lo^.     SQ   =E     3  ,  96981^1  . 

Onde 

-      SQ  =  9328  .  78  • 

Quindi  il  triangolo  SOF  =  5-  SQ  x  OF  3 
40^439000  ,  e  confeguentcRicnte  lo  fpazio 
circolare  ASF  =  8435902474. 

Si  cerchi  ora  in  ordine  al  cerchio  AFPX , 
allo  fpazi9  circolare  ASF  ,  ed  ai  gr.  3  do 
della  periferia  BECL  il  quarto  porporzio- 
xiale;  s'avrà  T anomalia  media  BE,  o  fia  r 
angolo  BSE,  che,  fatto  il  calcolo,  fi  tro* 
va  =  $6^.  41' •  ""•  Quindi    * 

anom.    med.    =:  ptfo  ^  ^j»^  jj/» 
anom.     ver.    =85    .  58  .  5ÌJ     fott, 

1^ 


inaCe^uaz.  del  cent.  =5  10^.  42'.  15'^  , 


;   '^ 

Per  Venere . 

Pofto  il  fcmiaffc  maggiore  OA  s  looooo; 

faran* 


41»  /T  il  À   T  T  A  T  « 

Onde 

Som.  I    =  27  .  $4609^% 

Sona.  II  =     8  •   i4?422p|  fottw 

l^^if.M  I  AST  =     9  .  8483351  I  • 

E  perciò 

fAST=:440.  so'.ss'', 

e  eoofegoentemente   1*  anonialia  vera  AST. 
s=  89».  41'.  So"« 


per  determinare  la  corrifpondenf€ 
anomalia  eccentrica  AOF^ 

Log.    OK    =    4  •  9999^9^  \ 
Log'  **-g'  s  AST  =    p  .  9977049     > 

I  II    I  ai         I  t  I  I  ■  I  ■ 

Som.      =  14  .  997^94^? 
Zi*;.       PS      =    4  •  99692SS  lott^ 

jLog.tang.  ^AOF=  io  .  0007^825, 
Ondt 
{AOF=:4S*-^-»''; 

e  CQB« 
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e  coofcguentemcnte  1'  anomalia  eccentrica 
AOF   =   aoio  .  ÀI.   Ali 


AOF  =  po».  6'.  4" 


Per  determinare  la  corrifpondente 
anomalia  media  ASE . 

Eflendo    OA  =   looooo  ,    e   T  angolo 

AOF  =  jjo*.  <5'.  4"  ;   faranno 

l'area  del  cerchio  AFPX  =  31410000000, 

il  fcttore  circolare  AOF  =    78536058^5. 

Eflcndo    in   oltre   SO   =  705. .    34 ,   e 

r  angolo  SOQ.  =  8p<> .  53' .    ^6";  s'avrà 

SQ.  a  quello  modo: 

JUg.  fm,  SOQ.«=    p  .  ggg^g^ 
Log.      SO   =    2  .  8483^85 

Som.        =  Il  .  8483978 
Log,  {en.  mafl*.  =  io  .  0000000  fott. 

Log,      SQ.  =    a  .  848^978  . 

Onde 

SQ.  =  70S  .  33  . 

Quindi  il  triangolo  SOF  =  |  SQxOF  = 
352^^500  ,  e  conf<^uentemente  lo  fpazio 
circolare  ASF  =  788887*395 . 

Si  cerchi  or«  io  ordine  al  cerchio  AFPX, 
T9m.ltl,  1  e  allo 
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allo  fpazio  circolare  ASF  ,  e  alli  gr.  ^60 
della  periferia  BECL  il  quarto  proporzio* 
naie;  s*avrà  T anomalia  media  BE  ,  o  fia 
l'angolo  BSEf  che,  fatto  il  calcolo  »  fi  tio« 
ya  =  90®  .  25' .  Qj^indi  4 

anom.    mcd.     =  pò*  .  25'.  00'' 
anom.    ver.      =89    •  41  •  50      loìU 


ii 


maf*  equaz.  del  ccn.  ^  43^.  io 


P^r  Mercurio  ^ 

Pofto  il  femiafle  maggiore  OA  =  looooo; 
faranno  SA  =  1 205^3  .  tz  ^  SP  ==  79436 .  78» 


Psr  determinare  OK  ^ 

X«?.  SA  -  5  .  oSraf47 
Log.  SP  =  4  .  9ooo2i($ 
■  "^  ■  ^— ■  ■■  ■  <ii— — 
Som.  =  9  .  pSiz^ói 
log.  OK  ^  4  .  p9oòi8i  ^  • 

Sicché 

OK  s  9785»  •  9C  ; 

Par 
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mPer  determincure  ST  > 

Log.  OA  =  5  .  ooooooo 
Log.  OK  =  4  .  $i$iodi8i   I 

Som.     =  p  .  pgoóiSi  ~ 
Log.  ST  =  4  .  ppsiopo  I  . 

Ondo 

ST  ='  pZpis  ,  OS  . 


Per  determinare  l'anomalia  vera, 
0 Jìa  l'angolo  AST . 

Si  metta  la  fomma  de*  Iati  del  triangolo 
STV  s=  M  .  Effcndo 

SVs  X  SO         =    4iittf  .  44 
.  ST  ^  =    pSgzs  .  68 

TV  =  iOA— ST=  101074  .  31  ; 

farsnno 

|M  — SV  =    7j,43<J  .78 
|M  — ST  =    21637  •  54. 

E  e    2  e 


'^^  T  m  A  T  T  A    T  • 

E  quindi 

J>^.(fM— SV  )  »  4  •  ?o»i»^ 
j>g.(  «iVI~ST)  =  4  335*078 
%  Log.  Icn.  maf.     =  »Q  ,  0000000 

Sqm,      l  «  ap  .  »4S»ap4  « 

Di  pih 

r«|g.  sv  =  4  .  ^141211 

Ic^.  ST  =    4  .  9?S30?o| 

Som.  U  =    5?  •  ^o?43«>«  *  1 
Onde 

Som.  I    s  19  .  x^$2X94 

Som.  II   =    j?  .  6pj>430i  |  fott. 

Refid.  =  19  .  61^799^  i 
l'i' fi»,  iAST=    9  .  8»»8??<^i  ^ 

^  E  perciò 

f  AST  =  4.0».  3»'.  «4*'; 

«  conreguentemente  1*  isomaiti»   Ver»   AST 
e  ài».  4'.  48". 


f» 
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Per  determinare  la  corri fpondente 
anomalia  eccentrica  AOF  • 

-   l9g.     OK    =    4  .  990^181  l 
^g*^^^g*  7AST  =     9  .  93x11x7    agg; 

Som.  =  14  .  9127308^ 

L9g.     PS       z=    4  .  90002 1($    fottt 

^g-  ^ang.  |AOF  =  IO  .  0227092  y. 

Onde 

|AOF  =  4(Jo.  29'-  so"5 

e    confegitentcìnentc    V  anomalia    ccccotrica 
AOF  =  92^.  S9'.  40'' • 


Per  determinare  la  corri  fpondente 
anomalia  media  ASE  . 

Eflendo  OA  =  100000,  e  l'angolo  AOF 

=s  92*.  59'.  40"  i  faranno 

Tarea  del  cerchio  A  F PX  ^  314100000001 

il  rettore  circolare  AOF  =    810338^1  H* 

Ed  cfiendo  SO  ^  205^3  .  22  ,  e  Tango- 

£  e    3  lo 
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lo  SO^  =  87^  .  oo' .  ao''  ;  s'  avrà  SQ^  a 

quello  modo  : 

Log.  fen.   SOQ  =    g  .  pgp/^o66 
Log.    SO    =:    4  •  3130911 

Som.       =14  .  3114977 
Zog.    fcn.    maf.  ==  io  •  0000000    (btt. 

Log.    Sd  =     4  .  3124977  • 

Oadc 

SQ.=  2053S  .  14  • 

Quindi  il  triangolo  SOF  =  1  SQ  x  OF  p 
102^757000,  e  confeguentemente  lo  fpaùo 
circolare  ASF  =  9130343111* 

Si  cerchi  ora  in  ordine  al  cerchio  AFPXf 
allo  fpazio  circolare  ASF  ,  e  ai  gr.  3^0 
della  periferia  BECL  il  quarto  proporziona- 
le;  s'  avrà  V  anomalia  media  BE,  o  fia  T 
angolo  BSE|  che,  fatto  il  calcolo ^  fi  tro< 
va  ?=  104*.  38'.  44'^.  Quindi 

anom.    mcrf.    =  104» .  38'.  44''  . 
anom.     vera     =    81    •    4*  48   f^tt. 

iriaff.  equaz.  del  cent.  =5    23«  .  33 '•  s^"  • 


€0^ 


ly  Astronomi Aw         4^9 

COROLLARIO. 

39^'  Quindi ,  riferiti  pure  il  ff  miaffe  mi« 
fiore  di  cialcun*  orbita  ,  e  la  diftanza  ST 
al  femiafle  maggiore  dell*  orbita  terredrej 
pollo  =3  100000  I  fono  per  rifpetto  di 

Saturni 

OA  =    ^Si9i6  .  Si 

OK  =  951441  .  90 

ST   =  951688  .  yp 
SO    =       S^iio 

SA    =  ióó7ia5  .  83 

S?    ==  90071^  .  &} 

ang.  AST  =5  88^  .     i'.  24" 

ang.  ASE   ^  94  .  28  •  4} 
maf»  e^az«  del  centr.  ^      ^   •  27  .  19; 

Giove 

OA  -  526097  .  91 
.  OK  :=:  5194^^  .  1$ 

ST   ^  S«97^<ì  •  48 
SO   s    15277  .  ?o 

SA    =  S4S?7S  •  a» 
SP    =:  494820  •  61 
tng.  AST  =r  87^.  54'-  3^" 
ang«  ASE  :r  9^    •  2^  •  51 
inaCequaz.  dei  cent.  ==    5   •  34  •  xSi 

E  e    4  Mar- 


' —     -7 

éAÙ 


r 

»  A   T  T  A  T  »' 

Marte 

OA  =  1^1^69  . 

»7 

OK  =  151704  . 

39 

ST  =  1520^5  . 

4d 

SO  =     14118  . 

IO 

SA   =  1^^587  . 

37 

SP    =  138151  . 

»7 

«ng. 

AST  =  85» .  58' 

.$6 

ang. 

ASE  =  gó   ^41 

.  II 

inaf.  equaz.  del  cent.  =  10^ .  42%  15' 

Venere 

OA  =  72J3J  .  24 

OK  =  74331   •  4^ 

ST  =  72332  ..  33 
SO   ^        sio  .  20 

SA   ==  72S43  «  44 

SP    =  71823  .  04 

ing.  AST  =  8^.  41'.  so 


// 


ang.  A^t, 
|na£  c^Qai»  del  aeot. 


ang.  ASE  =    90^^  •  2S  •  00    ; 
o^.  43' •  10", 


WjètI 
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Mercurio 

OA  s    3870^  .  8S 

OK  =  37882  .  6t 

ST   =  38294  .  oc 
SO  =      7pò^Q  .  00 

SA   c=  46669  .  88 

SP    =  3074P  .  88 

àDg.  AST  =  810.    4'.  48'' 

ang.  ASE  s:  104   •  38  .  44 

mzff.  equ».  dtl  cent.  =  23<» .  33' .  5^"  • 

AVVERTIMENTO     I. 

397.  Si  iioH  che  gli  afelj  de*  détti  pia* 
lieti  ,  come  Quello  della  terra  ,  fi  vanno 
tutti  di  continuo  clii  pib  ,  e  chi  meno  len« 
tiffimamente  avanzando  fecondo  l'ordine  de* 
iegni  •  La  quantità  deli*  avanzo  annuale  *di 
ciafcuno  s'  è  rilevato,  paragonando  il  fua* 
luogo  determinato  in  confeguenza  d*  ctfer- 
vazioni  antiche  con  quello  determinato  in 
confeguenza  d*  oifervazioni  recenti ,  o  meno 
antiche  •  So  che  non  tutte  le  oflervazioni 
&tte  circa  V  ifteflb  pianeta  fomifiimftrano 
r  iftefla  mifura  d' avanzo  annuale  dell*  afelio 
della  fua  orbita*  :  ma  ciò  non  deve  recala 
meraviglia.  Le  fine  oflervazioni  fono  d*  af- 
fai frefca  data,  e  le  teòriche  adoperate,  per 
dedurre  dalle  oflervazioni  i  luoghi  degli 
afcij^  non  fono  cfattamente  colla  natura 
»'»    --  con* 
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concordi.  I  nodri  pofteri  faranno  meglio  di 
noi  in  grado  di  determinure  con  maggiore 
finezza  per  tempi  diverfi  i  luoghi  degli  afelj 
de'  pianeti ,  e  T  avanzo  anauaie  di  ciafcuno 
di  eflfi;  e  meglio  di  noi  potranno  decidere , 
fé  v'è,  si  o  no ,  alterazione  in  tali  avanzi  « 
e  quanto  .  Noi  intanto  ci  contentiamo  di 
prendere  si  fatti  avanzi  annuali  degli  afcl) 
de*  pianeti  ,  quali  fono  (lati  preG  dal  Signot 
de  k  Lande,    cioè  per  l'orbita  di 


Saturno 

V  .  30" 

Giove 

I  •  z 

Marte 

di 

«  •  7 

Venere   . 

%  .  30 

Mercurio 

1  •  10  # 

AVVERTIMÉNTO    IL 

jpS.  Si  noti  pure  che  t  notati  avanzi 
annuali  degli  af.lj  de*  pianeti  ibno  avanzi ^ 
che  £sinoo  in  longitudine  «  e  conf^oentemca. 
le  per  rirpetto  del  punto  equinoziale  di  pri« 
Biavera  ,  che  ritrocede  annualmente  per  50^'  ^  • 
Sicché  fi  debbono  tali  avanzi  diminuire  da 
So'^Ìj  per  avere  il  moto  vero  degli  afclj, 
col  quale  fi  vanno  annualnaentc  avansaoda 
lelativameote  alle  flcUc  fiflc  • 


C^APt 


D'  As^rokomia;         44^ 


GAP.        XUI. 

De   modi  di  determinare  •  delle   orbite 

de*  pianeti  primarj  i  nodi  ,   e  le 

inclinazioni . 

P    R    O    B    L.        XXXIV. 

3PP»  Inftgnate  il  modo  di  Jeterminare  in 
<on/eguen^a  d^  offefvaxionl  la  longitudine  gto^ 
centrica  d"  un  nodo  dtlF  orbita  di  qualunque 
p f ancia  primario^ 

Soluzione» 

T*  AccomodAo  un  orologio  al  moto  me^ 
dio  del  Sole  ,  e  regolato  col  mezzogiorno^ 
fi  determinino  in  due  notti  fuflecutive  i 
tempi  de*paflàggt  del  pianeta  pel  meridia  no , 
e  le  altezze  meridiane  dieflb;e  da  tali  de* 
terminazioni  fi  rilevino  le  afcenfioot  rette,  e 
le  declinazioni  del  pianeta  per  sì  fatti  tempi . 

2.  In  confeguenxa  di  tali  afcenfioni  rette  « 
e  declinazioni  ft  ricavino  col  calcolo  le  lon- 
gitudini ^  e  le  latitudini  del  pianeta  per  gli 
medefimi  tempi  •  Si  conofcer^  in  tal  modo 
fé  la  latitudine  del  pianeta  va  crcfcendo  »  o 
Scemando  »  e   fe»  andando  fccmando  y  è  vi. 

cina^ 
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Cina,  o  lontana  da  divenire  nulla* 

3.  Si  vadano  le  rocdefime  determinazioni 
replicando  da  tempo  in  tempo  ;  e  quando 
fi  conofce  d*  effere  la  latitudine  vicina  a 
farfi  nulla  ,  fi  vadano  allora  in  ogni  notte 
ripetendo,  finché  fi  pervenga  a*  cafo  d* avere 
ptr  le  determinazioni  d'uria  notte  k  lat;tiN> 
dine  d*  una  fpezie,  e  per  le  determinazioni 
della  notte  feguente  la  latitudine  di  fpezie 
dtverfa .  ,  ^ 

4.  Si  cerchi  allora  in  ordine  alla  fomma 
delie  latitudini  di  fpezie  diverfe  avute  del 
pianeta  ne*  paflaggi  pel  meridiano  nelle  due 
dette  notti,  o  fia  alla  variazione  fatta- dalla 
latitudine  nell'  intervallo  di  tali  paflaggi , 
alla  latitudine  avuta  nel  primo  di  ù  fatti 
paflaggi  «  o  fia  alla  variazione  httt  dalla 
latitudine  dal  primo  de*  tali  pafl&k^gi  fino  al 
paflaggio  pel  nodo ,  e  al  tempo  fcorfo  tra*  i . 
nedeiimi  due  detti  paflaggi  pel  meridiano  il 
quarto  proporzionale;  s*avrì  in  tal  modo  il 
tempo  fcorfo.  dal  primo  de*  detti  paflaggi  pel 
meridiano  fino  al  pafl^aggio  pel  nodo  .  ^ 
perciò  y  aggiugnendo  tale  quarto  proporzio* 
naie  al  tempo  del  primo  de'  detti  paflaggi 
pel  meridiano,  fi  ha  il  tempo  del  paflaggio 
del  pianeta  pel  nodo. 

5.  Finalmente  fi  cerchi  in  ordine  al  tem« 
pò  fcorfo  da  un  paflaggio  pel  meridiano  ali' 
altro  nelle  due  dette  notti  ,.al  tempo  fcorfo 
dal  primo  di  tali  paflaggi  pel  meridiano 
fino  al  paflaggio  pel  nodo  »  già  determinato* 

e  alla 
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€  al'à  variazione  fatta  dalla  longitudine  nel 
ppimo  di  tali  tempi  il  quarto  proporzionale; 
fi  ha  con  tale  altro  quarto  proporzionale  U 
variazione  fatta  dalla  longitudine  geocentrica 
del  pianeta,  durante  il  tempo  fecondo.  Sic« 
che  con  aggtugnere  tale  variazione  alla  lon« 
gitudine  avuta  dal  pianeta  nel  paflaggio  pel 
meridiano  nella  prima  delle  dette  notti ,  fi 
ha  la  longitudine  geocentrica  cercata  del 
nodo.  Ch*à  ciò 9  che  bifognava  infegnare^ 

P    R    O    B    L.        XXXV. 

400.    Jnfegnare  ti  mùJù   di   dtttrmlnafi   ha  . 
hngitudine  thoctntttna    d  un    twdù    diti*  mrhhéf 
di  qiétkliénque  pfaneis  f rimana* 

Contraflegnino    ABC    V  orbita    terreftre  ,Fig.44| 
FQR  r  orbita  di  qualunque  pianeta  primario,  e  4$ 
S  il  fuoco  comune  di  tali  orbite  ,  dove  ri- 
fiede  il  Sole ,  ed  XY  la  linea  de'  nodi  dell' 
òrbita  del  pianeta  • 

I.  Si  proccurino  le  determinazioni  di  due 
paflaggi  del  pianeta  per  T  iftcflb  nodo  P, 
Éétte  in  confeguenza  '  d^  offervazioni  ,  con 
eflerfi  ogni  volta  determinato  in  conleguenza 
d*  oflTervazioni  il  tempo  del  paflaggio  Óel 
pianeta  pel  nodo,  e  deternjìinata  la  longitu* 
ihne  geocentrica  deirift^flo  nodo. 

i%  l«a  lon^tudiae  geocentrica  del  oodo^ 

dcter« 
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Jeterminata  nel  fecondo  paffaggio  ,  fi  dimLi 
nuifca   di   quanto   fi    trovano    preceduti  gli 
equinozi    nell*  intervallo    de*  due     paflfaggi , 
liccio   fia   riferita   al  medefimo    punto   dell* 
eclittica  ,    al    quale  fi  trova   riferita   quella 
determinata   nel  primo   palTaggio  •    Stippolo 
d'eflere  (lata  la  terra  nel  primo  de'  detti   paf« 
faggi  ip  A ,  e  nel  fecondo  in  B ,  e  d*  cffetc 
flato  in  ambi  i  paffaggt  il  pianeta  in  P;  e» 
fijppofto  tirate  le  rette  AP ,  AS,  PB,  BS, 
PS;   faranno  per  le  determinate    longitudini 
geocentriche  del  nodo  P,  e  per  la  correzio« 
ne  data   alla  feconda   di  efle  noti  gli  angoli 
PAS,   PBS. 

.  3,  Si  determinino  per  gli  tempi  de*  due 
paffaggi  del  pianeta  pel  nodo  P  le  longitu« 
dini  del  Sole»  e  la  diflanza  della  terra  dall' 
ideflb  Sole;  e  la  longitudine  pel  tempo  del 
fecondo  paflaggio  fi  corregga  pure  della  pre« 
ceffione  degli  equinozj  ;  fi  farà  noto  V  angolo 
ASB,  e  potè  fi  faranno  le  rette  AS,  BS. 

4.  Suppofta  tirata  la  retta  AB ,  nel  trian« 
golo  ASB,  noti  i  lari  AS,BS,  e  T angolo 
ASB  ,  fi  determinino  il  lato  AB  ,  e  gli 
angoli  SAB  ,  SBA  •  Si  faranno  noti  pure 
gli  angoli  PAB,  PBA . 

S-  Nel  triangolo  'APB  ,  noti  tutti  gli 
angoli  »  e  '1  lato  AB  »  fi  determini  il  lato 
AP. 

6.  Nel  triangolo  PAS  ,  noti  i  due  lati 
PA  ,  AS,  e  r  angolo  PAS,  fi  determini 
l'angolo  ASPt 

7.  Fi. 


7»  Finalmente  alla  longitudine  della  terra 
pel  tempo  del  primo  de*  detti  paflTaggi  ,  che 
di  180^  difKrrifce  da  quella  del  Soie  pel 
inedefimo  tempo  »  s'aggiunga  T  angolo  ASP* 
s*  avrà  io  tal  modo  la  longitudine  cliocea« 
trica  cercata  dei  nodo  P . 
Ch'è  ciò,  che  bifognava  infegnare. 

AVVERTIMENTO    I. 

401.  Efpofto  il  metodo  di  determinare  le 
longitudini  eliocentriche  de' nodi  delle  orbito 
de'  pianeti  primarj ,  dovreffimo  ora  procedere 
pir  effettiva  calcolazione  di  effe  ;  ma  dal 
ciò  fare  fiamo  arrenati  dalla  mancanza  delle 
offervazioni,  che  v' abbifognano  •  So  d'efferc 
fluite  sì  fatte  longitudini  comunemente  per 
altre  vie  determinate  ;  però  di  tali  vie  noti 
abbiamo  (limato  fame  ufo^  per  non  fuppor« 
re  cofe  dipendenti  da  determinazioni  non 
ancoi;^  fatte  ,  e  per  evitare  teoriche  noa 
efattamente  colla  natura  concordi  *  Soggiu- 
gniamò  intanto  qui  folto  le  longitudini 
eliocentriche  de*  nodi  afcendenti  delle  orbite 
de'  detti  pianeti  ,  quali  fi  trovano  dopo  più 
correzioni  ftabilite  per  V  an.  1750  nelle  ta- 
vole del  Signor  de  |a  Lande ,  e  quali  s'ado^ 
preranno  in*  feguito  da  noi , 

L^ni^ifuJini  fHùceniricbe  de*  npJi  0fcenJen$i 
delle  erhite  Je^  detti  pianeti  Mr  ¥  m.  175P  • 
#M  itif  mkttà  di 

Sattir« 


44^  TaATTATO- 

Saturno    s=  3'.  ii*.  31' •  17'' 
Giove       ^  3   •    S  .  itf  *  oq 
Marte       ^  i    •  17  •  3^  .  30* 
Venere      z:  z  •  14  •  24  •  iS 
Mercurio  s=  i  •  15  «  Xi  ,  15 

AVVERTIMENTO    IL 

402.  Si  noti  che  gli  Aftronomi  con  co» 
froDt^ce  le  longitudini  eliocentricHn  de'  detti 
nodi ,  in  confeguenza   d*  oflervazioni    deter« 
minate  per  un  tempo,  colle  determinate  per 
9Ìtro  tempo  ,   hanno    non   folamente    cono- 
fciuto  che  fi  vanno    tali  longitudini  di  con* 
ti  QUO  accrefcendo ,  febbene  lentiffimamente  , 
e  con   accrcfcimenti   difuguali   relativamente 
^Ui  diverfi  pianeti  ;    ma  ben  anche  detcrmi« 
nata  la  quantità  dell'  af:crefcimeQto  per  ognu« 
na ,  e  del  tempo  ,    in  cui  s'  h  fatto  un  de« 
terminato  accrefcimento  •    Quindi  ne  hanno 
rilevato  V  accrefcimento  annuale  di  ciafcuna 
delle  dette  longitudini  •   ]£*  da   fapere    però 
che  sì  fatti  accrcfcimenti  annuali  fi  trovano 
rilevati  da  diverfi   Aftronomi   di  mifure  al« 
quanto  diverfe  :  né  ciò  deve  recare  meravi* 
glia  ,    derivando   tale   diverfità   dal    dtverfo 
grado  d^efattezza  delle  longitudini  de*  nodif 
in  confeguenza   d*  oflervazioni  diverfe  deter* 
minate  ,    e  delle  quali  $*  è  fatto  ufo  in  tì^ 
levarli  •  Intanto  noi  foggiugniamo  qui  fotto 
gli  accrcfcimenti  annuali  delle  longitudini 


•     ly  ASTROVOMt-A.  44» 

eliocentriche  de' detti  nodi,  quali  fi  trovinQ 
«Cile  tavole  del  Signor  de  la  I^ande  ftabilitì , 
come  uccrcfciinenti  ,  che  fi  trovano  corri- 
fpondtre  ^colle  oflervasioni ,  e  concordi  fufii. 
cicntcmente  con  quei  , .  che  faranno  a  fuo 
luogo  detcrminati  coli'  ajuto  della  teorica 
dcir  attrazione  • 

Jfccrefcimemi  ammi  Jelle  longitudini  $liccenm 
Èriche  dt  nodi  delle  orbite  de'  pianeti  primari  ^ 
ef0è  dell' eròiia  di  ^        ^^ 

Saturno     s  45'' 


Giove 


-  31 


Marte       =  39  .  8 
Venere  *    =  do 


Mercurio 


-  30 


COROLLARIO. 

49^  Eifendofi  ftabtlite  le  epoche  d^llc 
Jongitudini  eliocentriche  d«'  nodi  afcendenti 
delle  orbite  de*  pianeti  priroar)  nel  &  402  ; 
è  facile  ora  colJ'  ajuto  degli  accrekiineDti 
annuali  delle  medefime  longitudini  ,  già  ne 
tati  ,  determinare  le  longitudini  eliocentri. 
che  de  fnedefimi  nodi  per  qualunque  altro 
tempo  .  Così  pel  corrente  giorno  19  Ap» 
1784  fono  le  longitudini  eliocentriche  d«' 
sodi  afcendenti  delle  orbite  de*  detti  pia. 
acti,  doè  deli*  orbita  di 


TmMì,  f  f 


Sa. 


4JO  Trattato 

Saturno  =  3«  .  2i*    .  $8'  .  oo" 

Giove  r=  3  .      8   .    33    .  4J 

Marte  2=  i  •  i?    •    59   .  25 

Vrncre  =r  2  •  15    *    00    .  ^6 

Mercurio  p  i  .  15   .   38    .24. 

AVVERTIMENTO  III. 

404.  Si  noti  pure  che  i  detti  accrefci* 
menti  annui  delle  longitudini  eliocentriche 
de*  nodi  delle  orbite  de*  pianeti  primari  non 
dimodrano  che  tali  nodi  G  iranno  annuaK 
mente  di  si  fatte  mifure,  fecondo  V  ordine 
de*  fegni ,  avanzando  ;  anzi ,  andando  ;annual* 
mente  ritrocedendo  di  50"  j  il  ^«nto  equi- 
noziale  di  primavera  9  dimodrano  che  in 
ogni  anno  va  ritrocedendo  di  s".  3  il  nodo 
di  Saturno,  va  ritrocedendo  il  nodo  diGto* 
ve  di  19".  3  ,  va  ritrocedendo  il  tioéo  di 
Marte  di  to''  .  5  ,  va  avanzandofi  di  p'\ 
6  il  nodo  di  Venere ,  e  va  finalmente  ritro^ 
cedendo  di  zo'^  3  il  nodo  di  Mercurio. 

AVVERTIMENTO     IV. 

405.  A  fuo  luogo  fi  dimoftreri  che  le 
dette  variazioni  annuali  delle  longitudine 
eliocentrfche  de*  detti  nodi  derivano  dalle 
fcambievoli  attrazioni  degli  fteffi  pianeti  ;  e 
tt  fuo  luogo  in  confeguenza  delle  medefimc 
attrazioni  fi  dctcripineraono  1   ^er  far  cono- 

fcc- 


D'   AST  ROKOM-T  a;  45^ 

fcére  quanto  la  tcorka  dell'  attraxTOoé  ,  4om 
vuta  alla  fomma  penetraaione  dell*  immorta* 
le  Ncwrone  «  concorda  colle  ofTervasioni . 
lotaoto  procediamo  ad  iofegoare  in  che  mo* 
do  fi  poflbnc^  determinare  le  ioclinaaioni 
delle  orbite  de*  medeGmi  N^ pianeti  prìmarj 
coir  eclittica  •  Perciò  fia  il 

P    R    O    B    L.         XXXVI. 

40tf.    Jafegnare   il  mòdo   il   ietitmlnén  im 

^ènm  di  f$almnqi/^  pianeta  primgrio  colfidinìca. 

SOLUZIONB. 

Contraflègnino   ATB   T  orbiti    terreftre  ,Fig.4^, 
PNO  l'orbita  del  pianeta  ,    S   il  Sole  ,  ee  47 
NO  la  linea  de'  nodi  ,  in  cui  T  orbita  del 
pianeta  s'interfeca  con  quelli  della  terra. 

1.  Note  te  longitudini  eliocentriche  de'  oo^ 
di  del  pianeta  9  fi  determini  il  tempo,  ia 
cui  la  terra  deve  corrifpondeVe  -a  uno  de'  no« 
di  dell'orbita  PNO.  Sia  deter|»raaCo  II  tem* 
pò  C\    in  cui  la  terra  deve  trovarfi   in  T. 

2.  Pel  tempo  C,  coirajuto  d'oflervazioni 
opportune  da  fard  in  tempi  convenienti  »  fi 
determinino  la  longitudine  ,  e  la  latiméioe 
geocentriche  del  pianeta  .  Suppofto  trovai 
il  pianeta  nel  tempo  C  in  P ,  e  fnppofto 
calata  da  P  fui  piano  dell*  eclittica  la  per* 
pendicolare  PQ,  e  congiunte  It  rette  TP, 

F  f    i  TQ; 


^%  T   a   A   T   T  A    T  O 

TQ  ;  fi  faranno  pel  tempo  C  noti  t"  angolo 
QTO  di  elongasione  ,  differenza  delle  Jan- 
gitudini  geocentriche  del  pianeta  ,  e  del 
Sole,  e  r angolo  PTQ^«  latitudine  geocea- 
tfica  deir  ifteflb  pianeta . 

3.  S'intenda  da  Q  calata  fu  NO  la  per. 
pendicolare  QR  »  e  s'  intenda  congiunta  la 
PR  .  Effendo  PQ  perpendicolare  al  piano 
deiredittìca  9  al  medefìmo  piano  farà  per- 
pendicolare il  triangolo  PQR  (  §  67  delU 
Geo.  fùL  )  ;  onde  NR  ,  perpendicolare  ad 
RQ  ,  è  perpendicolare  anche  al  triangolo 
PQR  (  §  69  dtlU  GcQ.  fid.  );  t  confcgucn. 
temente  NR  è  perpendicolare  ad  RP  .  £ 
perciò,  effendo QR  nel  piano  dell'  eclittica, 
e  PR  nel  piano  dell'  orbita  del  pianeta  , 
l'angolo  PRQ  è  V  inclinazione  deli'  orbita 
del  pianeta  al  piano  dell' eclittica  « 

4*  Pofto  il  feno  maffimo  ^  M  ,  ^r  gK 
triangoli  TRQ ,  TQP  rettangoli  uno  in 
S  ,  e  r  altro  in  Q^»  fi  hanno 

M  :  /f».    QTR  =  TQ  :  QR . 
M  :  t0»g.  PTQ.  =  TQ.  :  QP . 

Dunque 

fen.  QTR  :  $anx.  PTQ  =  QR  :  QP . 
Ma  pel  triangolo  PQR  ,  rettangolo  ìa  Q  . 
QR:  QP  =  M:  taiig.  PRQ. 


Sic- 


^D'  Astronomia^         4SJI 
Sicché 

/#if.  QTR  :  tang.  PTQ.=  M  :  tan^.  PRQ. 

l^er  la  qua!  cofa  fé  in  ordine  al  fcno  dell' 
angolo  di  elongazione  QTR  già  determinato, 
al  feno  maffimo,  e  alla  tangente  della  lati» 
tudine  geocentrica  PTQ  ,  anche  determina- 
ta ,  fi  cerca  il  quarto  proporzionale  ;  fi  ha 
con  tale  quarto  proporzionale  la  tangente 
dell'angolo  PRQ.,  inclinazione  dell' orbita 
del  pianeta  al  piano  dell*  eclittica  ;  onde  ^ 
r  angolo  corrifpondente  a  si  fatta  tangente , 
dà  la  cercata  inclinazione. 
Ch'  è  ciò ,  che  bifognava  infegnare  • 

ESEMPIO. 

M.  de  Thury  ,  e  M.  le  Gentil  in  eon« 
feguenza  d'  oflervazioni  fatte  nel  175 1  z  6 
Mag.  1^^-.  00'  .  47"^  condufcro  d'  cflert 
fiata  in  tale  momento  la  longitudine  .geo« 
centrica  di  Mercurio  di  %* .  o*  .  s^'  » 
jd''  9  e  la  latitudine  geocentrica  di  i^  ^ 
51'.  15"  :  ed  in  confeguenza  della  teorica 
della  terra  condofero  d'efifere  ft«t%  nel  me» 
^cfimo  tempo  la  longitudine  del  Sole  di 
l*.  15*.  33'.  14"  y»  tfovaudofi 'allora  la 
terra  nella  linea  de'  nodi  dell*  orbita'  ài 
Mercurio ,  o  circa  «  Per  determinare  in  coti^ 
•   F  f    3  ■       ^Ye. 


«54  T  n  A  r  r  A  r  ò 

feguensa  iì  ciò  T  toclinazione  <icir  orbita  di 

Mercurio  y  cccone  il 


CALCOLO. 

# 


]Long. geo< di  Mer.=:  *•  •   o^  .  jo'.  3Ò'' 
Long,  del  Sole     =  i  •  15  •  33  .  i4^fof* 

■ -^ — ^~— 

•tig.    Q.tR       =         is*.  17'.  2i"|  • 

Di  pili 

ang.  PTQ  =  !•  .  51'-  is"- 

E  perciò 

Log.  tang.  PTQ  =     8  .  J10174J 
Log.   fen.    maf,    =  io  .  0000000    agg. 
'  '     '         "  "  '  •        .      j  .     NI 

Som.  =  18  •  5101745 

Log.  fci9i  QTR  =    p  .  4211004    fott. 

'    lag.  tang.  PRQ  5=     p  ,  6890741  • 

Qui  odi  r  angolo  PRQ ,  o  fia  V  inclinazione 
deirorbita  di  Mercurio  =  tf •  .  jj;',    55''. 

AVVERTIMENTO    t 

'  407.  Non  fo0giugniamo  altri  metodi  adop 
perari  dagli  ARronomi  in  determinare  le 
Inclinazioni  delle  orbite  planetarie  9  per  non 

fup« 


iiipporre  detenni nauoni  non  ancora  da  noi 
infegnate.  Soggiugniamo  intanto  che  It  in- 
clinazioni delle  orbite  de*  pianeti  primarj  ^ 
delle  quali  ili  feguito  fareooo  ufo  ^  fono 
quelle  ^  che  fi  trovano  dal  Signor  de  la 
Lande  ftabilite  fecondo  le  fue  tavole. 

/«c/imr^iW  delle  orbite  de*  pianai  primarj  ^ 
ihè  deNf  oretta  di 


Saturno     =  !•  .  30'. 

20 

Giove       =1    .  ip  . 

IO 

Marte        =  i    .  S>    • 

00 

Venere      =3    .  a?  • 

IO 

Mercurio  =  7  •  00  . 

00   . 

AVVERTIMENTO    IL 

4oS«  Si  noti  che  non  foggiugniamo  qui 
It  piccioliffime  alterasioni  ,  che  foffrono  le 
dette  inclinazioni ,  per  le  fcambievoli  altra* 
zioni  de'  medefimi  pianeti  ;  perchè  tali  pie* 
fiolifl&mc  alterazioni  fi  determineranno  ^ 
quando  ne  farà  fviluppata  la  teorica  ^  che 
ne  fomminiftra   la  determinazione  di  efle« 


F  f    4  CAP. 


%S6  Trattato 


C     A     P.  XIV. 

Dcf*  modi  di  determinare  le  longitudi^ 
nije  latitudini  eliocentriche  d^*  pia- 
neti primarj  in  confegucnza  delle 
geocentriche  ^  e  le  geocentriche  in 
confeguenza  dclF eliocentriche^  le  ri^ 
dazioni  air  eclittica  ,  e  le  difianze 
de  medtfimi  pianeti  sì  flalla  terra  ^ 
che  dal  Sole. 

F    R    O    B    L.        XXXVII, 

•  409.  Infegnare  il  mcJe^  Jgte  4^  un  pìantfm 
primario  per  qualfifia  dato  tempo  U  longìtudu 
ne  ^  e  U  iaiiiudine  gecctntricbe  ^  dì  determimufo 
le  eoiffijpondenti  longitudine-^  e  latitudtm  tlia» 
Hmticbe  ,  e  le  difianze  delt  ijieffo  pismis  f 
dalla  tetta  ^  0  dal  Solo  • 

Soluzione. 

Fiffiti     ContrafTcgnino  ATBT  òrbita  della  terra, 

t  49    PNO  l'orbita  del  pianeta,  NO  la  Uoea  de' 

nodi ,   S  il  Sole  ,  T  il  Cto  della  terra  pel 

tempo  dato»  e  P  quello  del  pianeta. 

Da  P  s*  interni»  calata  fui  piano  dell*  c« 

cUttt 


cllttlca  U  perpemlicolare  PQ.  S'  intendaao 
congiunte  le  rette  ST,  SP,SQ.,TP,T<irf 
Suppofta  prolungata  Q^r  in  D  ,  ^  intenda 
éi  pik  congiuta  la  ¥Ù  .  S*  intenda  anche 
da  T  calata  fu  NO  la  perpendicolare  TC  • 
E  finalmente  «  fuppofta  innalzata  ^la  T  full* 
ifteflb  piano  dell'  tclittica  la  perpendicolaro 
T£ ,  che  in  E  incontra-  la  DP  prolungata 
nelle  Fig.  49,  s'intenda  congiunta  la  £Cé 

Pel  tempo  dato  fi  determinino  la  longi« 
tudine  del  Sole,  e  éonfeguentemente  quella 
della  terra  ,  ì%  diftanza  TS  della  terra  dal 
Soie  9.  e  la  «longitudine  del  nodo  O  •  Efiendo 
data  la  longitudine  geocentrica  del  pianeta, 
noti  fi  faranno  l'angolo  d'elongazione QJS, 
e  confcgucntcmente  l'angolo  STD^  e  l'an^ 
golo  TSO  ,  e  confeguentemente  V  angolo 
TSD  •  Eflcndb  di  piii  data  la  latitudine  geo>i 
centrica  del  pianeta  ,  è  noto  pure  l' angolo 
PTQ .  E  finalmente  cffendo  DP  ,  e  confe* 
guentemente  CE  nel  piallo  dell'  orbita  del 
pianeta  «  TC  nel  piano  delP  eclittica  ,  e 
ambe  le  rette  EC  ,  CT  perpendicolari  ad 
NO  ;  farà  T  angob  TCE  1'  inclinazione 
dell'orbita  del  pianeta;  e  confeguentementa 
tale  angolo  farà  pure  noto.  Pofte  talicofe: 

I.  Nel  triangolo  TCS^  rettangolo  in  C, 
noti  l'angolo  TSC,  e'I  lato  TS,  fi  deter. 
minino  il  Iato  TC,  e  l'angolo  STC  •  Si 
farà  noto  pure  V  angolo  CTD . 

a.  Nel  triangolo  TCD ,  rettangolo  in  Ci 
noti  l'angolo  CTD,  e  'i  lato  CT  ,  fi  dct 
tecaiAi  TJ>.  3.N6I 


«.  Me!  tfianj?plo  CTE ,  rettangolo  m  T, 
Boti  l'angolo  TCE ,  «  *1  Uto  TC  ,  fi  de 
termini  TE . 

4.  Nel  triangolo  DTE  ,  rettangolo  pure 
in  T,  noti  i  lati  DT  ,  TE  ,  fi  determini 
V  angolo  TDE  .  • 

5.  Nel  triaogoid  DTP ,  noto  1  angob 
TOP  ,  giSt  determinato  ,  oot©  i*  angob 
DTP ,  coofegttente  della  ratitudine  geocea. 
trica  PTCi,  è  noto  il  Uto  DT  ,  gii  anche 
determinato,  fi  determini  TP  ,  diftaoM  dei 
pianeta  dalla  terra.  «> 

6.  Nel  triangolo  TQP,  rettangolo  in  Q., 
■oti  l'angolo  QTP,  e  '1  hto  TP  ,  fi  de- 
terminino TQ,  diftaoM  eurtat»  del  pianeta 
dalla  terra  ,  e  QP . 

7.  Nel  triangolo  STQ  ,  «oti  i  due  lati 
ST  ,  TQ  ,  e  r  angolo  STQ  da  effl  lati 
formato,  fi  determinino  SQ.,  diftaasa  cur* 
tatt  del  pianeta  dal  Sole  ,  e  l*  angolo  di 
commutazione  QST ,  il  vale  fottratto  daH' 
«ngolo  noto  TSO  ,  o  aggiunto  ad  effe  fe- 
condo il  cafo  ,  dà  r  angolo  QSO  ,  che, 
aggiunto  alla  longitudine  del  nodoO,  fom« 
miniftra  la  longitudine  eliocentrica  eercata 
del  pianeta  .  Si  ftrà  noto  pure  V  angold 
SQT,  parallilift  annua. 

8.  Finaltnente  nel  triangola  SQP  ,  ret< 
«angolo  in  Q.,  noti  i  lati  SQ,  QP ,  fi  de. 
terminino  SP  ,  diftanza  del  pianeta  dal  So. 
le  ,  e  r  angolo  PSQ  ,  latitudine  eliocentri* 
ca  cercata  del  pianeta., 


Ch*è  quanto  bifognava  infegnare» 

AVVERTIMENTO    L 

410.  St  il  pianeta  fi  trota  in  oppofizio« 
ne ,  o  in  congiunzione  col  Sole  •  In  tale 
cafo  la  terra  T  G  trova  nella  retta  S(^  ;  e 
perciò  combaciano  QD  con  QS  « .  PD  con 
PS ,  e  la  TE  incontra  in  E  la  PS  .  Qoin- 
di  le  Pig.  48 ,  e  49  fi  trafmutano  nelle  duo 
piii  lemplici  50,  e  51  •  Or  in  A  fatto  ca« 
fo  la  longitudine  eliocentrica  del  pianeta  è 
la  ftefla  della  longitudine  della  terra  ;  e  le  . 
rimanenti  grandezze  da  calcolare  efigono  un. 
calcolo  aflai  piti  femplice  del  gi^  infegiiatOy 
ed  eccolo  «  i.  Nel  triangolo  TCS^  ^^^^^^Fie5o 
|olo  in  C,  noti  T  angqlo  TSC  ♦  e  1  lato  ^51  * 
TS  9  fi  determini  TC  •  2.  Nel  triangolo 
CTE9  rettangolo  inT,  noti  l'angolo  TCE» 
e  *1  lato  CT  ,  fi  determini  TE  .  3.  Nel 
triangolo  STE ,  rettangolo  pure  in  T  9  no« 
ti  i  lati  ST,  TE  ,  fi  determini  T  angolo 
TSE  9  latitudine  eliocentrica  del  pianeta  # 
4*  Finalmente  nel  triangolo  STP  9  noto 
r  angolo  PST  già  determinafio  ^  aoto  V  an« 
golo  SPT  «  latitudine  geocentrica  del  pia« 
lieta  ,  o  filo  eonfeguente  ,  e  noto  il  lato 
ST  «  fi  detemiaino  i  lati  PJ»  PS  «  dtftatt* 
se  del  pianeta  daHa  terra,  t  èàì  Sok. 


AV. 


;(p^  T  R   A    T   T   A   V  O  T 

AVVERTIMENTO    IT. 

41 1«  Se  pòi  il  pianeti  P  fi  trova  in  uno 
de*  nodi  1  come  il  dimoftrano  le  Fìg.  44  , 
e  4S  ;  in  tale  cafo  la  latitudine  eliocentrica 
è  nulla  f   e   la  longitudine  eliocentrica   i  ì^ 
ìfteffa  di  quella  del  nodo;   oode  ^on  occor- 
re farne  nuova  calcola2Ìone«  Per  determina- 
re in  sì  fatto  cafo    le  diftan»e    del   pianeta 
P  e  dalla  terra,  e  dal  Sole  S^  il  calcolo  ò 
faciliffimo.  Di  fatto  fi  fupponga  trovarfi  aU 
lora  la  terra  in  A  ,   e  fi  luppongano  tirate 
le  rette  AS  ,    AP  ;    eflendo    nel    triangolo 
APS  noto  1^  angolo  ASP  ,   differenza  dello 
longitudini  della  terra  A,  e  del  pianeta  P, 
(guardati  dal  Sole,  noto  T angolo  SAP,  dif- 
ferenza  delle    longitudini    del  Sole  ,    e  del 
pianeta  guardati  dalla  terra  %  e  nota  ^  per  la 
«eorica  della  terra ,  la  diftanza  AS  dell'  iftef. 
fa  terra  dal  Sole  ;    con  determinare    in  eflb 
i  lati  PA  9  PS  I   fi  hanno   le  diftanze    del 
pianeta  e  dalla  terra  ,  e  dal  Sole  • 

P    R    a    B    L.       XXXVIIL 

41^  fff/èj[Mre  il  modo  e^m  ^  éats  Ji  qnam 
Ìnnqu9  pUntta  ptimMrìo  pir  fmUfifia  d^to  tewi^ 
p9  lot  Ungftudint  eti$€0n$rica  ^  c^mpmiMia  ntlt 
eclittica  t$neftre ,  fi  puh  determinare  la  €orri^ 
fpondente  longitudine  da  computarfi  nelf  tclit. 
tica  delP  iftejfo  pi^mta ,  e  al  contrario  ^  e  comi 

■  ■'  j 


J!  fttò  akresi  detefnmmtt  la  c§irrifjfùiuhn$i  fidu" 
\iw$9  all^  tdittica .  *  ,> 

S  O  L  V  S  IO  K  E* 

'  CcmtraiTcgnino  PQ  T  orbi  fa  del  pianeta ,  Fig^j^ 
AOBT  eclittica  tcrrcftrc,  COD  1*  eclittica 
del  pianeta,  S  il  Sole  ,  P  il  (ito  del  pia- 
neta nel  tempo  dato ,  NO  la  linea  de'  nodi^ 
A  il  principio  d^  ariete  nell*-  eclittica  terre^ 
(Ire,  C  il  principio  d*  ariete  nell'  eclittica 
del  pianeta  ,  ed  MR  un  arco  del  cerchio 
di   latitudine    eliocentrica  ,   procedente    per 

P  ^  Sarà  P  angolo  ORM  retto . 

1.  Sia  data  la  longitudine  eliocentrica  AR^ 
computata  nel r  eclittica  terreftre. 

I»  Si  determini  la  longitudine  *AO  del 
nodo  O  pel  tempo  dato  •  Si  ht\  noto 
r  arco  OR . 

2.  Nel  triangolo  rettangolo  ORM  «  noti 
il  lato  OR  I  e  l'angolo  acuto  ROM  ,  in« 
eli  nazione  dell*  orbita  del  pianeta  già  deter* 
Àinata ,  fi  determini  T  arco  OM  • 

Dalla  differenza  degli  archi  qM  ,  OR 
s'  avrà  la  riduzione  ali*  eclittica  ;  e  dalla 
fomma  degli  archi  CO  ,  OM  s' avrà  la  lon« 
gitudine  del  pianeta  ^  computata  nell*  eclit* 
tica  dell'  ifteflb  pianéta  • 

IL  Sia  data  la  longitudine^  CM ,  compu* 
tata  neir  eclittica  del  pianeta  . 

I.  Si  determini  la  longitudine    de!    nodo 
O,  e  s'  avrà  l'arco  CO;  onde* noto* fi  farà    . 
pure  Tarco  OM.  2. Nel 


j^%  Tkattìto 

%.  Nel  triangolo  rcttugolo  ORM  ,  nott 
r  ipotenufa  OM  ,  e  noto  V  angolo  acuta 
ROM,  fi  determini  il  lato  OR. 

Dalla  diOèreoza  di  OM  ,  OR  s*  avrà  la 
riduzione  all'  eclittica  ,  e  dalla  fot» ma  de* 
gli  archi  AO  ,  OR  s*  avrà  la  iongirudine 
eliocentrica  del  pianeta  nell'eclittica  terrcftre, 
CK  è  guanto  bifognava  infegnare  • 

AVVERTIMENTO     I. 

4l|{.  Se  è  data  la  latitudine  eliocentrica 
MR ,  e  la  fpczie  di  efla  ;  con  determinare 
nel  triangolò  rettangolo  ORM,  noti  il  lato 
MR,  e  r angolo  acuto  ROM,  i  Iati  OM, 
OR ,  fi  farà  nota  sì  la  riduzione  ali*  eclit* 
ea  ,  che  la  longitudine  AR  ,  computata 
nelt'  eclittica  terrcftre  9  e  la  longitudine 
CM,  computata  neireclittica  del  piancu. 

AVVERTIMENTO    IL 

414.  Non  foggìugniamo  la  varietà  dcf 
c^fi  y  che  poflono  accadere  \  effendo  facile 
ad  avvertire  da  chicchera  r 

PROBI,.        XXXIX. 

4x5.  Inftgmm  U  w$§J§ ,  dsie  Ì  «a  piumfs 
ffimarìù  ptr  qualfifia  daiù  $€mp$  U  hnghudint^ 
e  la  laMmdiu$  tlì^cemtkbt  ^  9  la  Jmm  diflmm^a 


ly   A  S  t  k  ON  «>  M  I  À  .  ^^ 

SoipUZIOKS. 

Contraflcgf^ino  ATB  T orbita  della  terra  ,p.     ^ 
?NO  rort>ita  del  pianeta,  S  il  Sole,  T  ilV^'l  » 
fito  della  terra  pel  tempo  dato,  e  P  quello      ^ 
del  pianeta. 

Da  P  a  intenda  calata  fui  piano  dell* 
eclittica  la  perpendicolare  PQ ,  e  s*  isten^ 
dano  congiunte  le  rette  SP,  S(ì,ST,TPiTQ. 

Pel  tempo  dato  fi  determinino  la  longi-> 
tudine  del  Sole  ,  e  confeguentemente  quella 
della  terra,  e  la  diftanza  TS  delia  terra  dal 
Sole;  Eflendo  data  la  longitudine  eliocentri^ 
ca  del  pianeta  P  ,  noto  lì  farà  T  afigolo  di 
commMta?:ÌQne  Q.ST-  Pofte  tali  coTe  : 

!•  Nel  triangolo  PSQ,,  rettangolo  inQj 
nota  1*  ipotenufa  SP  ,  diftanaa  data  del  pia* 
Beta  dal  Sole  ,  e  notp  T  angolo  PSQ,  lati* 
tudine  eliocentrica  data  del  pianeta  ,  fi  de* 
terniinino  la  SQ  ,  diRanza  curt^ta  del  pia* 
Beta  dal  Sole,  e  la  PQ. 

2.  Nel  triangolo  QsT  ,  noti  i  due  lati 
QS ,  ST  ,  e  r  angolo  comprefb  da  effi  QST  , 
fi  determinino  il  lato  QT  ,  e  V  angolo  d* 
elongazione  QTS  .  Eflendo  determinata  la 
longitudine  del  Sole  ,  fi  farà  nota  la  lon- 
gitudine geocentrica  cercata  del  pianeta. 

3.  I^inalmente  nel  triangolo  TQP  ,  ret- 
tangolo 10  Q,  noti  i  due  lati  TQ  ,   Q.P. 

fi  de- 


4^1  Trattato 

fi  i)eteri9Ì0ÌDO  IT,  diftaou  cercata  del  pia. 
Bcta  dalla  terra,  e  T angolo  QTP  ,  |»tiru« 
dine  geocentrica  cercata  dell*  ifteflb  pianeta  • 
Ch'  è   guanto  bifognaTa  infcgnare . 

AVVERTIMENTO     L 


d(l  grand*  orbe  « 

AVVERTIMENTO    IL 

417.  Se  il  pianeta  fi  trova  in  oppofixione  , 
o  in  congiuntone  col  Sole  •  In  tale  cafo  la 
terra  T  fi  trova  nella  retta  SQ  ,  e  le  Fìg. 
48  f  e  49  fi  trafmutano  nelle  due  piìi  fem- 
pUci  50,  e  51 .  Quindi  la  longitudine  geo* 
centrica  cercata  del  pianeta  fi  ha  dalla  lon« 
gitudine  della  terra  ;  e  deteroiinate  le  rette 
SQ»  QP  ,  e  conrcguentemente  TQ  ,  Q^P, 
con  determinare  nel  triangolo  TQP  «  noci 
i  lati  TQ,  QP,  r  angolo  QTP .  e  '1  lato 
TP,  fi  ha  la  cercaita  latitudine  geocentrica 
del  pianeta  ,  e  la  cercata  fiia  diftanza  dal* 
la   terra. 

AVVERTIMENTO     III. 

418.  Se  poi  il  pianeta  P  fi  trova  io  uno 
de*  sodi ,  come  il  dimoftrano  le  Fig.  44,  e 

45  i 


O    AsTROMOMrA.  4tfj. 

4j;  in  tale  cafo   la   latìtudioe  geocentrica 
è  nulla.  Per  dcterininare  intanto  in  sa  &tt(» 
cafo  la  loneitudine  geocentrica  del  pianeta, 
e  la  fuÉ  dillanza  dall^   terra  ,    fi   fiipponga 
allora  la  terra  in  A ,  e  fi  fuppongano  ti|»te 
Je  rette  AS^.  AP  .   Effendo   nel    triangola 
APS  noto  V  angolo  ASP  ,  differenza  delle 
loDgitudtoi    eliocentriche  della  terra  .  e  del 
pianeta,  noto  il  lato  SP  ,  diftanza  data  del 
pianeta   dalla  terra  ,   e  noto  il   lato  SA , 
diftanza  ^ella  terra  dal  Sole  ,    che  fi  deter! 
mina  per  la  teorica  ddl^  terra  ;  con  deter- 
minare in  tale  tdai^olo   1*  angolo  SAP,  e 
*i  lato  AP,  fi  vengono  a  determinare  la  lan- 
gitudine  geocentrica  del  pianeta  ,  e   la   fi» 
diftanza  4alla  ter»  .  E'  d*  avvertire   però 
che  r  angolo   PAS   non  dì  la  longitudine 
geocentrica    del  pianeta  ,   ma   che   col  fijo 
ajuto ,   e  colla  longitudine  del  Sole  agevol- 
mente,  fecondo  l  divcrfi   cali,  che  poifono 
occorrere»  fi  determiiia. 


TmML  e  g  CAP. 


4^  T   RATTATO 


GAP.        XV. 

J)cl  modo  di  ricavare  per  riguardo  di 
qualunque  pianeta  primario  dalie  am* 

.  malie  medie  le  anomalie  vere  cor* 
rifpondenti ,  e  le  corri fpondenti  equù^ 
zioni  dd  centro;  e  del  modo  di  dc^ 
terminare  per  qualunque  tempo  le  ton* 
gitudini^e  le  latitudini  eliocentriche^ 
€  geocentriche  di  qualfijia  pianeta  prh 

<  mar  io  ^  e  le  dijfanze^  che  ha  dal  So- 
le ^  e  dalla  terra. 

P    R    O    B    L.        XL. 

41  p.  Infegnare  il  mo^Oj  data  qualunque  a» 
uèmalìa  media  di  qualfifia  pianeta  primario  ^ 
di  determinare  t*'anemaiia  vera  corri fpondente  ^ 
■€  la  eerrifpondente  equa^i^te  del  eentro. 

Soluzione. 

Fig.l3t     Contraflegnino  AIPL  T  orbita  del  piane- 

e  34    ta  y  A  P  il  fuo  aiTe  maggiore,  O  il  Tuo  eco* 

tro«  01  il  fuo  Temiafle  minore, e  S  il  fuoco, 

dove  rìfiede   il  Soie  •   Saranno  dell'  orbita 

del 


D*  ASTR^MQUIfA.  ^éf 

del  pianeta  A  l'afelio,  P  il  perielio;  e  fa- 
ranno noti  il  feiaiaflfe  maggiore  OA  ^  il 
femiàfle  minore  OI  »  e  note  i*  eccentricità 
OS ,  e  le  ^iftanae  AS,  PS. 

S'  intenda,  intorno    ad   AP  defcrìtto   il 
cerchio  AKPR,  e  sMntenda  T  angolo  AOG 
dinotare   la  data  anomalia  media  •   Si  fiip* 
ponga  in  oltre  eflfere  in  T  il  pianeta,  quaoN 
do  la  fua  anomalia  media  è  AOG.   Per  T 
$*  intenda  tirata.  HF  perpendicolare  ad  AP^ 
e  s*  intendano  congtuAtè  le  rette  SG ,  ST  t 
OF.  Finalmente  dal  punto  $  a*  intenda  ca« 
lata  fu  FO  prolungata,  fé  bifogna,  la  per^ 
pendicolare  SQ  •    Sarà  SQ  uguale   ali*  arca 
circolare  FG   (  ^  ip5  )  ,   cUfferenza,  delle 
due  anomalie  media ,  ed  eccentrica  •  E  per- 
ciò» fuppofta  tirata  per  G   la  GX  parallela 
ad  FQ  ,    farà  XQ  uguale   al  feno  di  GF  , 
e  conieguentemCiite    SX    farà    la  diflri:renza 
dell*ifleflb  feno  dal  fuo  arco. 

I.  Nel  triangplo  COS,  noti  il  latoGO, 
.come  uguale  al  kvaìztk  maggiore  ,   che  fi 
prenderà    fempre  =  looooo  ,  il    lato  OS., 
eccentricità  dell*  orbita  ,    e  V  angolo  GOS  , 
cobfeguente  dcir»Domalta  media  data  AOG, 
fi  determinino  T  angolo  OGS,  e'I  Uto  GS. 
Si  farà  a  un^  di  preflb  noto  T  angolo  GOF; 
perchè  a  un  di  prefo  in  tutf  i  pianeti  pri- 
mari r  angolo  GOF   fi  può  prendere  come 
uguale  ad  OGS..   E   perciò  a  un  di  preflb 
farà  noto   V  angolo  FOA  ,   e   confcguente- 
mente  T  angolo  SOQ.. 

G  g    2  a.  Nel 


4Vt  Trattavo 

z.  Nel  triingolo  rettangolp  SQp  «  noli 
il  l^to  SO,  e  r angolo  SOQ  ,  ft  deteraim 
il  lato  SQ.9  che  v€rri  efprrìlo  ndle  mede* 
lime  parti,  nella  quali  è  cfpreflk  P ecceotri« 
eità  SO  ,'  e  confisguentemente  il  (emiafle 
Baaggiore  QA  « 

3.  Relativaneate  al  raggio  OA  ,  pollo  a 
loopoo,  fi  detèrmiiii  la  periferìa  AGPR; 
è  fi  cerchi  in  ordine  al  numero  efprìmente 
fale  periferìa  ,  al  numero  erprìmente  SQ  , 
già  determinato  ,  o  fia  1'  nreo  GF ,  e  alli 
gr.  ^óo  della  ftefla  periferìa  il  ouarto  prò- 
porzione  le  •  S^  avranno  i  gradi  ,  e  minuti 
4t}l  ifteflb  arcp  Q¥  .  Onde  il  feno  di  tale 
vco  ,  riferito  al  raggio  ài  ipoooo  ,  dare 
XQ,;  e  confeguentemente  fi  renderà  nota 
SX  neUe  medeume  parti  ,  delle  quali  OA 
|ie  contiene  iocxx>o.        ' 

4.  Nel  trìangoletto  SXG  ,  rettangolo  in 
X,  noti  i  lati  GS,  SX,  fi  determini  Vaa» 
goletto  SGX  ;  e  tale  angoletto,  quando  ri« 
fulta  fenGbile  ,  fi  fottr^^ga  da  SGO .  S*  avrà 
in  tal  modo  V  angolo  XGO  con  fìh  pre« 
cifione,  ^  confeguentemente  Tangolo  GOF. 
Onde  con  piii  precifione  a*  avrà  T  anomalìa 
eccentrica  FOA* 

S*  Io  ofdine  al  femialfe  minore  OI ,  alla 
diftanza  PS  del  perielio  dal  Sole  ,  e  alla 
tangente  deUa  metà  dell*  anomalia  accentri* 
j:a  AOF  .già  determinata  »  fi  cerchi  il 
guarto  propoczionale  • 

S*  avrà  con  tale  quarto  projjprzionale  la 
;  •    .  tao» 


tangente  della  mcA  dciranomalia  vera  AST 
(  ^1^6  );  onde  il  doppio  dell'angolo  cor- 
rifpondeilte  a  si  fatta  tangente  darà  la  ceri 
cara  anomalia  vera  AST  :  è  di  ptù  colla 
differenza  delle  due  ' anomalie  vera  ,  e  me*» 
dia  s*  avrà  la  corrifpondcnte  equazione  del 
centtò  •  Qt*  à  qixMXo  hidagMVi  Infi^oare  • 

ESEMPIO        I. 

Sìs  retéihamewiè  a  Mane  data  T  étmma^ 
Ila  media  di  58»  .  ZS'«  3^"  »  deUtminan 
f  Memalia  vera  eerri/poadenie  ^  e  ia  cerrifjpen^ 
dente  eqna^i^ae  dei  cen$f9n  ^ 

C  AL  C  O  L  O^ 

Pofta  OA  =:  loooo^,  fono  OI  ^  99S6ié 
4(4,  OS  =:  9331 .  34,  PS  =  ^oééii  66  4 
Dunque 

G04*ÒS  s?  169331  •  34 
GO-^OS  s;    90^08  .  66  . 

Io  oltre  eflfeodo  Taagolo  AOO  =s  ^g^  «  %i\ 
atf'^;  farà  la  femiromma  di  OSG^  06S  ci 
2^.  II'.  48".  E  perciò 

'^^(GÓ-OS  ) 2S  4.  9J74J7» 
^«•^•KOSG'iOiSS)»  9.  7473566 

■^— ^— — —  rf      II     — — ^ 

Sona.  e=  14^  7050x37 

Gg    I  L^g. 


4ffo-  Trattat'o' 

Ug,  (  GO+OS  )  =  S  •  «3874»S  &«• 

'  J>^.»«».y(OSG-OGS)  =  9.  ^tó*7»»  • 

Onde 

I  (  osa— OQS  )  s  »4« .  sa* .  43"- 

E  perciò 

OSO  «  S4».    S'»  3>" 
SGO  =    4»  .  ao' .    s"  ; 

t  confi^ueiitementc  a  un  di  prefli» 

GOF  =    4'»  »©'•    S*S 

e 

AOFs  S4*-    S'-  3«"' 

'  i^.  Jm.  SOG  a    9  .  9504*4^ 
£^.  OG    =    5  .  0000000 

^1  I  ■■lllW»!  'il 

Som.       =  14  .  $>304t4^ 
L$g,  fm.  OSG   =    p  .  9084^31  fott. 

■    un»  III  II     I  II   I         ■         Ili  l'I  ■ 

^  .    log,    SG  =5    $  .  oxipótS  . 

'  .'  Sic 


D^  A  STUOLO  M  !«•        47a 

Sicché 
SG  s  10518^  .  87  • 

IIL 

Log.  /eif.SOQ  =:     ^  •  9084^31 
Ircg.       SO   =:    3  .  9699^^0 
— "  ■  ^- 

Som.        =  13  •  8784071 
Xtfjf.  fcn.  mafT.  =  io  .  0000000  fott. 

L9g.      sci  =    3  .  8784071  . 

Onde 

•     S(is  GF.=  75s8  . 

Or  efléndo  OA  ^  icoooOi  farà  la  perife* 
ria  AGPR  =  ^zSaoo  .  Si  cerchi  dunque 
in  ordine  a  6%%%oo  ,  a  7558  «  e  3^0»  ii 
quarto  proporzionale;  $*avrà  con  tale  quar« 
to  proporzionale  V  arco  GF  s:  ^o  ,  *  ip'  . 
ijx'  ,  il  cui  feno,  e  conreguentemente  XQ, 
è  ^  75S2  •  0»  •  Per  la  qual  eoia  farà  SX 

e  s  •  98- 

IV. 

L$g.   SX    9    o  •  77^701» 
Lùg.  fen.  maf.  s  10  •  0000000 

Som.      s  IO  .  77^7011 

C  g    4  L»g* 


j0i  Trattato. 

Log.  ^G    =    $  .  o%ip6ii  fott, 

L»g.  fm.  SGX  =    S  .  7S47397  • 

Quiadi  TangoIettoSGX  non  ha  valore  fea* 
fibile;  e  perciò  l'anomalia  eccentrica  ÀOF 

V. 

X*^.    fS    =    4  •  9S74571 
log.  umg.  7  ÀOF  =    9  .  7o8oa68 

MI  I  II  -  I  '■ 

&)nl.       =  14  .  66s4ii9 
Log,     OI    =    4  .  $>98ioo7  fptt. 


Log,  ta»g.  I AST  =  ^  .667383%  . 
Sicché 
iAST  =  A4«.  $6'.  s"* 
Per  la  c|ual  colà 
r^nomalia  vera  AST  s  4^.  5%'.  ic"» 

e  conf^uentcmente 
fe^uaiìoM  del  ceatn»  «  S" .  33'.  26"' 

ESEM- 


jy  Asme  Ma  MI  A'         4^ 
ESEMPIO        II. 


\ 


Sia  nUttvMmenu  a  Mercùria  dau  F  i^amàm 
Ha  media  rfi  Ila®.  34'.  18'',  determinare 
t  anomalia  vera  corrif pendente  ^  9  la  wrrifpon* 
dente  equazione  del  cenerò. 

CALCOLO. 

Pofta  OA  7:  1 00000  ,  fono  OI  =:  97*8^1  >Fig.54 
pi,  OS  =  205^3.  22,  PS  =  79430.  78.. 
Dunque 

GO+OS   =  1105^3  .  ix 
GO--OS  =5    7jr43d  .  78  4 

In  oltre  eflendo  ì'  angolo  AOG  ^  iil^. 
34'.  18"  ,  farà  la  lèmiromma  di  OSG^ 
OGS  =  $6^ .  if.  9".  E  perciò 

I. 

Ltg.  (  GO— OS)  =   4.9600115 
Ug***»^§{OSGiOCS)=iio.  17369$$ 

Som.  =  15  .0757171 

Lpg.  (GO  +  OS)  =   5.081x147 fot., 


^'  'M.  i(OSQ~OGS)  =   9 .  994SOÌ4  • 
.1  Oa- 


Oode 
f  (OSG— OGS  )  =  44'-  38*.  14"  . 
E  perciò 

OSG  =  loo».  55*.  aj^» 
SGO  =     X»    .  38  •  SS  ; 

•  coofeguentemente  a  un  di  preflb 
GOF  =     II».  38».  s$", 

e 
AOF  =  100».  ss*'  *3"» 
II. 

Ifg'  fi».  SOG  =    9  .  9^5^899 
Log.  OG   =    5  .  0000000 

Som.        3  14  .  p6$iZ99 
Ijoq.  fm.  OSG  =    9  .  9P20S95    fott. 

X<^.    SG  =    4  .  9733304  . 

Sicché 

SG  =  94043  .  8s  . 

TU, 


DlAsTitoKaMtÀ;         475^. 

IH. 

L^.  fin.  SpQ  a    ^  ;  ^1059$ 
Log.    SO    =^    4  .  ^1309x1 

Som.         s  14  .  iO%i$<ì6 
lAg%  firn,  maf»  .=^  io  •  0000000  ^  fott. 

l^og.  SQ  ==    4  .  3051505  • 

Onde  \ 

SQ  =  GF  =;  20x^0  .  66  . 

Eflendò  OA^s  ,100000  ,  farà  la  periferift 
AKPB  s  d^200  •  Si  cerchi  in  ardine  a 
Ò28200,  a  20x90 «-^5 ,  e  a  3^0^  il  qtstr- 


2014S  ..  16  «  FerJa  ^ual  tioQi  &rà  SX  ^ 

4»  •  S 

IV. 

-£«;.  SX  s    I  :  tfaSjSS^ 
£«^.  fen.  maf.  =  io  •  ooooooo 

Som.       =  II  .  ^28^88^ 
Lfig,    SG  =    4  .^31304  fott. 

On- 


OlMit 

86X  «  I».  38"* 
E  pcrtio 
.     eOF  =  XGO  =  II».  37».  171», 
•  coDfqaeiiteaicBtt 
AOF  e  too*  »  57'.  1». 

Ltg.    PS      s    4  .  ^eeoiitf 
l0g.tMMg.  |AOF  e  IO  .  «83511^ 

;  '    ì  I     I    I  1.  li. 

Som,         »  14  •  983533» 
M»g,      01     s    4  »  9906181 1  fot 


Siccliè 
|AST  =  44*.  31'.  57"; 
Per  li  ^ual  cofa 
1^  anomalia  ven  AST  'si  89**  3^  54", 
•  «onlcg!ic0temaa« 


F  equazione  del  centro  sxj^^I  |0*.  «4''* 

AVVERTIMENTO     I. 

4%o.  Si  noti  che  la  diftanxa  ST  del  p|a« 
netà  dal  Sole  0  deternina  in  tutt*  i  cafi 
fempre  colFajuto  della  proporzione  fen.  AST: 
/m.  AOF  =;  OI  :  ST  già  dimoftrata  nel 
$319.  Còsi  la  diftanza  di  Marte  dal  Sole^ 
pofto  il  femiafle  maggiore  della  fua  orbita 
s=  1 00000  f  è  a  tenore  de^  dati  del  primo, 
cfempio  =  105473  •  23;  e  quella  di  Mer« 
curio»  pofto  purè  il  femiafle  martore  della 
fua  orbita  s  iooooq  ^  è  a  tenore  de*  ^atl 
del  fecondo  efempto  =s  ptfipa  •  dò* 

AVVERTIMENTO    IL 

4ftr.  Prima  dt  procedere  innanù  fta  belio 
avvertire  che  dalle  determinazioni  già  fatte 
relativamente  alli  pianeti  primarj  agevoU 
inente  li  ricavano  per  ciatcun'  anno  Tepochc 
delle  longitudini  medie  di  effi ,  delle  longitudi- 
ni degli  afel  j  delle  orbite  »  e  delle  longitudini 
de*  nodi  delle  medeCme  orbite  ;  non  altrimenti 
che  fi  fimo  per  ciafcun*  anno  ricavate  V  c- 
poche  delle  longitudini  medie  del  Sole  ,  • 
delle  loi^itudini  deir  apogeo  folare  :  anzi 
del  modo  praticato  per  riguardo  del  Sole  fi 
determinano  per  riguardo  4^*  detth  pianeti 
gli  avanzi ,  che  giorno  per  giorno  in  tutto 
Tanno  van^o  iaccado  le  dette  longitudini* 

e  gli 


47^  Trattato 

e  gli  avanzi,  che  le  longitudini  medie  van« 
no  facendo  da  ora  in  ora  d*ogni  giorno  ,  e 
da  minuto  in  minuta  d*9gni  ora.,  Soggiu. 
gniamo  intanto  che  qui  in  feguito  fareoio 
ufo  deir  epoche ,  e  degli  avanzi  delle  dette 
longitudini  »  che  fi  trovano  regUlrate  nelle 
tavole  de'  moti  de'  corpi  celefti  del  Signor 
de  la  Lande,  Ciò  pofto  ,  venghiamo  al  fc* 
^uente 

r    II    O    B    JL.        XLT. 

421^*  hfigMore  il  mpj0  di  dcierminare  per 
^iutique  umpù  U  longhu^ne  ,  t  I0  Uùtudi^ 
m  sì  iH$€entrick  »  fh  g€0€eff$ri^e  di  qualfifià 
piénets  primario ,  e  te  diflanT^e  di  effe  dal  Se* 
te  ^  e  dàlU  ferrs  rehtivamente  49I  Jemmjfe  mag. 
pevi  d^lf  nhitm  ^erreflre^  peflo  =?  1 00000  • 

V.  Si  riduca  il  tempo  vero  dato  al  meri- 
diano di  Parigi ,  e  in  tempo  medio  ;  e  re- 
lativamente a  tale  tempo  medio  fi  determi- 
nino la  longitudine  vera  del  Sole  ^  Ift  lon- 
gitudine vera  delU  terra ,  e  la  diftanza  del* 
4a  terra  dal  Sol^* 

%.  Relativamente  all'  ifteflp  tempo  medio 
fi  determinino  la  longitudine  inedia  del  pa< 
néta,  e  la  longitudine  del  fito  afelio  ;  e  la 
confeguenza  di  tali  longitudini  fi  determini 
r  anon^alia  media  deh  pianeta^ 

3.  De. 


1y   A^TROTfOMfA*  4^9 

^.  Detcrminata  1*  anomalia  media  del  pia- 
neta ,  fi  determinino  fucceflivamente  Tano- 
malia  eccentrica,  1*  anomalia  vera  ,  la  lon« 
gitudine  vera  nella  fua  orbita  ,  e  la^  diftan« 
za  del  pianeta  dal  Sole  ;  e  tale  diftanza  (i 
riduca  alla  mifura  ,  che  1*  appartiene  relari, 
vamente  al  femiafle  maggiore  dell'  orbita 
tcrreftre,  pofto  '=  fooooo: 

4*  Si  determini  la  longitudine  del  nodo 
afcendente  dell'  orbita  del  pianerà  •  S*  avrà 
anche,  fé  occorrerà  »  la  longitudine  delfaU 
tro  nodo  • 

5*  Dalla  longitudine  vera  del  pianeta 
neir  orbita  ,  e  dalla  longitudine  del  nòdo 
più  vicino  (i  rilevi  T  argomento  della  lati- 
tudine, e  in  confeguen&a  dì  tale  argomento 
fi  determinino  la  latitu:line  eKocentrica  del 
pianeta  ,  e  T  arco  dell'  eclitriqi  terr^fira 
corrirpondente  all'  ifteflb  detto  argomento  di 
latitudine.  S'avrà  anche  h  tongituJine  elio* 
centrica  del  pianeta,  computata  nelf  editti» 
ca  terreftre. 

6.  Coir  ajato  della  diflanza  del  pianeta 
dal  Sole,  ridotta  alla  miiura  già  detta  ,  e 
della  fua  latitudine  eliocentrica  fi  determi- 
nino la  diftanza  curtata'  deli*  ifteflb  pianeta 
dai  Solo  ,  e  la  perpendicolare  procedente 
dal  centro  del  pianeta  lui  piano  dell'eclitti- 
ca terreftre  • 

7*   Coli'  Ajuto   della   dilla nza    della  terra 
dal  Sole  ,  della    dtftanza  curtata  del  pianeta 
pure  dal  Sok  ,  e  dell*  angolo  di  commuta- 
zione 
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zione  da  UU  diftanze  conipi^rp,  differenza 
delle  Ipogitudini  elioceptricbe  della  terra  ^  e 
del  pianeta,  fi  determinino  Tangolo  ^icìoa^ 
gazione  del  pianeta  y  e  la  disianza  ctirtata 
dell*  ifteflb  pianeta  dalla  ferra .  Si  farà  nota 
anche  la  longitudine  geoceptrica  àfl  mede- 
fimo  pianeta. 

8.  Finalmente  coli*  ajutp  della  diilanz% 
eurtata  del  pianeta  dalla  terra,  e  della  per* 
peqdi^olare  procedente  dal  fenfro  del  piane- 
ta fui  piano  dell'eclittica  terreftre  fi  deter- 
fflioijio  la  latitudine  geocentrica  del  piane- 
ta  ,  e  la  diftanza  dell'  ifteflb  pianeta  dalla 
terra .  S  avranno  le  ultime  determinazioni 
da  hff.  OC  è  quanto  bif(^nava  iDfegnare, 

lE  $  E  M  P  I  O. 

Sieni  d4  d^ifmimare  le  IwgiuÀini  ,  e  ^t/ • 
tedine  eli0eentricie^  §  giocentfìche  ^  alle  fmmfi 
ì  earrifpofia  Giove  nel  corrente  anm  1784  a 
dì  X  Màg.  8^*.  io'  .  18''  ,  tempo  veto  4 
fispoli  ,  e  le  diJUnxe  del  med^m  pimeia  t 
dal  iefoy  f  dafU  tefr^. 

'calco  lo, 

jPf  r  determinare    il  tempo  medio  relg- 
tivamente  al  meridiano  di  Parigi^ 

Tempo  vero  a  Napoli 

^n,i784.  1  Mag.-.  5^'».  ap'*  18'' 

Die: 


Dift    de*   merid*     tra 

Napoli ,  e  Parigi 47' .  30I'  fon. 

Tempo   vero  a  Parigi 

An.  1784.  I  Mag....  f^*.  ^%l.  48'* 

Eqoat.   dèi  leinpo  pel 

1  di  Mag 3^.  13''  fott. 

Temp»  DKd.  a    ^*''>(|^ 

Aii.i784f  I  Mag../.  7*«'-.  ap».  35^1  . 


Ptfr  determinare  le  longitudini  vere 
dfll0  terra ,  e  del  Sole . 

Epoca    delle 

long.  med.  dei 

•  pel  1784,.  f  .  IO»,.  45».  J4'».  4 

.  Avanzo  fino 

•ItdìMag...  3  .  «9  *  IS  .  48  .  o 
Per  7**- . . . .  17  .  14  .  ^ 

Per  »p' 1  .  XI    .5 

Per  3S",...  1".  4 

Lof^.   flàed. 
del  # x*é  IO*.  IO'.  10''.  %  ; 

Oade 

Loi^t    ned* 
della  terra,..  7».  io»,  ao».  io*'.  %  • 
ranf.r//,  H  h  Di 


♦»»            Tu 

A   T  T  A  T 

0 

Epoca    d<II^ 
long,    dell'  a- 
pog.  fola,   pel 

«784. .......  3' 

Avanzo  fino 

«,      ^.    15», 

il»». 

f» 

•1  I  Mag.... 

T      ^          ».,     ~ 

*t     , 

7 

Long.  dcU'a* 
pog.  fola....*  3'*    ^.  i$*.  32".  7  • 

podc 
Long.  drll*ii« 
felio  deireriii.    . 
^  tcrrearc...  9».    p» ,  x5#.  p't,  7  . 

Sicché 

Long.    med. 
della  terra....  7»,  |o^  ,  joi,  io".  « 
Long.  deU'a> 

^^»°  • 9  .  ^  •  'S  •  ^»  •  7  for. 

Anom.  med. 
della  terra...  io»,  i»,    4'.  37»^.  j 

^quaz.     del     ' 
centr.      corri* 
fpondento,...  ,.,  37».  j»   .  j  ggg, 

^  I  III     .    'I.!     I     ■  .1 

Anom.    vera 
^ella  -ter.....  ló»,  a*.  41».  »^".  7  . 

Per 
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Per  la  ^ual  cofj^ 

Anom*  ver» 
della  terra  . . .  loS  *^  •  4^' •   29'' .  7 

Long.  inìV 
afel p   .    9  •  'S  •  3*    f  7  »gS* 

ip  I  I  III  H     1      III  "    I     '        ■  .11   ■■      ■       I      ■ 

Long,  vera 
della  terra.. ^   7'*  %i^ -  $8\    i'\  4^ 

p  cpofeguentement? 

Long,  vera 
del  Sole 1« ,  ii^.  58' 7  a*'.  4  . 


Per  determinare  la  dìjhnza. 
della  tcrr^  dal  Sole. 

Sia  quanto  i  ^  fuppofto  nd  $  317  *  Sa-pig,^ 
ranno  ,  fuppofto  il  femiafle  niaggio;e  dell* 
orbita  terreftre  OA  ==  iooooq  ,  PS  =  983 19  • 
793  (  ^  2*8  ),  e  01  =  99985  .  8(5  (  § 
229  ) .  «Eflendo  1*  anomalìa  vera  della  ter- 
ra =  iQ» .  2® .  42' .  29  '  •  7  ,  farà  V  an- 
golo AST  9  complimento  a  quattro  retti 
della  detta  anoRialia  ,  5=  1».  27<> ,  17'. 
30''-  3  =  57^-  >7'-  3o'^  3.  Ed  fffcn- 
do  pel  $  23^  PS  ;  Ol  =  mm^.  |  AST  : 
ung.  I  AOF  ;  con  tale,  proporzione  fi  pu6 
H  h     2  de 
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determinare  1*  angolo  AOF  ,  complimento  « 
quattro  retti  dell'  anomalia  eccentrica  cor« 
rifpondente .  E  finalmente  effcndo  pel^jijy 
J^n.  ASTj  ftn.  AOF  =  pi:  ST;  con  tale 
^Itra  proporzione    fi  può  determinare    la  di* 

ftanza  TS  della  terra  dal  Spie*  Quindi 

« 

X^.  ta»g.  f  AST  =:    9  ,  7?738^7 
L»g.    pi     F    4  •  999n^^ 

'    '     ì  III! 

Som.  =  14  .  7575»  53 

Ug,     PS    fc    4  .  9^x6^09  fott. 

— —^■■■Ifc  II  II  IIIP  I    — — P— — w*^^»— ^        ■  ■ 

e  coofeguentemeate 

AOF  F  sa».  ^».  li^'», 

In  oltfv 

f,og,  fen.  AOF  s     5P  .  ^xSj^IIJ 
l0g,  01     ::::    4  .  9999}^^ 

Som.      =  14  •  pzSSsoc 
Itf^.  /?»•    AST  =:    p  .  92S0Ì9S      fotfc 

j&V-  5T   5    j  .  003830^  r    * 

.Sic« 


Sicché 

ST  s  100885  .  9%  # 

"  J        '  ■         ■  ,        ,  !> 

jP^r  determinare  V  anomalie 
media  di  Giove. 

Època    della 

long.  med.   di 

Gio. pel  1784..  IO*.  t6^ .  ap*.  31'' 
Avanzo  fioo 

al  1  Mag.«.«  IO   i     3  •  3} 

Per  7«'- . . .  •  a  .  27 

•Per  ip\..#  ^ 

Per  35''...  o  .  7''^ 

Long,  med. 
di  Giove. «•   io»-,  id^.  34  .  37'\  7** 

Di  piìi 

Cpocft  della 
long,  deir  afe- 
lio di  Giove 
ptl  1784....    6^.  icfié  S7^  39*^ 

Avanzo  fioo 
al  1  Mag. ...  ai 

Long,  dell'a. 
fcLdiGiove««    6^.  ló"" .  %%^.  oó'^ 

Uh    3  Sic 


!• 
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SiccKè 

Hiong.  ffied* 
di  Giovc...^  IO*.  25<>.  34'.  37''- 7"' 

Long.  delFa- 
fclio 6  •  io  •  $S  •  oo         fot. 

Anom.  med.' 
di  Giove-...    4'-  'S*^*  3^'-  37"- 7'" 


jftr  determinare  la  corrifpondentc 
anomalia  eccentrica . 

Fjg.30  Sia  quanto  s*  è  fuppofto  net  $  317»  col 
divario  folamente  ,  che  AIPL  contrafi^gni 
forbita  non  della  terra  ,  ma  di  Giove  ,  e 
che  T  fia  il  fitò  di  Giove  5  e  non  gtk  del. 
là  ftrra  .-.Pofto  il  femiafft  maggiore  della 
detta  orbita  di  Giove  OA  —  1 00000»  fa- 
ranno  OI  :=  9988»  ^  8,  OS  =  4860.  14, 
e  PS  e  9513^  .  96;  e  perciò 

GO+OS  =  1048^0  .  14 
GO— OS  =    9S^39  •  85  . 

£d  eflendd'^r anomalia  medh  determinata, 
ofb  r lingohrAOG=: 4».  is«.  3ó*.oy'*i 
farà  KQSG  +  OGS)  =  570-48'.  i»"^. 
Quindi    '*"        • 


D^  Astronomi  A.        48/ 
Log.  (  GO— OS)  =    4.97835x4 

Log,  tang.  f  rOSG+OGS)=   ló  .  38^35^8 

Som.  =2  15.3^7^15» 

Log.  (  GO+OS  )  =    s<oiotfio3Tot; 

ifl!g^««g*  ì(OSG— OGrS)  -  ló .  3471049  . 
Dunque! 
f  (OSG— OGS)  =:  ^$^.47'-  i^'\  . 

E  perciò 

OGS  =  2^.  i'.  a"ì; 

il  quale  stuòlo  ^  comtf  poco  pie  di  gì*»  9^ 
fenza  correzione  alcuna  fi  può  prendere  per 
uguale  a  GOF .  £  quindi  V  antfnialia  eccen- 
trica AOF  =  4»  *  13*  .  35'.  34"  ?. 


P<?r  detjsrminare  U  conifpondente 
anomalia  vera  AST  * 

Log,     PS     —    4  •  9783^14 
Itf^.riwy.  1  AOF  =  IO  .  3<J7873i 

— — — .^         !■  ^^— »^^i— 1**11^      ■  111  ■    ■  m     tm 

Som.  =  15  .  34^*3SS 

X«;.     01      =    4  •  9999 ì^^  ^otN 


£»^.  MHj.  I  AST  =  10  .  ^^61969 . 

H  h    4  Dun. 
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Dunque 

|AST   =  6s^.  44'-  S*"- 
B  perciò   r  anomalia   vera  AST  =  13 1« 

*?'•  44''  ^  4*-  ^*^'  *9'*  44"" 


JHrr  determinare  la  longitudine  eliocen^ 

trica  di  Giove  neir  eclittica 

della  f uà  orlnta . 

Anom.    vera   =::   4*.  ii*.  %g'.  44" 
Long,  deirafcl.  =:   ^   •  io   •  $8  •  00  agg« 

■  ■  ■  ■  ■  '  I  ■ I   I      ■  ■      gw 

Lon^  neirorbit*  =  io' .  zz^  •  27*  44''  • 

Per  determinare  la  dijianza  ST 
di  Giove  dal  Sole, 

Log.  fé».  AOF  =    p  ,  8SP8927 
Log.    01   =    4  .  ppppidS 

Som.       =  14  .  8598313 
Log.  fen.  AST  =     9  .  87448$?    fotfc 

Log.     ST   ^     4  .  9853454  • 

Onde 


Oadtf 
ST  s  ^ÓÓSt  .  PS  ì 

che  riferita  al  femiafT^  maggiora  dell'orbita 
terreftre,  pofto  =  looooo,  fi  ha  la  diftan- 
za  ST  di  Giove  dal  Sole  zi  501840  ^  8  . 


Per  determinare   la  longitudine  del 

nodo  ajcendente,  e  l'argomento 

di  latitudine  4 

Epoca  delnddtf 
afceo.  di  Giove 

pel  «784 3*.  S*.  Sd*.  00'? 

Avanzo  fino  ài 

»   Mag. ao 

Long,  del  nòd. 

*f«" 3».  8^.  so'.  20". 


■V 


Qfiiadl 

Long.  ndt'e« 
dir.  dell'orb...  to',  ai»  .  17'.  44" 

Lopg.delnod. 
•f"" 3   •    8  .  so  .  2d    fott. 


M   ■  Il 


Aiig.dilatìt...=7i.  130.  37'.  ^n  , 


4^  Te  a  t  t  a  t  o 

i ,i    .  Sf 

Per  determinare  là  latitudine 
eliocentrica  di  Giove. 

Eflèndo  l^ftrgomcfttò  di  latitudine  già  tro. 
vato  =  7«.  13'*.  37'  .  »+"  9  faii  Giove 
nella  fua  orbita  al  di  là  del  nodo  difcen- 
dente  per  1«.  13**^  J7'«  h"  •  Sicché  fc 
'^'6-5*fupponghÌ2(mo  contraflcgnarc  AB  1*  eclìttica 
terre(lre,CD  TecUttica  di  Giove,  O  il  no- 
do difcendente^  é  OM  Tarco  di  i*i  13^. 
37'.  24";  dinoterft  M  il  lac^o  di  Giove 
nella  fua  eclittica  •  E  peft:iè,  fuppofto  MR 
eiTere  l'arco  del  cerchiò  di  latitudine  procìe- 
dente  per  M  ,  dinoferà  MR  k  latitudine 
eliocentrica  cercata  di  Giovtf.^  che  (àrft  au* 
ftrale  .  Venghtamo  Ma  aUà  foa  deteraiit&a« 
zione  ,  eifendo  nel  triangoto.ORM.,  rettan- 
gelo  in  R  ,  ripotenufa  OM  =  43».  [37' • 
24"  ,  e   r  angolo  acuto  in  Ò  =  x^*  •  x^'  • 


IO     . 


L0g.  fin.   OM    =s    p  .  8387P51 
Lig.  fin.  MOR  s     8  •  3622253 

•     Sonu         =  18  •  ^01020$ 
Lifg.  fen.    maC  =  io  •  0000000    tott. 

Log.  fin.  MR    .^    8  •  201020$  • 

Sic« 


D'^  Ars  f  wtmé»  I A  •  4f  f 
Sicché  U  latitudine  eliocentrica  aoftrde  di 
Giove  k  ^  s^''  37" '^ 


jp^r    determinare   la  longitudine 

eliocentrica  di  Giove  neW 

eclittica  terrefire^ 

Si  determini  l'arcò  OR^  e  fc  T  aggiun- 
ga  la  longftudine  del  nodo  O  ,  vale  a  dire 
la  longitudine  dei  nodo  afcendente  ,  ac^re- 
fciuta  di  gr.  i8o  ,  eflVndo  O  il  nodo  di« 
fcendcnte  nel  prcfcnte  cafo  •  $*  avrà  in  tal 
modo  la  longitudine  eliocentrica  di  Giove 
ncir  eclittica  térreftre.    Perciò^ 

tùg.  tang.  OM  •  i=    p  .  g^gxziù 
•  Log.    cof.   MOR  c=    9  .  P9P8848 

I  I  la  I  -  -i'     -         Il 

Som.        =  ip  .  gjgoo6% 
Log,   fen.   mafl*.  =  io  •  0000000    fotc^ 

■  ■  *    lii     m  %  ■ 

Lfig.   tang.    OR    =     p  .  9J9006Ì 

Sicché 

OR  =^43«'.  36'.  $6"  . 

Long,  del  nodo  O  =   p» .    8®  ,  50'.,  20''   ag« 

■       ■  ^      I  I  ■       ■  <J  !■         ■       ■  ■      * 

Long,  eliocen.  di 

Giove 


49^  TmAT^Af» 

Giove  iiell*eclité 

tcrr.  :=  IO*  •  M«  .  tf.  j6!^  ♦ 


Per"  determinare  tadiftanzd  cartata  di 
Giove  dal  Sote^    e  la  perpendicola^ 
re  fappofia   calata    dal  fuo   centrò 
fuir  eclittica  terrejlre . 

F%.5  5  dontraflegnino  AB  Torbita  tcrreftre  ,  PNO 
quella  di  Giove  ^  NO  la  lioea  de*  nodi  »  S 
il  Sole  9  e  pel  tempo  aflegoaio  T  il  lito 
della  terra,  e  P  quello  di  Giove.  Si  fop* 
ponga  da  P  ea)ata  fu|r  eclittica  terreftre  la 
perpendicolare  PQ.  9  e  fi  fuppongaoo  .  con* 
fiiunte  totte  le  rette  «  cke  Ci  veggono  nella 
figura  •  Venghiamo  ora  z  determinare  SQ^  , 
cQP,  eflendo  nel  triangolo  rettangolo  Van. 
golo  PS(i=  54*.  3f\  e  SP  =  50*840.  8. 

L$g.  €$/.  PSQ  =    9  .  9^9^^\ 
Ug.      SP    =    s  .  701430S 

Som.       =.  15  .  701 375^ 
Lfig.  fen.  maf.  =  10  .  0000000    fott^ 

X<K.    SQ    =    s  .  7o^37S^- 

Dunque  la  dìftanza'  curtàta  SQ.  ^  Giove 
dal  Sole  =  $0*777  •  »9»  , 

In 


!•  oltr*  (  • 

log.  fit$.  PSQ.  a    8  ,  1010158 
XK»g.     SP     =    s  .  7014^05 


Som.       3  1}  .  90144^} 
£f?.  fen.  mali  3  IQ  .  òoòoooo    fott* 

i*^.    PQ    =    3  .  90»44tf3  . 
Ond« 

r<i  »  7988  .  f  j  ; 


Par  determinare  U  limgitucliae  geoceih 
trica  corri/pondente  di  Giove, 

Nel  triangplo  QST  ,  noti  il  Iato  QS  =; 
501777  •  19,  il  lato  ST  =  100885 .  92, 
è  r  angolo  di  coiiunutaziooc  QST ,  difl(ercn«é 
za  dcll«  longitudine,  della  terra ,  e  della  elio^ 
centrica  di  Giove  nell*  eclittica  terreftie , 
eh  è  =  loo».  19'.  13".  6  ,  fi  determini 
1  angolo  d' cloi^asiooe  (^TS.  Perciò 


^ 


;S— ST  9  401 891  V  17 


J(STQ 


4^4  T  4t  A  T  V  A  V  O   . 

'i(ST<i+SQT)«3^.  4S'-  ^3"'  » 

I       I        ,!■       V    I 

Log.  (  SQ~ST  )  =*   5  •  Ò041084 

Som.  =:;i5.SHi^9S 

Log*  (  SQ+ST  )  =^    $.78o7Ìf4^  fot. 

Danoue 

f  (STa-SQT)  =  a8S  s8S  44'^ 
E  perciò 
QTS  =i  ^80%  44'.  7's  z  • 

pr  auiugnendo  al  complimento  a  quattro 
retti  dcir  angolo  QTS  /cioè  »  ^* .  »i*^ . 
I5\  52"^  9  la  loàgituiiine  trovata  del  So« 
le  di  i<.  ti<» .  5S'.  a''.  4^  la  fomma  di 
li<.  ^^  .  lì^.  55".  a  dà  la  loogitiuliw 
geocentrica  cercata  • 


P.t 


]>' Astronomi  A.         4p$ 


ti        .'•....!         l  H 


per  determinare  Jìnalmente  lalaiitudU 

ne  geocentrica.  PTQ.  di  Giove ,  e 

la  jua  diJianzaPT  dalla  terrai. 

Sì  determini  prima  nel  triangolo  QST, 
U  QT,  diftanza  curiata  di  Giove  dalla  ter. 
ra;  e  pofeia  nel  triangolo  rettangolo  PQT 
fi  determinino  r^uigolo  PTQ,  e  ripoten«fa 
PT.  Perciò 

Ltg.  fé».  QST  =    p  .  pp%$S4% 
'  I^g'     QS    =    5  .  701375^ 


Som.      =  15  •  'Jj'ioSP? 
J^g'  f*».  QTS  =    p  .  póg^jó}    fott. 

f-*g.     TQ    =    5  .  72^^834  j 

pnde 

TQ.  =  S304P7  •  SS  • 

9S^BSBSSSSSSSSS—SSSSSSr 
Jn  oltr^ 

^^.     PQ    =    3  .  90244^? 
i^^.   Icn.  roaf.  =  io  .  0000000 


Saia,      s  43  .  ^0244^^ 


i^^* 


o 


496  T^ATTAX- 

L9g.     TQ.    =    S  •  7*4^834  fott. 

Z^wiig.  FTQ.  =    8  .  >777<J»9  • 

Sicché   U   latitudine   gtpc^ntrìc»  ()i    Giovfe 
FTQ.=  SI'.  45"- 


Fiiialmeptc 

Log.   PQ  =    3  •  9^244^5 
X^;;.    fen.  maf.  =  io  •  0000000 

Som.         s=.i3  «  90244^3 
Z^^-  /«•».  PTQ.  =    8  •  I77(JC47    fott, 

X«ig*     PT  =5    S  •  724841  rf  • 

E   perciò   la   dittanza  PT  ix  Giove    dalla 

terra  è  =  530^^0  .  84  . 

AVVERTIMENTO. 

323.  Si  noti  che  1*  efpofta  calcolaxioac 
coir  ajuto  delle  tavole  aftronotnìche  fi  rcn* 
alquanto  piìi  compendioia,  trovandoG  iq  ta- 
li tavole  più  cofe  già  regiftrate  :'  ma  a  noi 
i  piaciuto  di  darla  per  intiero  ,  a£Eiachè  U 
gioventù  pofla  {apprendere  il  cogic  vaoBO  ti- 
li  cofe  calcolata  .  E  fi  noti  altresì  che  fc 
fi  fono  trafcurate  alcune  leggiere  corresiopif 
ci^  s'  è  fatto  ppr  tenerne  conto,  quando  fe 


Dt  ASTKONOHIA  .  49f 

ne  faranno  fviluppati  i  fondamenti  della  cal« 
colazione  di  cflé.  Pfocediamo  intanto  al 

C    A    P.       XVI. 

Delle  mìfure  de*  diametri  ^  de*  volumi, 
delle  mqffe  ,  e  delle  forze  attraenti 
de*  fianeti   nelle-  proprie  fuper^cìe . 

DEFIZIONE. 

424.  Si  dice  di  qualunque  pianeta  dìmm» 
tfo  0pparen$e  T  angolo  ,  fotto  Cui  il  fuo  cf« 
fettivo  diametro  viene  veduto  • 

AVVERTIMENTO    h 

415.  Si  mifura  il  diametm  apparente  dP 
un  piaaeta  o  ooll*  ajuto  di  ftruaeotiy  detti 
wMfmmiri  ,  de'  quali  fi  parlerà  a  fuo  luogo , 
o  con  ridurre  in  parti  di  grado  il  tempo,  in 
cui  apparifce  U  pianeta  traverfiire  il  filo  d* 
un  cannocchiale  ^  e  filo  verticale  a  un  alno 
adattato  fecondo  la  direzione  del  parallelo» 
che  P  ifteflb  ^aneta  apparilce  allora  de* 
fcrivere  • 


TomMt.  li  AV. 


49t  T  ft  A  T  T  »  T  #  I 

AVVEUTIMENTO    IL  ! 

veduto,  da  ano  fpettitore  coli*  occhio  io  A  • 
Di  A  t^niteiKlaQO  tiiate  AO  al  «atro  de! 
pianeta»  e  AB  tangeote  io  B  dell*  ifteffic 
pianeta;  e  ^ intenda  congiunto  il  fenùdi» 
■tetro  OQ.  Saii  ABO  angolo  retto;eBAO 
fiA  V  angolo ,  Cotto  cai  la  fpettatore  vedrà 
il  femidiametRo  del  pianta  f  IAmI^.»  pofto 
il  feno'  mafimo  =  R  9 

AQ  ;  09  s  B  ;  M  BAO; 

t 

fin,  BAO  =  -^  (  RxOB  f  ; 

AO. 

Or  r  angolo  BAQ  per  rirpetto  del  Sob 
«ppcna  «ttoe  ftfla  ^  dì  grada  ^  e  per  ftlpet« 
to  degli  glifi  pianeti  è  afiii  piìi  piccolo* 
Siccl|è  Vévoo^  elle  ni  tfum  tale  «ngolo^  pct 
fifpetto  di  tiitt^i  pianeti  fi  pu^  fona  rfenfi* 
'bile  errore,  ye^cit  rpel  ^a  feso  t  <^uindi 

t 

Mg».  BAQ  e  *-^  (  Jlx QB  t; 

AO 

e  cenfeguentemente,  pofto  T  intero  dtametra 
apparente  =  M,  e  pofte  la  lunghezza  del 
fli^qietFO  cattivo  =  it  e  U   diftaq»»  del 

pii- 


D'  Astronomia.        4pp 
pianeu  dallo  fpettarore  ==^  D ,  farik 
I 
M  =  —  (  RxL  ). 
D 
CO«0);.LARIO    I, 

4x7.  Quipdi  le  deriirano    i«   db^  i  dia* 
metri  apparenti  di  un  pianeta^ a  diverfe  di« 
Haoec  guardato j^  fono   111   ragione    reciproca 
delle  medefime  diRanze:     z.   che   i  dianne« 
tri  apparenti  di  pianeti  diverfi  ^  guardati. a 
diftanze  diverfe  »   (bno  in  rag^ne  compofta 
dalla  diretta  de*  diametri  eflfettivi  ,   e  dalla 
reciproca  delle  diftaa^e  :    3.  che    i  diametri 
apparenti  di  pmieti  ^Kverfi  ,  alla  medefioi^ 
dilla  nza   guardati  ,   fono  neHa  ragione    de* 
diametri  effettivi  :  e  4.  finalmente  che  i  pia* 
lieti ,  ^he  baoto   a  difugoali  diftanze  dallo 
fpettatore  diametri  apparenti  uguali  »   hanno 
i  diametri  effettivi  neUa  ra^one  delle  me* 
defime  dillanae. 

COROLLARIO    IL 
I 
4^8.  Effendo  M  p:  ~  (  RxL  )  ;  f^A 
t  D 

L  s:  ~  (  MxD  ).  Sicché  il  diametro  e& 

R 
fettivo  d'un  pianeta  fi  determina  dividendo 
pel  feno  maffimo  il  prodotto ,  che  oafce  con 
moltiplicare  il  diametro  apparente  per  la  di« 
ftanaa  del  pianeta  dallo  fpettatore  •  C^ndi 

li»  s' in- 


50»  T   R   A   T   T   A    t  0 

s*  intende  menarci  i  diametri  apparenti  de* 
pianeti  alU  determinazioac  4^*  diametri  cf> 
fettiyi  • 

AVVERTIMENTO     III. 

4%p.  S\  noti  cbe  volando  valutare  le  far« 
I  I 

noie  M  e:  ^  (  RxL  ),  L  -  ~  (  M  x 

D  .        .      * 

P  )  ;  cfprimcndost  la  M  in  minuti  fecondi^ 

in  minuti  fecondi  fi  deve  anche  erprtmere 
il  fenp  maffimo  R ,  o  fia  ti  raggio,  il  ^ua« 
le  inegni  cerchio  relativamente  alla  fua  pe- 
riferìa è  Tempre  di  57<>  «  i^\  44"  •  8  ^  • 
|ia  di  2052^4'^^  *  9  f 

AVVERTIMÉNTO  lY. 

4)0.    Le    pih  efatte   determinaiioni  fatte 

fle*  diametri  apparenti  de*  pianeti  |Cralafcia« 

te  le  difertofe  ,  cl^e  s*  erano  fatte  prima  dell* 

.  ajuto  de'  fini  (frumenti,  che  da  qualche  tem« 

pò  fi  cofiruifcono  ^  fi  riducono  ^Ue  feguenti  • 

L  II  diametro  apparente  del  Sole  è  alla 
difiansa  dalla  terr» 

mihima     e  32'.  35*' -J 
meezana  Is  32  .     2 
mafltma    ^  3^  •  30   ^. 

Jlf  II  diametro  apparente  della  Lum  s*è 

offcr- 


oflenrato  aellt  foe  di^erfc  diflanzc  dal}yter« 
n  variare  da  19'  «  a$"  fino  a  a3^  34"  « 
Onde  il  mczaaiio  è  di  31' .  %9  *  S  •  Or 
la  Luna  nella  meazana  fua  diftanxa  dalla 
terra  è  j 80  volte  piii  vicina  alla  terra,  cht 
ison  n*  è  il  Sola  alle  roexaane  diftanze  dall* 
iftefla  terra.  Sicché.!^  Luna»  fé  venifle  ve* 
duca  alla  diftanza  mcz^na  del  Sole  dalla 
terra  ,  fi  vedrebbe  con  un  diametro  appa» 
rentc  quale  k  quello  «  che  rifulta,  trovando 
il  quarto  proporzionale  in  ordine  a  380^  a 
I ,  a  a  3i\  19".  %  9  cioè  di  4"  .  9  »  a 
fia  di  circa  5"  • 

HI.  La  parallaflTe  orizsontale  del  Sole  al* 
le .  diftanze  mezzane  dalla  terra  uguaglia  il 
ieiniafle  apparente  della  terra  guardata  dal 
Sole  alla  medefima  diftansa  (  ^  30  dtl  t%m^ 
%  )  •  Dunque  il  diamentro  apparente  della 
terra,  veduta  alla  diftanza  mezzana  del  So» 
le  da  efla,  è  di  x8'^ 

IV.  Il  diamotro  apparente  di  Mercurio 
a*  è  trovato  di  ti'<.  8  alla  diftanza  dalla 
terra ,  che  ha  alla  diftanza  mezzana  del  So- 
le  dair  iileQa  terra  la  ragione  di  SS^74  • 
101007.  Sicché  Mercurio,  fé  venifle  vedu- 
to  alla  diftaoaa  mezMiia  del  Sole  dalla  ter- 
ra ,  fi  vedrebbe  con  un  diametro  apparenta 
di  d''.  5  . 

V.  Il  diametri  apparente  di  Venere  s*  è 
trovato  di  57".  8  alla  diftanza  dalla  terra, 
che  ha  alla  diftanza  mezzana  del  Sole  dall* 
iftefla  terra  la  ragione  dizSa:  xooo#  Quia- 

Hi  di 


^Ol  T  It   A   T   T  A  T  O 

di  Venere  ,  fé  ventfc  veduta  alla  éffhm 
tnezzana  del  Sole  dalla  terra  ,  fi  vedrebbe 
con  tttf  diametro  appaitnte  dl^  16  .  7  . 
'  VL  lì  diametro  appareiltc  di  Marte  s'  è 
trovato  di  30"  alla  diftanza  dalla  terra, 
che  ha  alla  diflanta  mewaiia  del  Sole  dall' 
iftfcffa  terra  la  ragione  di  3815  :  10000  . 
Onde  Marte,  fé  venift  veduto  alla  diftanza 
Mietzana  del  Sole  dalla  terra  ,  Ti  vedrebbe 
con  un  diametro  apparente  di  ti"  .  4  . 

VII,  n  diametro  apparente  di  Giove  s'è 
trovavo  di  $7''  ;  alla  diftanza  dalla  terra , 
che  ha  alla  diftanza  mezzana  del  Sole  dall' 
iftcffa  terra  la  ragione  di  jaoi  :  1000  . 
Picchè  Giove,  fé  venlffe  vethifo  alla  ditta n- 
la  mezzana  del  Sole  dlMa  ittT2  ^  fi  vedrebbe 
ton  un  diametro»  apparente  di  3'.  13".  7. 

*  Vlfl.   Ffnalriiente   il   diametro  apparente 

*  Satnréo  -^  è  trovato  d*  18*'  ,  e  quello 
del  fuo  anello  di  4%'^  alla  diftanza  dalla 
^erra  ,  eh'  è  a  quella  tlét  Sole  dall'  iftefla 
^rra  nella  ragione  di  ^5^!^  !  lOdo  •  Onde 
'Saturno ,  fé  veriiflb  vtidata  "aliaf  diftanza  mez- 
zana dèi  Sole  daHa  terM  ,•  fi  vedrebbe  con 
iin  diametro  apparente  di  **•  li".  7  ,  e 
col  diametro'  apparente  dtl  ^o  anello  di 
6\  40''.  ^5.         -  ' 

GORDLLilRIO    I. 

431.  Elfendo  1  diametri  efietthri  de'  pia- 

ficti  9    guardati  alla  med^ftitf  diftanza  nellar 

..     •  ^  ragio- 


0*  AaTitoN<dViA^         |«2 

filone  de'  diametri  apparenti  ;  faranno  nel* 
Ja  ragione  de'  nifiueri  ^ui  fotto  Botati  i 
diametri  effettivi  de'  feguenti  fÙMtetà  ,   cioè 

del    Sole    «=  j»'.    a"       =  i^ii" 

di  Giote    »  3  .  1  j".  7  =  «93  •  7 

di  Saturno  =  »  .  51  .  7  =  i?»  •  7 

defla  Terra  «  «:  «  8 

di  Venere  =  ss  irf  .   7 

di  Marte    s  9  n  •  4. 

diMercurios  r=  ^  •  $ 

della  Luna  s  ac  $  • 

Quindi ,  foRo  il  rtggio  deHt  ter»  =  »  i 
faranno  i  raggi  de*  FJaaeti  come  i  oumefi» 
^i  fecto  Mtati,  tioè 


M    Sole 

0 

lOtf  • 

777 

ik  Giove 

S/ 

10 

.7^< 

ài  SaturM 

s; 

9 

.  538 

il  ycffieffo 

d:* 

0 

iy*7 

il   Mane 

•s 

0 

.  ^« 

0 

.  5<H 

dtUa  Lana  s      o  •  '7^  • 
COROLLARIO    TL 

43S.  «fendo  lo  oltre  il  raggio  Ifrr4»rt 

in  miglia  italiane  di  &o  •  gndo  di  343*  • 

7o<  ,  fMxum»   In  »igl'«  »«^««»  »»  '«fi»? 
*''»  »  l  i    4  4«i 


S«4  Trattato 


M    Soie    3=  3^141 

•  5 

4i  Giove    s     37000 

•  $ 

di  Saturno  =    3279S 

.  4 

di  Venere    s      3187 

•  4 

di   Marte    s      217^ 

.  $ 

di  Mercurio  s       1241 

.   X 

della  Luna  s        9ÌÌ 

.  % 

COROLLARIO    UT. 

433.  Efléndo  finalmente  le  fuperficie  de^ 
yUneti  aclla  ragione  de*  quaditti  de*  rtggk 
di  effi ,  ed  i  volumi  nella  ragione  de*  cubi 
de*  medefimi  raggi;  faranno  le  (uperficie  de^ 
pianeti  relativamente  a  quella  della  terra  « 
pofta  =:  t ,   come  i  niHBcri  qm  Cmip  nota* 
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.  ed  i  volium  relétivaoieAte  jpure  a  quello 
della  terra  i^  pollo  ^  i  »  come  i  ùutfitti  qui 
ibtto  notati  ^  cioè  il  volun^e 
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AWZETIMENTO     V- 


434*  l^er  deteroilDart  gli  Affrooomi  le 
ragione  delle  mafie  de*  pianeti ,  fono  ricor& 
a  ciò ,  cbe  $'  è  dimoftreto  Ad  f  lyp  \  cioè 
che  le  mafie  de*  corpi  centrali  fono  in  ra* 
^Antf  compofte  dalla  diretta  de*  cubi  de* 
ietniaffi  maggiori  delle  orbite  ellittiche  de* 
fcritte  dallF  pianeti  ^  che  girano  intorno  a 
fali  corpi  centrali  ,  e  dalla  reciproca  de' 
quadrati  de*  tempi  periodici ,  ne'  quali  gli 
Ueffi  pianeti  &mio  le  rivoluxiooi  intorno  ai 
detti  corpi  centrali  •  Con  tele  fbndamenio» 
girando  la  terra  intorno  al  Sole  ,  la  Luna 
intorno  la  terra  ,  ciafcnno  de*  fiitelliti  di 
Giove  ìbtonio  ■  tiiove ,  e  ciafcuoo  de'  tà^ 
telliti  dì  Saturno  intorno  a  SaCurao,  hanno 
gli  Aftronomt  rilevato  efiere  le  mafie  de* 
detti  eorpi  centrala  relativamente  a  qneUa. 
della  terif  j  pafta  e  i  ^  eome  i  numeri. qui 
fotto  notati  ^  cioè  le  maff» 
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%06-  XftAtX^kTO    . 

del    Sole    R  307831 
.         ài   G'wfit    7  .  -  2aS  •  44l 
4i  Saturna  =.78  .394 

e  confcgaenteoieiite ,  dividcttio  h  mafie  per 
gU  volumi ,  banno  rìlcttto  oflene  1»  deniitk 
d^*  medtfimi  corpi  relttivàiMACie  ai  qudU 
dtUa  terra ,  pofta  pure  ji^  1  ^.  qpme  i  aame- 
ri  ^ui  fotto  notati^  cioè  la  denfità 

del  ^  Sole  co.  i^a^s 
di  Giove  =  o  •  23147 
di  Safuru  3    éb  «  efPf»  • 

AV^VBftTIMENTQ    V^ 

43$»  Si  noti  elle  aos  affeodo  Satelliti  fli 
altri  pianeti)  k mafie  di).efi>  e  coo|igijeji« 
temente  k  denfità  non, fa  paftino  dell'  iftet 
fo  mod*  determinare 9  e  ehn  mp  V  è  altra 
via  ,  fomminifieata  da  aleimai  feerica  3  di 
determinarle^  Conviene  peeb  eccettuaroe  la 
Lana .  Quefto  iateUite  della  feria ,  per  V  ^ 
mono  «  che  h  caUa  Itia  attrattone  lulf  ac- 
qm  dell*  oceano ,  eagionandom  V  eRa  mari- 
na 9  ha  fomminiftrato  air  immortalo  New- 
Ione  un'  alerà  via  da  poter  deteraiiuanfe  la 
iaa  mafia  i\  di  quella  della  tecra  •  £'  di 
fiipere  intanta  che  tale  determinaatoma  del 
Kewtone  è-  fiata  in  Stgaito  corretta  dal  ce- 
lebre Daniele  BenwuUi^  il  qaa]|5  colTajuto 

di 


di  dementi  piii  raffinati  ha  ridotta  la  maf* 
fa  della  Luna  ad  :^^t  di  i^wìlà  della  terra; 
ed  è  da  fapere  altresì  che  ha  filo  laogo  1*  i- 
llefla  Daafla  li  vedrl  ^idbtta  con  piti  precifione 

*  7j'V4«  ^^  quella  della  terra  •  Sicché  pof- 
fiamo  qui  ftabilire  reUtivamente  alla  tiiafla 
della  terra,  pofta  =  i  ,  eflere  gtiella  della 
Luna  =  o  •  013^^  ;  e  confeguenteroente 
relativamente  alla,  denfità  della  terra,  polla 
pura  =:  i  ^  cfltre  quella  della.  Luna  =  à  « 
àHyoó. 

AVVERTIMÈNTp     VIL' 

4^5.  Si  noti  di  Vantaggio  che  non  aven** 
9ò  potuto  il  Signor  de  la  Lanée  determina^ 
re  le  maflTe  di  Marte,  di  Vertere,  -e  di  Mer- 
curio coiranno  d'alcuna  teorica  ^^ha  cerca* 
to  d'efpWare  che  ràgrone^'pafla^  fraMa^derx- 
Cti  della  terra  ^  eh*  è  pik  proffima  al  Sole  , 
e  quella  di  Gteve',  cht  n'è^^pift  rfmoto*j  a 
come  fta  rn>vatb  ^ale  ragióne  ^fllre  a  un  ài 
^rcffo  uguale  a  quella  delle  radici  quadrate 
de*  moti  medi!  di  A  Ibèfi  corpi ,  'ha  folper- 
tato  cfce  Verifìnnfillnenfe  Tiftéffa  ragione  def- 
fc  radici  de*  taaoti  medii  di  Marte,  di  Ve- 
dere j  di  Mèf ctt^lo  ,  e  di  '  quetto  deth  terra 
debba  pafTare  tri  le  denfità  di  tali  pianeti , 
e  quella  della  terra  .  Con  tale  fendameota 
dunque  Ira  ftalnÙto  il  detto  Agronomo  cf« 
fere  relativamente  alla  denCcà  della  terra  ^ 
pofta  =  1 1  quella  di 

Mar* 


Mart»  ae  o  •  yt9z 
Vencrt  rs  i  •  174^ 
Mercurio  =3    2  •  0377  ; 

e  confeguenfemente  ha  ftabilifo  rel^ittvameti* 
te  alla  irtafla  della  terra  »  {>ofta  pure  ^  1  , 
eiTere  Quella  di 

Marte  ^  ó  .  t8^20 
Venere  —  i  .  oiStS 
Mercarìo^    o  .  ii$^8o. 

Del  redo  tali  detriti  ,  e  tali  ikiafTe  fi  deb- 
bono avere  in  conto  di  cofe  ftabilite  in 
confeguenia  di  mere  congiettinre  1  e  non  di 
i^ldi  ibodameoli  • 

AVVERriMÉNTO    Vili. 

437.  Siippolle  intanto  It  maflc  de*  piane- 
ti quali  fi  feno  ftabilite,  è  facile  ora  a  de« 
terminare  Je  forze  attraenti  «  cbe  hanno  a 
medefimi  pianeti  nelle  proprie  fuperficic  ,  e 
colle  quali  animano  i  corpi  preflb  tali  fu- 
perficic a  difcendere  virfe  di  effi;  poiché  è 
già  noto  eifere  tali  forze  tra  eft  in  ragione 
conipofta  dalla  diretta  delle  mafie  de*  pia* 
neri  attraenti ,  e  dalla  reciproca  de*  quadra- 
ti de*  raggi  de'  medeCmi  pianeti  •  Quindi 
relarivameote  alla  forza  attraente  della  ter« 
ra  ndì'A  fua  fuperficie  ,  o.(i%  alla  gravità* 

che 


^e  anima  i  corpi  terrcflri  preflo  la  fuperft* 
eie  della  terra ,  pofta  ^  i  ^  faranno  le  for* 
a^e  attraenti  degli  altri  pianeti  nelle  fuperfi* 
eie  di  effi  ,  come  i  numeri  oiii^  lotto  Wt%^ 
ti  t  cioè  la  forza  attraente 


del  Sole  s  27 
di  Giove  e  1 
di  Mercurio  ^  o 
di  Saturno  s  o 
éi  Marte  ^  o 
della  Luna  ^  o 
di   Venere  «  ,  o 
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COROl,I,ARIp    I. 

438.  Q^Mndi   fceQdendo   i  corpi  terrellr} 

filila  terra,    qualora  vi  fceodone  liberameq* 

te 9  per  palmi  napoletani  18.  S7  in  i'^  ^$ 

1x3  idtlU  SioticéB)^  in  i"  (ceoc^anKO^  fupf 

pofta  libera  la  dlfcefa^ 


fui    Sole 
fu    Giove 
fu  Mercurio 
fu   Saturno 
fu    Marte 
futi»  {«una 
itt    Venere 
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CO RpLL  Alilo    II. 

4gp.  J^fleiido  il  Soli  nelle  meziam  di. 
ftanze  dalla  fuperficie  della  cerrt  lontano  pei 
femidijimetri  tcrrcftri  2x917  ;  fc  in  ordine 
al  quadrato  di  Ulc  diftgnza  »  al  quadrato 
del  raggio  folare  ^  è  a  ay  ^  fon^a  attraente 
del  Sole  nella  fpa  fuperficie  «  fi  cerca  il 
quarto  prpportionak  *  tale  quarto  propor* 
xionale  dà  1*  ej&cacia  ^lla  fon^a  attraente 
del  Sole  fulla  terra  nella 'meaaane  diftanze  , 
la  quale  ,   fatto  il  calcolo  ^   fi   trova  eflere 

circa  ^-^  dell*  efficacia  della  gravità  terre- 
ftre  •  Quindi  1^  intende  fcendere  i  corpi  ter. 
reftri  verfo  la  terra  animati  dalla  gravità 
ferreftré^  e  fenza  eflere  feoGbitnimte  tui1>a« 
1>ati  dair  attrazione  folade» 

AVVERTIMENTO    IX. 

440.  Chi  defidera  altre  fonfeguenze»  può 
con  facilità  da  fé  ricavarle  dalle  determina- 
^ioffi  già  ftabilite  ,  quando  lia  conaprefo 
flqanto  s'è  fin. qui  efpoftq. 
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